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INTRODUZIONE 



Lia /ormala, onde ì grandi pensatori sogliono con mag- 
gior precisione determinare sinteticamente la differenza più 
caratteristica fra la Monarchia assoluta e la costituzionale, 
consiste nel dire, che nella prima comanda l'uomo, nella 
seconda la legge. Nella prima l'uomo è schiavo, perché 
la schiavitù è il dominio di ub uomo sopra un altro: 
nella seconda è libero, perchè la libertà * 1* obbedienza 
dell' uomo al solo impero della legge. Perciò quando 
malgrado l'esistenza di uno Statuto, un'uomo può ascen- 
dere a tanto predomìnio da farsi impunemente superiore alla 
legge, la libarti è una menzogna, e la servitù è una verità. 
Nelle Monarchie assolute i dritti dell' uomo, che hanno 
l'origine e la loro determinazione in Dio, si risolvono nel 
puro beneplacito dei Monarchi, la vita sociale nella loro 
libera volontà» e tutta l' amministratone dello Stato in 
organi creati a loro talento. I Ministri vivono guarentiti 
dallo scudo della loro ci*» obbedienza, ed i cittadini de* 
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6 
vono vivere senza ombra di guarentigia, perchè il Monar- 
ca centro, da cui parte ed a cui dee ritornare ogni moto 
di vita politica, è considerato come un ente infallibile, 
irresponsabile e sacro, che non vincolato da alcuna legge 
efficacemente obbligatoria non offre altra guarentigia, tran- 
ne quella della sua probità personale. 

Ma dove una legge fondamentale cementa e modera 
la Monarchia, dove quella legge consacra e guarentisce i 
dritti dell'uomo e del cittadino, dove queste guarentigie 
sono una verità ed un fatto sociale, non una larva od 
una formola teorica, là il Monarca è divenuto una vera 
personificazione della legge, là ogni Suo atto meno con- 
forme alla legge non è Sua volontà, ma del Ministro, che 
dee sempre risponderne, là le malleverie date al cittadini 
sono collocate in istituzioni inaccessibili agli attentati del 
dispotismo, là in somma viene costituito uno stato poli- 
tico, nel quale la legge può tutto, e Fuomo nulla; perohè 
tutto tende a rivendicare la maestà della legge fondamen- 
tale, che sia stata violata, ed a panire qualunque Uomo 
o potere, che abbia osato violarìa. 

Egli è certamente p*r ciò, che a due cose [d'ordina 
vitate si voi» la manie del Governo e del Paese; appena 
il Magnanimo Re ne largivi una Costatazione < ed erano, 
una la legge organica della responsabilità Ministeriale, è 
r altra la legge organica dell'Ordine giudiziario. Senza que- 
ste due kggi Io Statai*» manca del sto compimento di 
vita, i dritti fondamentali da esso consagrati con tanta 
solennità mancano di sanzióne, e le malleverie date alla 
Nazione rimangono una lettera morta. E quindi, affinchè 
le medesime siano verarieiite una paròla di vita, è gino- 
eoforza, che i Ministri governino colla impreteribile nor- 
ma reale e non nominale di una legge di responsabilità: 
e che tOrdijie giudiziario venga organato secondo l'eri- 
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dente Spirito dello Statuto, ed in modo affatto htdipen* 
dente dai Ministri. 

Ora per la legge di responsabilità Ministeriale io non 
credo, che abbia a prevalere per sempre il Consiglio di 
chi disse ad Alcibiade che se era cosa buona il dare conia 
delF amministrazione dello Stata* età cosa migliore il. non 
dark): ma fatto è, che i lavori di un' apposita Commis- 
sione creata nel 1848 sono rimasti allo stato di semplice 
studio, che altri lavori personali di Membri del Parlamento 
sona rimanti allo stato di tentativo, e che questo prima* 
nò tra' bisogni di un Paese costituzionale sia tuttora un 
vivissimo ed insoddisfatto desiderio. 

Io sono tòt caso felice per la Rustia disse Alessandro I. 
aUa Signora di Stàèl: e per noi fu Sors-nm comitium M 
gii rotami inora saliti al potere* difepari per altézza di 
mente, profondità di studi, celebrità di tome» senno* san 
pere, virtù, tarano tutti cime un uoùìo solo per amore 
alla patria e per incapacità di perfidia. 

Ma se per legge dette cose umane il bene alterna col 
male, ed 'ai Ministri ottimi panno sotterrare i men buoni 
chi pub dire, che il nostro Stato, massimo oggi, contìnui 
a vivere nel dominio e né! peritoti dei caso? Chi può 
guarentire che un'uomo di genio eminente animato anche 
daHe j*à r&te intenzione non vòglia circondare la Corona 
di f -Cohéiglie^i, 3 cut Ornerà dfcebbé tolta da Dio ta nietà 
dell'anima, e cui sconfessati oggi come metti règgerebbe 
la fTotìte di ricomparire in Parlamento al domani? chi ne 
guarentisce, che queir uomo col nome di Colleghi pari ài 
fte pmèùnts, senza idea della loro dignità, noh diventi li 
àoto aihtntaistratore dello Stato senz'ombra di vincolò neltà 
taratone dei propri dovéri? Chi nei gtìàrentBtiO otte- cjftéi- 
raomo divenuto strapotente anche senw voter pOtfidihieit* 
te cominciare dalla parola del Gracchi per finire nelle Urti 
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di Secano, non si avventuri a patti, e provvedimenti 
che suggeriti dalle sue vanità, o dai suoi errori condan- 
nino il paese oggi alle umiliazioni e domani al pianto? 
In questa dolorosa ipotesi chi potrebbe opporre una diga 
all'onda irrompente, e salvare la Nazione fra maggioranze 
illuse, mute e talora plaudenti? 

Se quindi oggi si pensa davvero a bene ordinare lo 
Stato, se la base di tale ordinamento è il buon governa, 
se la base di un buon governo è la responsabilità Mini- 
steriale, e se lo Statuto non vuole che Ministri in realtà 
risponsali, io spero presto questa legge dal senno e dalla 
virtù degli uomini chiarissimi, che siedono oggi al potere. 

La logica ed il gonio del dispotismo predicano questa 
legge come una cosa impossibile, e aitano l' esempio di 
Stati detti Uberi, che non. l'ebbero mai o non l'hantfo 
tuttora. Ma questi Stati o non ebbero che uaa momenta- 
nea libertà, o non hanno che una larva di Statuto. Quindi 
nei medesimi si pub in pieno secolo 19.° proclamare in 
faccia alT Europa o che i Re ricevono la corona da Dio 
senza tener conto del Popolo, o che nella Sovranità v' ha dei 
dritti dei quali si può ad arbitrio disporre facendone o 
{'eredità dei figli, od una grazia alla Nazione, Ad ogni 
modo, la responsabilità dei Ministri è scritta incancella- 
bilmente nello Statato; quindi o lo Statuto può rimanere 
una chimera, o la legge di risponsabilità Ministeriale dp- 
y' (essere una r^ltà. 

,., Cjie se 1$ logica vuol, consigliarsi colla storia* il (alto 
di ogni luogo e di ogni tempo è, che solo mediante una 
t»l leggp la libertà vive e cresce. Questo è il fatto della 
Gpecia, cha premunitasi persino coltro i sospetti ci lasciò 
neUa tirannide di Pisistrato la spiegazione dell'ostracismo 
di. Aristide; questo è il fatto di Roma, dove finche ogni 
genio militare o politico, finché i Fabi e gli Scipioni die- 
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9 
dero minato conto di. sé, ogni cittadino poteva essere un 
Bruto, veruno un Cesare: questo è il fatto di Firenze, dove 
Machiavelli dice perita la Repubblica, perchè gli Ammi- 
nistratori non vi sono stati imbrigliati da una legge di 
risponsabilità: questo è il fatto deH' Inghilterra dove la 
Magna Carta è una sintesi degli atti «del Governo, e que- 
sti un analisi della Magna Carta: questo è il fatto degli 
Stati uniti Americani, dove Wasingthon ripudiando la diu- 
turnità dell' imperio cominciò dall' imporre siffatta logge 
a sé stesso. 

Io non dubito, che gli attuali Ministri del Re galan- 
tuomo si riscalderanno al fuoco di questi esempi, e che 
i medesimi non perdendo di vista come gli Italiani siano 
consci della loro dignità quanto qualunque altro uomo di 
antico o moderno tipo, vorranno presto, mediante siffatta 
legge, meglio consagrare la santità delia loro missione, 
il galantomismo del Re, e la maestà della legge fonda- 
mentale. 

Ora una buona legge di risponsabilità Ministeriale deve 
contenere due specie di guarentigie: la prima nella sfera 
dell'Ordine pubblico deve dare alla Nazione li mezzi più 
efficaci onde vegliare alla incolumità dello Statuto, ed in 
caso di attentato, ottenerne la repressione. La seconda nella 
sfera degli interessi individuali deve dare ad ogni cittadino 
il mezzo di ottenere giustizia contro il Ministero o davanti 
al Parlamento mediante il dritto di petizione, a davanti 
ai Tribunali per via di analoghe azioni. Quindi nasce la 
necessità di una buona legge organica dell'Ordine giudi- 
ziario: e si viene con queste due leggi a dare allo Statato 
il suo compimento di vita. 

. Ma se posso dire quel che penso, dirò, che per una 
stranezza dei casi umani lo Statuto sembrami oggi del 
pari incompiuto e perchè non esiste una, e perchè esiste 
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r altra di queste due leggi. Senza una legge di rfeponsa- 
bilità Ministeriale lo Statato manca dei suoi Ministri, e 
coir attuale legge giudiziaria lo Statuto manca dei suoi 
giudici. Lo Statuto vuole Ministri che governino e rispon* 
dfeno, e Magistrati che giudichino e non servano. Quindi 
(|uanto è necessaria' una legge che ci dia Ministri rispon- 
sali, tante è necessaria l'altra che ci dia Magistrali in- 
dipendenti. Ora l'attuale legge giudiziaria è fatta certa- 
mente non coli' animo, ma colia necessaria conseguenza 
di darci Magistrati servi: essa dunque deve cessare di esi* 
stere per dar luogo ad un'altra legge, che sia ti compi- 
mento e aon la contraddizione dello Statuto. 

Allorché la legge era in termini di nudo progetto la 
coscienza del Magistrato mi dettò a pensarne in tal modo (I): 
ho poscia sottoposto i primi pensieri a seconde meditazioni, 
ho badato diligentemente all' attuazione pràttica della legge: 
e siccome una serie di fatti dolorosi hanno confermato 
funestamente i pericoli temuti da me, per ciò intendo di 
fare anche oggi opera l)uona pubblicando questi studi, nei 
quali la coscienza del Senatore non ha potuto essere discor- 
de da quella del Magistrato. 

Io accennai specialmente a tre pericoli che mi par- 
vero i pia gravi, e primo fra tutti era lo stertninato ar- 
bitrio dato dalla legge ai Ministro nella promozione dei 
Magistrati. 

In genere affinchè l' arbitrio dette promozioni possa 
tradursi abitualmente in atto di giustizia* bisognerebbe che 
il Ministro più che un uomo fosse un Dio, e che gli aspi- 
ranti più che uomini fossero angeli: ma se ciò non fe pos- 
sibile, sa il Legislatore non può disconoscere la storia e 
la natura dell'uomo, e se nello studio delle imperfezioni 

(t) Mio Parere al Stgiier Guardasigilli, Ottobre Itófc 
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umane la prudenza deve trovare le norme della giustizia, 
la promozione dev'essere un dritto sacrosanto di chi la 
merita, e non un arbitrio e grazia di chi la propone. 

Che se, ^fo mio avviso^ r arbìtrio delie promozioni 
considerato in tema generale racchiude il pericolo inevi- 
tabile di molte ingiustizie, ed una specie di servitù che 
onora poco l'ordine morale e l'epoca in cui viviamo, esso 
panni meno comportevole quando è applicato alla Magi- 
stratura; ed allora mi si offre ad un tempo come contrario 
non solo al dritto naturale dell'uomo ed al dritto politico 
del cittadino, irta anche alle prerogative più vitali che lo 
Statuto- concede alla Magistratura, ed alle guarentigie che 
lo Statuto concede alla Nazione contro il potere Ministeriale. 

Per frettare e rendere innocuo questo potere, lo Sta* 
tuto crea un separato potere fondamentale nell'Ordine giu- 
diziario, a colloca in esso come il palladio dei dritti del- 
l'uomo e del cittadino. Ora affinchè un potere possa fun- 
zionare in antagonismo coli 9 altro, bisogna che essi fra Joro 
stane indipendenti* e per questo motivo lo Statuto niega al 
Ministro il modo d'influire sopra la Magistratura dichia* 
randola inamovibile. Ma se una legge concede al Ministro 
l'arbitrio più ampio nella promozione dei Magistrati, questa 
legge crea un più pericoloso modo di dipendenza, contradice 
allo spirito dello Statuto, e ne annienta i fini; giacché men- 
tre lo Statuto vuole le sorti della Magistratura indipendenti 
dal Ministro, questa legge rimette hi arbitrio del Ministro 
le «orti della Magistratura. 

Un altro pericolo io notai nella facoltà di traslocare 
i Giudici inamovibili posta in arbitrio del Governo col solo 
vincolo di uni elastica frase utilità del servizio. Quando il 
traslocameote è utile al servizio ogni Magistrato è trafilo* 
cabile, ma sul punto se questa utilità sia o non vera, non 
può essere giudice il Governo. Quindi! migliori scrittori, 
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Meyer alla testa, ed il buon senso dimostrano, che la tra* 
slocabilità in arbitrio del Governo, è una ferita mortale alla 
inamovibilità. 

Con molto calore mi preocupai andft dei pericoli 
inerenti alla trasformazione del nostro antico Pubblico 
Ministero; e sembrandomi novità contraria ad ogni ragione 
storica, filosofica, giuridica e costituzionale mi adoperai 
a tutto uomo, affinchè fosse risparmiato un enorme spreco 
di danaro per ottenere uno scopo contrario allo spirito 
dello Statuto e di un Governo eminentemente liberale. 

Chi nel trattare simili argomenti andasse a meschi- 
nità, personali, e scendesse minimamente da tutta l'altezza 
dei principii, sarebbe troppo indegno di mettere il piede 
nei tempio augusto deUa ragione e della patria: io quindi 
sono allenissimo dal volgere la minima idea di biasimo 
agli uomini eminenti, che hanno partecipato allo studio, 
alla sanzione ed aUa esecuzione della legge in discorso; ma 
fatto è che i pericoli inerenti allo sterminato arbitrio delle 
promozioni si sono avverati in larga e dolorosa misura. E 
se ciò avvenne malgrado la specchiata probità di coloro, 
che furono chiamati a vegliare all'uopo, si ha una prova 
di più, che una cattiva pianta non può far buoni, frutti. 

Li più gravi pericoli per la giustizia, e per la libertà 
sono inerenti alla trasformazione dal nostro antico Pub- 
blico Ministero. Appoggiato ai più gravi scrittori io pen- 
sava che in questa parte non si potesse toccare alle nostre 
istituzioni: quindi lamentava, che noi volessimo dare alla 
peggiore delle leggi giudiziarie francesi un dritto meglio 
di sovranità che di cittadinanza: citava Hello che parlando 
di questa Legge da noi copiata portante la data dell'anno 
Vili, e paragonandola a quella del 1790 dichiarava questa 
libéralissima perchè era repubblicana colla veste Monar- 
chica, e r altra dispotica perchè annientava l'indipendenza 
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del Magistrato ed era tirannica colla veste repubblicana; 
citava purè Ortolan che afferma essere stato il Pub- 
blico Ministero in Francia più indipendente sotto Tas- 
solasttemo, che sotto l'Itìtperó: quindi io conehiudeva, o 
che nulla venisse innovato, o «he, se innovar §i voleva, 
si seguisse 11 Consiglio di Rey togliendo a modello non 
già la legge di Francia' che egli riprova come Hello, ma 
il Pubblico Ministero d'Inghilterra, cui nei casi jtiù anor- 
mali Egli attribuisce il merito di aver salvato le libertà 
Inglesi. 

Io Io ripeto la trasformazione del nostro Pubblico 
Ministero 1 , per mio avviso, e contraria ad ogni ragione 
storica, filosofica,* giurìdica e costituzionale* e se in mate- 
ria legislativa non si può definire la bontà degli enti dall' ac- 
cidentate e concreta loro combinazione colle persone, m? 
dall'astratta ed intima bontà dei principti, è giocoforza 
il dire, che siccome non possono farsi leggi arbitrarie ed 
equivoche, perchè si sperano sempre giusti e sapienti i 
Magistrali; così non possono farsi leggi che si prestino ad 
atti arbitrari e dispotici, perchè si sperano sempre giusti 
ed intemerati i Ministri. 

Quando il Legislatore giudica della bontà delle leggio 
Ministri, e Magistrati escon di scena, e restano solo nella 
Sua mente i principi*- Ora i prineipii sono, che ogni legge 
debba prendere norma dallo Statuto, che è la legge delle 
leggi;* che i poteri costituiti dallo Statuto non possono 
venire un dall'altro assorbiti, che ogni potere debba vi- 
vere con piena indipendenza dall'altro; che l'ordine o 
potere giudiziario .debba anch' egli vivere in piena indi- 
pendenza da ogni altro potere: che tutte le parti conten- 
denti in giudizio siano tra loro perfettamente» uguali : che 
veruna dèlie parti, compreso i] Pubblico Ministero possa 
parificarsi al Giudice: e che il Giudice fatto inacessibile 
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ad ogni specie di timori e di speranze, di favore o di odio, 
viva indipendente del pari e da chi litiga e da chi governa, 
A questi principi, panni che debba informarsi una 
buona organizzazione giudiziaria: e siccome ora si tratta di 
una ri/orma, perciò mi parve atto di buona cittadino che 
i secondi studi del Senatore tornassero sopra i primi del 
Magistrato, e tentare se i secondi avessero miglior fortuna 
dei primi Io lo tento pieno di esitanza per la insufficienza 
dei miei studi, ma pieno di fiducia per la rettitudine della 
mie intenzioni. 

Fra le altre cose e come per una connessione di ma- 
terie io tento ohe la sorte di tutti ti pubblici Ufficiali sia 
regolata come tosa appartenente in tutto* rigore agli ordini 
della giustizia, e che ne sia bandito il sistema degli ar- 
bitri. Lungo quarant' anni di toga e per trentadue anni 
in Uffizi superiori, ho sempre creduta, che l'arbitrio sulle 
sorti d^' pubblici Ufficiali valga come l'arbitrio solle cose 
altrui, sia un sistema conducente al male anche quando 
si ha il fermo proposito di fare il bone, dia all' intrigo 
mezzi proteiformi ed irrefrenabili atti a carpire il premio 
dovuto alla virtù, e finisca per deprimere la dignità «nana. 
Duolmi di dover mettere a nudo alcune piaghe al santo 
fine di tentarne la guarigione: certamente avrei preferto 
il silenzio: ma siccome questa falsa pietà ingenera la can- 
grena, e crea quello stata in cui nec meda nec rimedia 
pati posstmus; perciò dichiaro che alludendo a certi fotti 
biasimo le eese^ e rispetto le persone. 

Dal 1859 una specie di fatalità pesa sulla Magistra- 
tura: i Magistrati sono posti ormai all'ostracismo dall'Uf- 
fizio che ne governa le sorti: pure anche in proposito sono 
veri il ftibriKa fabri, ed il nec ultra crepidam. Io non so 
cosa sarebbe della disciplina militare, se Giambattista Vico 
ed altri geni d'ordine civile governassero le cose dell' ar- 
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mata; io so ti principio della sapienza romana ed è, che 
la disciplina dei Magistrati e$t m domestica. 

Però la maggiore calamità è la legge 13 Novembre 1859 
che colla Magistratura rovina uno dei cardini dello Stato: io 
ne ho la più profonda convinzione, e bramo ardentemente 
che sia in errore: ma il mio timore fa dolorosa verità in 
Francia, ed Hello e Bey ed Ortolan assicurano che là fa 
meditata come arma di dispotismo, ed allo scopo non di 
organare fortificare e nobilitare, ma di deprimere, evirare 
e corrompere la Magistratura. Tolga Dio che a veruno di 
noi io attribuisca un concetto così infame e parricida: ma 
è latto e legge, che una pietra lanciata in alto deve do- 
vunque ricadere in terra. 

Ora un forte ordinamento italiano non comporta l'imi- 
tazione di leggi- che s'inspirarono alla sete della tirannide 
e rigetta anche quelle che inspirandosi a gretti calcoli di 
consorteria o puerili velleità di potere, preparano non la 
forza, la virtù, la vita e la grandezza, ma gli acciacchi, 
la decrepitezza, la morte ed il disonore degli Stati. 

Il nostro forte ordinamento non può inspirarsi che 
alle più sublimi virtù, ed alla più calda carità di patria, 
che non è questo, quello, <r l'altro punto, ma Italia tutta. 
È ormai tempo che si cessi da più o meno funeste milante- 
rie e dal cercare dove hanno brillate le prime o le ulti- 
me scintille che hanno acceso il fuoco divoratore della 
"schiavitù. Ogni parte d' Italia appena il potè, ha sollevato 
il capo tuttavia sottoposto alla scure, ed ha i suoi geni, 
i suoi martiri, i suoi eroi, le sue sventure e le sue be- 
nemerenze. In Inghilterra, Francia, Spagna non è più pa- 
rola di eptarchia, di Granata, di Castiglia, di Navarra, 
di Borgogna, ma di Nazione. Sia d'una volta Io stesso 
anche tra noi e non sia parola che d'Italia, Sannazaro 
disse alle sette Città contendentesi la patria di Omero cedile 
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jam, caelum patria Maeonidae est — Diciamo anche noi 
Vico, Galileo, Colombo, Macchiavefli, Romagnosi, Alfieri non 
sono che glorie italiane. Facciamo che ogni nostro concètto 
grandeggi in questa gigante idea, che non s'impiccolisca 
abbandonando il tutto per tornare alla parte, e che questi 
principi! informino il nostro forte ordinamento cominciando 
dalle leggi di organizzazione giudiziaria e di risponsabìlità 
Ministeriale. Ecco il mio voto. 

Per aggiungere un tanto fine nulla io confido in me, 
tutto negli -altri. In coloro che sanno, in coloro che sono 
al potere, io colloco la speranza dello scampo, se sussì- 
stessero i pericoli da me temuti. Coi dotti io farò le parti 
della cote, e cpgli uomini partecipanti al potere esecutivo 
e legislativo io farò le parti delle ocche, che in quella 
celebre notte hanno gracidato in Campidoglio, e lascio al 
senno del Ministero e del Parlamento la gloria di salvar 
Roma, e di gettare le basi eterne della grandezza italiana. 
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PARTE L ' 

DEL DRITTO DI PROMOZIONE 

» 

Io considero questo dritto sotto tre aspetti: 
!. come dritto naturale dell'uomo, 

2. come dritto commune dei Pubici iMziali, 

3. come dritto speciale dei Magistrali. 

Della promozione copie dritto naturale deltuomQ- 

1 iaccia o non piaccia al dispotismo, l'uomo è un'est 
sere sovranamente autonomo. Egli è Y apice della creazio- 
ne, ed è creato col pieno dominio dì se stesso: i suoi sensi, 
i suoi organi, le potenze dell'anima sua appartengono in- 
tieramente a lui solo, e nulla di quanto Egli è può appar- 
tenere a veruno: questi dritti della sua sovranità sono im- 
prescrittibili ed inalienabili: nissutto può acquistare od ar- 
rogarsi ir domiDio dei suoi pensieri, dei suoi affetti, della 
sua parola, della sua ragione o della sua coscienza: den- 
tro il suo individuo Egli solo impera; e tanto il suo indi» 
viduo quanto il suo domicilio, territorio legittimo della su% 
sovranità, sono cose inviolabili e sacre. 

2 



Digitized by 



Google 



18 

Fra le leggi della natura umana è pur quella, che 
l'uomo debba regolare il suo stato presente e preoccuparsi 
dèi suo stato avvenire. Ora se veruno può avere il domi- 
nio dei suoi affetti e delle sue aspirazioni, bisogna conce- 
dere, che chi si arrogasse questo dritto violerebbe l'uomo, 
e che fra i primi dritti discendenti dalla sua inviolabilità 
sia quello di poter egli liberamente prescegliere questo o 
quel genere di esercizi e di abituali occupazioni, che sti- 
mi più conformi alte sue attitudini fisiche ed intellettuali, 
e quindi le arti e le scienze, a misura che da queste o da 
quelle spera maggior utilità. In questa parte del suo so-^ 
vrano dominio l'uomo esercita la jjjù sconfinata libertà di 
calcoli e di consigli: ai genitori, agli amici, ai vecchi non 
rimane altra legittima ingerenza, che quella della persua- 
sione, onde antivenire i danni di una fallita destinazione: 
e certe leggi dell' antichità, del medio evo, dell'Asia, che 
organando caste impongono al figlio il mestiere del padre, 
non sono che uh atto di dispotismo. 

Fra gli atti dell'uomo non ve ne può essere più grave 
di questo, che a priori determina e vincola la futura sorte 
tìi tutta la sua vita: tutta l'umana perspicacia può funesta- 
mente fallire nel determinare una serie di lontani eventi, che 
si perdono nell'alea indefinibile dei casi umani: spesso il pre- 
sente non offre godimento di sorta, perchè dev'essere il tem- 
po dei sagrifizi destinati ad attuare le speranze dell'avvenire; 
ed in questo stato di ridenti aspettative la gioventù sagrifica 
lieta i giorni più belli agli agi sperati nella vecchiaia. 

Ora non esiste alcuna differenza giuridica fra l'uomo, 
che presceglie la sua posizione sociale in una delle tante 
vie. cui apre l'adito il vasto campo delle scienze e delle 
arti, e l'uomo che la presceglie nella carriera dei pubblici 
Uffizi consagrando ai medesimi il suo ingegno, i suoi studi, 
e l'operosià della sua vita. Che se il primo ha un dritto 
naturale ai vantaggi ed agli onesti miglioramenti di sorte 
provenienti dalla sua posizione sociale, lo stesso dritto deve 
avere anche il secondo; e siccome la promozione è l'unico 
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miglioramento di sorte inerente alla carriera dei pubblici 
Uffizi, per ciò la promozione è, e dev' essere considerata 
come un dritto naturale dell' uomo. E se tutti li dritti na- 
turali dell' uoipo sono guarentiti o dalla lettera o dallo spi- 
rito dello Statuto, deve anche questo dirsi compreso nella 
commune guarentia. 

§ 2. 

Della promozione conte dritto commune 
dei pubblici Uffiziali. 

Io non so spiegarmi come all' altezza dei tempi attuali, 
che lutto si pregia di nobili origini, si osi derivare il vin- 
colo giuridico fra il Governo ed i pubblici Uffiziali da una 
bassa ed ignobile locazione di opere; che umilia la dignità 
del cittadino offerente i suoi servigi alla patria sino alla 
condizione di un qualunque operaio offerente alla giornata 
il lavoro delle sue mani, concede al Governo la libertà di 
ricusare gli offerti servigi o di farli cessare accettati, e 
mette pubblici Uffiziali e domestici ad uno stesso livello. 

Ma non è nella bassa parità di liberi e risolvibili atti 
mercenari o peggiori fonti di dispotismo, che dee trovarsi 
una genesi degna del dritto competente a chi per mezzo del 
Governo offre o presta i suoi servigi alla patria, bensì in 
altri del pari ovvi e più nobili principii, quali sono : che in 
una società ogni socio ha dritto di prender parte al suo 
regolamento, ed all' andamento degli interessi communi; che 
ogni socio può esercitare questo dritto per se, o lasciarne lo 
esercizio in altre mani a misura, che l' uno o l'altro modo 
convenga meglio agli interessi sociali; che trattandosi di 
quella vasta società, la quale avendo origine in Dio e nella 
umana natura, viene designala col dolce nome di Patria, il 
dritto del socio o del cittadino non cessa o muta, ma si 
fortifica con elementi di origine più alta: che questi ele- 
menti consistono in quella multiforme serie di doveri, che, 
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compreso il sagriflzio della vita, il cittadino ha verso la 
patria, affinchè la medesima possa bene costituirsi, mante- 
nersi, prosperare ed essere libera, rispettata e felice: che 
da questi elementi importanti vincoli di amore, prezzo di 
danaro, e sagriflzio di sangue emergono il sentimento, il de- 
siderio, il bisogno, il dritto di partecipare all'andamento della 
vita pubblica ed alle sorti della patria inseparabili da quelle 
del cittadino: e che questo dritto proclamato e guarentito so- 
lennemente dallo Statuto non può essere assunto come una 
grazia di chicchessia soggetta ad arbitrio di amministratori 
o governanti, ma è sacro ed intangibile come qualunque 
altro dritto naturale o politico, competente all' uomo od al 
cittadino, ed è dritto commune di tutti i pubblici Uffiziali. 
Lo Statuto, che non crea o concede, ma solo consacra 
e guarentisce come base dell'ordine sociale i dritti ine- 
renti alla natura dell' uomo, proclama come primo fra essi 
dritti quello delia uguaglianza di tutti davanti alla legge, 
e come applicazione prima di questo eterno principio di 
ragione e di giustizia proclama Y ammessibilita ed il drit- 
to uguale di tutti all'esercizio delle cariche civili e mili- 
tari. Questa sanzione dello Statuto va naturalmente sog- 
getta a tre condizioni, una che la patria abbia bisogno di 
servizio, Y altra che l' Aspirante abbia l' attitudine neces- 
saria per prestarlo bene, la terza che fra più aspiranti 
venga chiarita in modo legale la rispettiva maggiore abi* 
lità. Ma poste in ogni caso le due prime condizioni, e po- 
sta nel suo caso speciale la terza, è una formale violazione 
dello Statuto l'arbitrio di chi impedisce, che la potenza o 
l' ammissibilità ai pubblici Uffizj si traduca in atto o Del- 
l' ammessione ai medesimi; ed affinchè lo Statuto non ven- 
ga impunemente violato, le leggi devono essere ordinate in 
modo, che un cittadino idoneo a prestare i suoi servigi 
alla patria non possa trovarsi spogliato ad arbìtrio della 
sacrosanta prerogativa di prestarli di fatto. 

Il dritto uguale di tutti nel poter liberamente aspirare 
ai pubblici Uffizj emerge in pari tempo da un fatto mo- 
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rate, da un fatto giuridico: da una proprietà di dritto, da 
un dritto di proprietà, è un solenne omaggio alla triplice 
libertà di pensiere, di parola e di azione; è una consecrazio- 
ne dell'onesto sentimento e della pungente brama di par- 
tecipare agii atti nei quali si esplica la vita politica, si 
svolge il progresso, e si migliorano i destini della patria, 
ci apre la via alla santa gioja di attribuircene qualche parte 
di merito, ed è il germe più fecondo delle virtù, che mag- 
giormente onorano il Cittadino ed il pubblico Uflìziale. E 
siccome chi viola lo Statuto ed i sublimi principi ai quali 
s'informa, cagiona danno non solo nell'ordine morale e 
politico, ma anche nell'ordine materiale; per ciò parmi 
che in ogni ordine d' idee e perfino in quelle del seinplice 
buon senso sia un'assoluta necessità lo ordinamento di 
analoghe leggi provvidenti in modo, che nel caso di tali 
violazioni venga all'uopo inflitta la meritata pena, risar- 
cito il danno cagionato, e data quindi soddisfazione alla 
Società, al cittadino ed al pubblico Uflìziale tutti contem- 
poraneamente offesi. 

Il principio che chi fa danno debba risarcirlo è scritto 
ab eterno nei libri della ragione e della coscienza: esso è 
in bocca dei moralisti e dei Magistrati anche pei danni 
imputabili a semplici sviste; esso dee proteggere l'uomo 
in qualunque fase, stadio ed aspetto dell'essere umano; e 
se la personalità umana non può mai cessare, od essere 
il giuoco dell'arbitrio altrui, se la qualità di cittadino non 
abolisce quella di uomo, se la qualità di pubblico Uffir 
ziale non abolisce quella di uomo e di cittadino ma le 
decora e le rende più inviolabili entrambe; se il dritto 
di patria viene sempre a fortificare quello di natura: in som- 
ma se in verun caso, per verun modo e con verun artifizio 
può venir fatto impunemente danno all'uomo, salirebbe 
all'apice def dispotismo e dell'ingiustizia chi spogliando il * 
Pubblico Uflìziale dei primi intangibili dritti dell'uomo ne 
facesse un automa od una cosa che può essere ridotta in 
polvere e calpestata impunemente. 
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Neil' analizzare gli elementi giurìdici dai quali emerge? 
la posizione dei pubblici funzionarti ho accennato ad xm 
dritto di proprietà: e se questo dritto esiste hi ogni altra 
posizione sociale, ed in ogni cosa fisica o morale appar- 
tenente air Uomo, io non saprei spiegarmi il perchè lo stesso 
dritto non debba esistere nella posizione sociale dei pub- 
blici funzionarti: in altri termini* k> non saprei spiegarmi 
perchè la qualità di pubblico funzionario cancelli nello 
stesso individuo quella di uomo e di cittadino, quando 
all'opposto i dritti del pubblico funzionario decorano i dritti 
del cittadino, ed i dritti del cittadino fortificano quelli 
deiruomo. 

La proprietà a qualunque titolo si acquisti è sempre 
un compendio, che riassume e rappresenta le fatiche, gli 
«esercizi, gli studi, le teglie, ìe privazioni, i sacrifizii, i pe- 
ricoli, i sommerei, le industrie, le opere tutte della mente 
e della mano, la vita intiera delUuomo, l'uomo istesso: 
tmde si conchiude la proprietà è sacra come l'uomo, e 
viola l'uomo chi viola la proprietà. 

Ora nulla può riassumere e rappresentare tutti K pre- 
detti elementi meglio , che noi faccia la posizione sociale 
del pubblico funzionario, sia nei primi, sia negli ulteriori 
stadi della sua carriera: essa dunque è una vera proprietà. 
E siccome si connette inoltre con una serie di dólci è 
nobili sentimenti, coll'onorc, colla pubblica stima, e colte 
più belle speranze dell'avvenire, per ciò è pure una pro- 
prietà più cara, più preziosa e di carattere più sacro di 
tutte le altre. 

È vero, che nel testo letterale dello Statuto è scritta 
la parola nomina e non promozione^ onde può sembrare a 
prima giunta, che esso voglia guarentire la prima e non 
m la seconda. Ma essendo la promozione anch'essa una no- 
mina qualunque ulteriore, e considerando bene le cose par* 
mi un'assoluta necessità logica e giuridica, che il dritto 
di nomina contenga quello di promozione, e che la sóla 
enunciazione del primo dritto basti e renda superflua là 
enunciazione del secondo. 
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È mia necessitò, logica imperocché nei servisi o carriere 
gerarchiche i gradi emergono da una ben ragionata serie 
di difficoltà, di lucri, di onorificenze e di funzioni ulterior- 
mente necessarie. Per questi motivi le stesse carriere ven- 
gono talvolta suddivise in alto e basso ordine: ma in ogni 
caso il giudizio d'idoneità dee provare l'attitudine dell'a- 
spirante ad ogni esigenza dell'ordine prescelto, e la stessa 
carriera dee formare come un tutto individuo distinto per 
crescenti gradi di lucro e di onore corrispondenti ai cré- 
sciuti gradi di abilità: onde potrebbe dirsi che le fasi della 
vita uffiziale sono poste in una specie di corrispondenza 
colle fasi della vita naturale; quindi dove coli' età sono 
cresciuti i bisogni vengono a crescere i mezzi, e dove sono 
cresciuti i meriti vengono a crescere le ricompense. 

Ora menerebbe al controsenso, che a maggiori bisogni 
e meriti non corrispondano mezzi e ricompense maggiori, 
e die un cittadino giudicato idoneo a quel dato servizio 
gerarchico che è un sol tutto individuo venga ammesso al 
primo grado non agli ulteriori, e venga a trovarsi come 
chi ammesso ad entrare in un tempio venga arrestato dopo 
aver messo il pie nel limitare della porta, e si veda con- 
vertita in ultimo termine quel che doveva essere il primo 
esordio della sua carriera. InVece è ragionevole, che il dritto 
alla prima nomina racchiuda in germe il dritto alla se- 
conda, che abbia dritto a dare il secondo passo chi ebbe 
dritto a dare il primo, che ove egli abbia demeritato, e 
sia cosi decaduto dal suo dritto, il demerito venga com- 
provato, presentito e non inscio il medesimo: e che se, al- 
l'opposto egli è stato conservato nel primo grado, veruno 
possa privarlo dei dritto dì salire al secondò. Onde pare 
evidente che la promozione sia una logica necessità. 

Di più essa è una necessità giuridica. 

1. L'opera che si presta nei primi gradi suol essere 
gratuita o poco retribuita, poiché essa dee servire di me- 
rito per salire ai gradi ulteriori: ora chi ha servito la patria 
nei gradi meno utili ha conseguito questo merito: dunque 
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égli non può venire defraudato del dritto acquistato alla 
ricompensa consistente nei vantaggi annessi ai gradi ul- 
teriori. 

2. L'uguaglianza di tutti davanti alla legge è il princi- 
pio, donde emerge il dritto uguale di tutti alle cariche 
dello Stato: ora questo dritto non sarebbe uguale, se al- 
l'evenienza chi è nel primo grado non venisse promosso 
al secondo, e venisse promosso al secondo chi ancora o 
non è, od è ipinor tempo nel primo: dunque giustizia vuole, 
che le carriere siano da tutti ugualmente percorse a gradi 
e non a salti f e che il salto di uno sia violazione del dritto 
acquistato da un altro. 

3. La posizione di un pubblico funzionario non è, per 
mio avviso, giuridicamente diversa da ogni altra posizione 
sociale del cittadino, che racchiude non solo tutte le sue 
appartenenze attuali * ma anche tutte le sue legittime aspet- 
tative: ora prima e suprema fra le aspettative di un pub- 
blico Uffiziaie è la promozione. Dunque anche la promo- 
zione è intangibile come parte integrante della sua posi- 
zione. 

Io spero venia se il mio stile sente alquanto di scuola. 
Io nel difendere il dritto di promozione e neir invocare che 
la sanzione di una legge analoga lo renda inviolabile, mi 
fondo patentemente sulle più ovvie nozioni di giustizia 
distributiva^ sui principii luminosamente svolti da Gioja 
nel suo libro del merito e delle ricompense, sopra altre 
non meno chiare autorità e specialmente sopra quella del 
Rosmini che lo colloca fra le basi giuridiche della sua 
filosofia del dritto, e lo comprende fra gli articoli del suo 
progetto di Costituzione come la più alta espressione della 
coscienza e della dignità umana. 

Ma malgrado la solidità delle basi sópra le quali fondo 
la mia tesi, pure debbo dare ai miei argomenti tutto il 
rigore anche nella loro forma, poiché sento quanto poca 
sia l'autorità mia, quanto poco conforme ai premessi prin- 
cipii sia il sistema dei fatti presenti; e non temendo i 
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Ciarlatani e leccazampe che, a detto di Gioja, sogliono car- 
pire le ricompense, temo che taluno fra gli stessi uomini 
liberali ed (mesti non creda troppo radicale la legge che 
io invoco come la più morale guarentigia della dignità del 
pubblico Ufficiale e dei Ministri, se è vero che lo Statuto 
debba essere la più solenne consecrazione del dritto e. la 
più sublime attuazione della giustizia, 

Ho detto la dignità dei pubblici Uffiziali> perchè la 
prima dignità di chi aspira ad una ricompensa è quella 
di chiedere giustizia e non favore, di poterla invocare in 
nome di una legge, di non abbisognare che dei suoi tì- 
toli di merito per ottenerla, di avere in mano questi ti- 
toli come può avere quelli concernenti gli altri suoi dritti, 
di potersi tranquillamente abbandonare ai nobili impulsi 
della sua coscienza, di trovare uti' autorità vendicatrice dei 
torti onde il caso, la svista^ la calunnia o la prepotenza 
ponno averlo iniquamente colpito, e non temere la con- 
correnza di quei fortunatamente pochissimi, se pur ve n'ha, 
che profanando per le più basse vie ogni più sacra cosa 
sarebbero capaci di trafficare se stessi dentro il temgo 
augusto della libertà e dentro l'arca santa della legge. 

Ho pur detto, che quando le promozioni sono abban- 
donate ad un sistema di arbitri devono verificarsi molte 
ingiustizie, malgrado le più rette intenzioni del Ministro 
se egli a più di essere un uomo straordinario non sia pure 
un Dio che tutto vede e tutto sa. Ora questo è impossi- 
bile, e quindi la legge che io invoco è la più bella sal- 
vaguardia della dignità dei Ministri, giacché la prima 
dignità degli uomini che salgono al potere per rappresentare 
la maestà della legge ed agire in nome di lei, è quella 
di essere giusti, di non lasciarsi ingannare, e di costituire 
in materia tanto delicata e sdruccievole ordini tali che 
rendano impossibili gli inganni ed impediscano che i Mi- 
nistri loro malgrado ingannati ne siano strumento inno- 
cente, ma non innocuo. 
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§3. 

Della promozione come dritto speciale del Magistrato. 

Allorché Periandro domandò a Solone, Talete, Ànacar* 
si, Pittaco, Cleobulo, Chitone, Biante quale fosse ilgó- 
verno archetipo, ciascuno dei sette Sapienti espresse con 
una forinola più o meno diversa il suo concetto del buon 
governa Platone, che disse beate le repubbliche, nelle 
quali filosofassero i Re o regnassero i Filosofi definì per 
buon governo quello che facesse il bene dei governati e 
non dei governanti: Tacito riassunse il suo ideale in quelle 
celebri parole sentire quae velis, dicere quae senti*: Cicerone 
disse quella essere la miglior repubblica, che meglio tradu- 
cesse T ordine naturale neir ordine politico: Romagnosi ed 
altri geni moderni domandano costituzioni bene armonizzate^ 
disciplinate, guarentite. 

Ma tutta la disparità delle formolo si può agevolmente 
risolvere nelle sìntesi di Biante, che disse archetipo il go- 
Hflpo che costretto egli stesso ad obbedire sempre alla 
legge soddisfi pienamente all' unanime voto di tutti li 
sapienti ed onesti uomini imploranti uno stato ordinato 
in modo, che vi si debbano serbare sempre incolumi la 
libertà e la giustizia: la JUbertà, impedendo che verun po- 
tere giammai ed a verun pretesto impunemente trapassi 
la propria sfera di azione: la giustizia, costituendovi ordini 
siffatti, che l'uomo più debole possa ottenere compiuta 
ragione contro l'uomo più potente. 

La dissonanza teorica nel formolare i principii ha ri- 
verberato nel metodo pratico della loro attuazione, ed è 
trapassata dalle scuole e dagli apoftegmi dei filosofi nello 
spirito e negli atti dei legislatori, introducendo nella vita 
dei popoli di antica o moderna civiltà differenze notevoli 
sia intorno ai dritti fondamentali, sia intorno alle loro 
analoghe guarentigie. 

Quanto ai dritti la differenza più saliente consiste in 



Digitized by 



Google 



27 

che gli antichi legislatori assunsero gli nomini meglio come 
un mezzo che come un fine, costituirono la società fran- 
giandone un ente a loro talento, vennero ad assorbite 
nell'unità sociale la personalità individuale, ed a far scom- 
parire il cittadino in nome dello Stato e l' uomo in nome 
deir umanità. In questo sistema la, libertà può credersi 
una graaia, e il dispotismo un dritto (1). 

In vece i legislatori moderni considerando generalmente 
gli uomini come un fine e non come un mezzo, assumono 
le loro facoltà naturali come bpera di Dio, in ognuna di 
queste facoltà riconoscono un dritto superiore ad ogni umano 
arbitrio, consacrano questi dritti in una legge fondamentale, 
della quale essi sono i primi a dover rispettare T autorità, 
e mettendo così a base della società civile la natura inta- 
na, ed a base della politica la morale, la libertà resta uà 
dritto, ed il dispotismo un reato. 

Venendo alle guarentigie ossia ai modi di scompar- 
tire e controbilanciare i poteri, e d'intrecciare fra loro le 
Magistrature, la differenza più caratterisca (2) fra le mo* 
derne costituzioni qual' è la nostra tanto ritraente da quella 
di Francia in data 1830, e le antiche specialmente to, Ro- 
mana, consiste in che in Roma un potere od una Magi* 
Snatura poteva talvolta far tutto, e da noi non può giammai 
far ch$ una parte sola. In Roma poteva una sola Magi- 
stratura anche per abituale sua prerogativa esercitare tutta 
la sovranità; e la guarentigia era riposta o nelFaquiesceaza 
delle altre Magistrature o nel veto della dissenziente; 

Ma fra noi non è, non pub essere alcuna dettatura 
totale o parziale, duratura o momentanea, vcrun potere 
costituito può abdicarsi ad un ialtro, perchè diventerebbe 
potere costituente, e 8corivolgerebbe io stato Aiutando te 
basi della Costituzione; ogni potere, ogni ordine, o grande 



. (i) Hello droit Const. introd. 
(2) Laboulaye loix crimiuelles des Romains concérriant la responsa- 
bilité des Magistrate. 
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Autorità deve agire dentro la sua sfera chiaramente cir- 
coscritta dallo Statuto; e quando in qualunque modo questo 
limite si sorpassa, avviene un turbamento dell' ordine pub- 
blico fondamentale. Né questo turbamento riuscirebbe meno 
lamentevole, ove si supponga avvenuto, mediante la legge 
organica di un dato potere: imperocché se lo Statuto è la 
legge delle leggi, quafunque atto contrario al medesimo 
è nulla più che un fatto maggiormente doloroso. 

Ora fra le jgrandi Autorità, o grandi poteri, o supremi 
ordini dello stato, è pure l'autorità, il potere o l'ordine 
giudiziario; e se ogni potere a termini dello Statuto dev'es- 
sere organato dentro una sfera di azione libera, autonoma, 
indipendente, privativa a lui solo, ed esclusiva ad ogni 
altro, devono tutte queste condizioni avverarsi anche nel- 
l' organamento dell'ordine giudiziario: ed ove alcuna di 
queste condizioni mancasse, ove un altro potere venisse 
a farselo dipendente, anche con mezzi indiretti e sempli- 
cemente morali non lascerebbe di esser* fatto doloroso con- 
trario allo Statuto per la ragione che fu fatto mediante 
una legge. 

Come scompartire, come controbilanciare i poteri, quale 
rango, quale sfera di azione assegnare a ciascuno di essi, 
ecco la interminabile questione dei dotti, eccola tortura e 
lo scoglio dei facitori di leggi fondamentali: Ma se vi può 
essere dubbio nel rango assegnabile all'ordine giudiziario, 
e se non si deve pretendere, che sia sovraposto a tutti gli 
altri poteri, eom' è nelle leggi fondamentali degli Stati uniti 
americani, non vi pub essere dubbio sulle tre seguenti pro- 
posizioni. 

1. L'ordine giudiziario di uno stato libero non può 
essere che o costituito all'apice dei poteri od Uno dei poteri 
fondamentali: 

2.1 principii informanti il nostro Statuto impongono 
un ordine giudiziario, che sia posto in antagonismo col 
potere Ministeriale, e sia una guarentigia della Nazione 
contro lo stesso potere. 
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3. Un' organizzazione, giudiziaria, che in qualunque 
modo metta le sorti dei Giudici in arbitrio dei Ministri 
annienta sia V antagonismo vitalmente richiesto dallo Sta- 
tuto, sia la guarentigia da esso data alla Nazione. 
Ecco le dimostrazioni. 

Proposizione 1. 

L' ordine giudiziario di uno Stato libero non può es- 
sere che o costituito air apice dei poteri, od uno dei poteri, 
fondamentali. 

Quantunque i doveri dell' uomo siano scritti nella sua 
coscienza, pure finché i medesimi dalla sede del sentimento 
non passano a quella del dritto, finché i precetti della 
morale non sono corroborati dai sussidi .della politica, fin- 
ché i dritti non sono protetti dalla sanzione di una legge, 
finché le leggi non hanno stromenti ed organi che ne gua- 
rentiscono T obbedienza, finché gli uomini contendenti per 
loro interessi si trovano abbandonati al loro giudizio ed 
alla necessità di farsi ragione colle loro mani, finché nel- 
l'urto delle loro passioni manca una briglia alta a con- 
tenerle efficacemente, la società può e dee risolversi nello 
stato di guerra immaginato da Hobbes. È dunque neces- 
saria un'autorità od un potere che vegli, e provveda a 
tutto ciò, e T ordine giudiziario incaricato di questa santa 
missione é la più solida base, sopra la quale dee fondarsi 
e si è fondata la pace della vita civile. 

Le stesse necessità dell' ordine civile si riproducono 
più imponenti nell'ordine politico: imperocché se quando 
per cause private un' uomo od una famiglia od un' altro 
uomo litigano fra loro, é necessario che esista tra i litiganti 
un Giudice avente la missione e la forza di far giustizia, 
e mantenere la pace fra loro, ciò é molto più necessario 
quando fra un uomo ed un potere, fra un individuo e la 
società si litiga non già per gli interessi accessori, ma pei 
dritti primi e vitali. In questi casi bisogna assolutamente, 
die l'uomo più debole trovi nelle leggi ed ordini fonda* 
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mentali mezzi efficaci, onde poter stare vittoriosamente a 
fronte dell' uomo più potente, il quale abusando dell' Au- 
torità, ond' è investito, voglia col dritto della forza con- 
culcare la forza del dritto e farsi superiore alla legge. Che 
se al debole dee rimanere sicuro il trionfo della giustizia 
allorché trattasi del dominio di una cosa o di qualche 
dritto sopra di essa, a più forte ragione egli non dee cor- 
rere il minimo pericolo di rimaner oppresso, allorché sono 
in causa non già le sue cose, ma la sua inviolabilità, la 
santità del suo domicilio, la libertà del suo pensiere, della 
sua parola, della sua coscienza, le altre sue appartenen- 
ze, e le più belle prerogative che carattorizzano e nobili- 
tano la sua natura. 

Ora in questi supremi e direi fatali litigi è un potere, 
che anche senza malanimo può tendere talvolta all' op- 
pressione del cittadino; ed affinchè l'idea di assicurare il 
trionfo della giustizia al debole oppresso contro il potente 
oppressore non rimanga un vano desiderio, è assoluta ne- 
cessità, che il Giudice del litigio abbia forza ed autorità 
sopra i litiganti, e che, se non è collocato sopra di essi, 
non abbia da alcuno di loro la minima idea di dipenden- 
za. Senza un siffatto politico congegnamene l' ordine giu- 
diziario, si risolverebbe in una pomposa tela di ragno per 
non dire in una impostura. Patente prova ne fa: 

1. Che quando nel medio evo la Magistratura giudi- 
cante era assorta nell' anarchia, e vincolata al dispotismo 
feudale, la giustizia era una parola vuota di realtà, muto 
il dritto della ragione, onnipotente la ragione della forza. 

2. Che nelle Monarchie assolute, e quindi non im- 
brigliate dal predetto congegnamento, la giustizia ha po- 
tuto essere un bene precario dei popoli, od una grazia 
momentanea ed eventuale o di qualche Principe raro, o 
di qualche privilegiata dinastia come la nostra. 

3. Che nei più bei momenti della libertà greca e ro- 
mana P Ordine giudiziario era base ed apice della pira- 
mide politica, che allora il dritto di giudicare i cittadini 
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era parte, della sovranità riserbala gelosamente al popolo, 
e che quando, introdotte le questioni perpetue, al popolo 
restò solo un'ombra di questa sovranità, nei giudici del 
fetta, ed il potere giudiziario venne assorto dal potere esecu- 
tivo la libertà romana cominciò a declinare sotto Siila per 
dare r ultimo suo spirito sotto Cesare. 

.4. (Ihe in ogni luogo ed in ogni tempo, uno dei pri- 
mi passi dei furbi, e degli ipocriti aspiranti al dispoti- 
smo sotto il manto della libertà, fu quello di abbassare, 
di evirare, d^ Corrompere, di avvilire con uomini nuovi 
o di abbietta coscienza la Magistratura giudicante, e torsi 
così un impaccio per meglio scalzare le fondamenta di 
un libero Stato. 

È dunque dimostrato, che per tradurre il principio 
della libertà e della giustizia in una prattica realtà, e col- 
locarvi non solo la pace e stabilità della vita civile, ma 
anche e vieppiù la stabilità e pace della vita politica, è 
assolutamente necessario, o che l'Ordine giudiziario sia so* 
vraposto a tutti gli altri ordini, come fu nella Grecia ed 
in Roma quando erano all' apogeo della loro gloria, e come 
ora è tuttavia negli Stati uniti Americani, o quanto meno, 
che lo stesso potere giudiziario venga organato in modo 
a rimanere inaccessibile al predominio o dipendenti da 
qualunque altro potere, ed a costituire di per se uno dei 
fondamenti dello Stato. 

Pi y ofpomione 2. 

I principii informanti il nostro Statuto impongono 
un' ordine giudiziario che sia posto in antagonismo coi 
potere Ministeriale, e sia una guarentigia della Nazione 
contro lo stesso potere. 

Ecco la dimostrazione 

Pellegrino Rossi paragonò il Codice ad una macchina 
in quiete, la procedura ad una macchina in azione. Altri 
Sommi paragonarono lo Stato costituzionale al corpo umano, 
il potere legislativo alla mente, il potere esecutivo alla mano. 
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E se sulla loro autorità potessi valermi anch'io d'una im- 
magine, e dare a me stesso la pittura della mia idea, direi 
che il potere costituente mette la materia prima, le basi, 
le ruote e le altre parti organiche della macchina, il potere 
legislativo le aggiunge le parti complettive, la termina e la 
perfeziona, il potere esecutivo le dà il moto e la fa agire 
nelle vie della legge, e l'ordine giudiziario posto alla tu- 
tela dei beni e delle persone veglia a che non esca di via o 
vi rientri senza lasciar traccia di danno. 

» Ora dalle immagini passando alle idee incorderò solo 
quelle di due fra li più noti e grandi maestri. Romagnosi (1) 
pensò, » che la virtù sociale è un' eccezione, nella quale 
» un ordinator dello slato non può confidare; e che la ge- 
» nerosità Nazionale rifugge dall' arbitrio lasciato agli er- 
» rori, ed alle passioni dei gabinetti» . Hello (2) poi riproduce 
in altri termini gli stessi pensieri di Romagnosi ed avverte, 
che la garantia dei popoli è il supremo fine di una costi- 
tuzione, ehe essa garantia* assicura l'inviolabilità dei loro 
dritti, ed è un bisogno nato per dolorosa necessità in po- 
poli lungamente ingannati, che sventuratamente questo è 
l'epilogo di quasi tutta la loro istoria; e che per ciò una 
buona eostituzione dee fondarsi sopra un sistema di difi- 
denzfe. Romagnosi ed Hello non hanno fatto che compen- 
diare lo studio dell'uomo e la storia dell'umanità. 

Che se sopra i nomi dobbiamo mettere i principii, noi 
troviamo accettate da tutti le regole, che una buona costi- 
tuzione deve consacrare solennemente i dritti dell' uomo ed 
essere il pochini foederis messo come titolo inviolabile in 
mani di un popolo per servirsene contro il potere; che il 
potere dotato di forza di azione è per sua indole assorbente 
ed invasore e si trova sempre sullo sdrucciolo delK eccesso; 
che questi pericoli inerenti all'umana natura non accusano 
o disonorano alcuno degli uomini posti all' esercizio di tal 

(1) Scienza delle Costituzioni introd. pag. 6. 

(2) Droit const. notions prelim. pag. 24. 
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potere: e che l'ordinatore sapiente di uno Stato dee preve*- 
nire siffatti pericoli ordinando i. poteri in una specie di 
gelosia, di rivalità, e di antagonismo fra loro, e contrapo- 
nendo al potere dotato di forza di azione un' altro potere 
dotato di forza di inerzia odi resistenza. 

Ora il potere. dotato di forza di azione è il Ministero, 
«d il potere dotato di forza d'inerzia e l'Ordine giudiziario. 

Dunque per l'unanime voto degli scrittori b per r ir- 
recusabile autorità dei primi principii l'Ordine giudiziario 
è la vena controbilancia del Potere Ministeriale ed è la vera 
guarentigia della Nazione. Ora il nostro Statuto s'informa 
ai premessi principii; dunque il nostro Ordine giudiziario 
dev'essere organato in modo, che sia la controbilancia del 
Ministero, e la guarentigia Nazionale. Eccone l' ulteriore di- 
mostrazione. 

Proposizione 3. 

Un organizzazione giudiziaria, che in qualunque modo 
metta le sorti dei Giudici in arbitrio dei Ministri annienta 
r antegonismo vitalmente richiesto dal nostro Statuto e la 
guarentigia data alla Nazione. 

Nel dì, che Carlo Alberto proclamando lo Statuto con 
lealtà di Re e con affetto di padre dava al popolo la libertà, 
ed al Figlio la chiave che doveva schiudere l'Ilalia all'tfa/a 
sua corona non intendeva certo di mettere la legge sopra 
sé stesso per mettere i Ministri sopra la legge, e far morire 
l'assolutismo nella placida ed alta sede delle virtù, onde 
può abbellirsi un trono, per farlo rivivere nella sede delle 
umili e tumultuose passioni, che agitano soventi un Gabi- 
netto. Egli proscritta ógni fórma &à idea dell'assoluta So- 
vranità, la scompartiva nei grandi poteri dei quali consta* 
tracciava ad ogni potere la sua sfera di azione, attuava il 
principio che a verun potere è lecito di far tutto ma una 
sola parte e solamente la parte sua, e sanciva non solo nello 
spirito, ma anche nella lettera dello Statuto l'indipendenza 
dell'Ordine giudiziario dal potere Ministeriale. In jaltri ter- 

3 
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mini Egli creava e costituiva uno Stato novello, in cui data 
alla giustizia la tutela della libertà, ed alla libertà la lutela 
della giustizia demandava la custodia di entrambe all'Ordine 
giudiziario, e lasciandolo depositario della giustizia qual'era 
nello stato antico ne faceva inoltre il palladio della libertà 
nello stato novello. 

Ora se noi dobbiamo dallo Statuto desumere l'idea or- 
ganica dell'Ordine giudiziario non possiamo disconoscere o 
soffocare alcuno dei due grandi elementi caratteristici del 
germe nel medesimo consacrato, e dobbiamo a questo germe 
dare nella sua organizzazione altidudini, facoltà, stromenti 
e sussidi tali, che nel suo completto e robusto sviluppo di 
vita soddisfi pienamente agli alti e nobili fini donde emerge, 
^ dove tende la sua doppia ed augusta missione conside- 
rata sotto un'aspetto anch'esso doppio o dell'ordine pub- 
blico, o dell' ordine privato. Quindi io penso che chi pone 
mano all' organizzazione giudiziaria debba prendere le is- 
pirazioni, le mosse e la base prima dall'art. 36 dello Sta- 
tuto. 

In questo articolo il Datore dello Statuto comincia a 
preoccuparsi dell'Ordine giudiziario, e colloca come pietra 
angolare dell' edifizio un' alta Corte di Giustizia investila 
della missione di giudicare dei crimini di alto tradimento, 
e di attentato alla sicurezza dello Stato, e di giudicare i 
Ministri accusati dalla Camera dei Deputati. Nei titoli di 
competenza attribuiti alla giurisdizione penale di questa ve- 
ramente alta Corte di Giustizia sono compresi tutti gli atti 
che ponno toccare ai cardini dello Stato ed offenderne la 
costituzione: quindi quest' articolo è la prima attuazione 
della capitale idea di tutelare gli ordini della libertà cogli 
ordini della giustìzia; e se chi pone mano ad una organizza- 
zione giudiziaria non vuol mutilare il germe racchiuso nello 
Statuto dee cominciare da questa Corte, che ad un tempo 
viene ad essere base fondamentale delle guarentigie politiche 
ed apice della gerarchia giudicante. 

Altre due cose sono ancora da notare intorno a questa 
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prima missione dell'Ordine giudiziario: una che il Senato a^ 
pena assume le funzioni di alta Corte di giustizia debba cessa- 
re da quelle di Corpo politico, e non possa, a pena di nullità, 
occuparsi che degli affari giudiziari contemplati nel Decreto 
Reale delia sua costituzione; e quindi nascono le necessarie 
conseguenze, che nemeno Y identità fisica dei memhri com- 
ponenti il Senato e Y alta Corte di giustizia può confondere 
la loro diversità morale, che in verun caso l'Ordine giudi- 
ziario possa venire assorbito da verua altro ordine, e che 
debba sempre rimanere inconfusa ed inconfondibile La linea, 
che limita fra loro i poteri fondamentali. 

L'altra cosa notevole è che a termini dell'art 51 dello 
» Statuto, i Senatori ed i Deputati non sono sindacabili 
* per ragione delle opinioni da loro emesse e dei voti 
» da loro manifestati nelle Camere ». Óra è vero, cha il 
Senatore, assunto 1' Officio di Giudice nell' alta Corte di 
Giustizia non può allo stesso tempo esercitare le altre sue 
funzioni politiche; ma è pur vero, che non per ciò Egli lascia 
di essere Senatore; che anzi appunto perche è Senatore egli 
è Giudice nell'alta Corte di Giustizia, che rimanendo Senato- 
re rimane pure insindacabile pel suo voto come giudice, e che 
l' alta Corte di giustizia rimane circondata dalla stessa in* 
sindacabilità del Senato. Onde per 1' esercizio di questa 
prima missione l'Ordine giudiziario non poteva essere colti* 
vato in più santa e più inaccessibile sfera. 

Una seconda missione non penale ma civile, non scritta 
nel testo, ma insita nel principio primo dello Statuto, di* 
Tetta a tutelare cogli ordini della giustizia quelli della libertà 
nel loro doppia rapporto agi' interessi pubblici dello Stato, 
Bd ai privati dell' individuo deve di necessità demandarsi 
all'Ordine giudiziario. Questa missione consiste nel vegliare 
alla incolumità dei poteri fondamentali, e neil' impedire che 
partorisca alcun' effetto legale l'atto, per cui il potere ese- 
cutivo trascendendo il proprio limite abbia messo il piede 
ael dominio del potere legislativo. È sopra questo terreno, 
che la forza 1 d'inerzia e di resistenza passava caratteristica 
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del potere giudiziario deve fare le prove più belle; ed è questa 
forza che deve circondare di un' impenetrabile scudo la 
sapienza di chi pone la mano ad organare questa seconda 
missione. 

Pieno di gioja ho già dichiarato, che gli uomini tutti 
finora saliti al potere possono assumersi come un'uomo solo 
per vero amore alla patria ed assoluta incapacità di per- 
fidia. Intorno a ciò io vivo lieto del passato, sicuro dell'av- 
venire, e mi abbandono con illimitata fiducia a} consolante 
dilemma o che veruno dei nostri Ministri sarà capace di 
fellonia o che verun Membro dell'alta Corte di Giustizia sarà 
capace di debolezza. Veruno dei nostri Ministri avrà mai 
altro nume nel cuore che la libertà della patria; ma se al- 
cuno ardisse di brucciare un grano d' incenso alla, sua schia- 
vitù, verun Italiano esiterebbe fra la patria ed il parricida. 
Ma la seconda missione schiude un campo troppo pen- 
dente sullo sdrucciolo delle umane fragilità, ed intorno a 
ciò non si può essere ne senza rammarico pel passato, né 
senza timori per l'avvenire. Nell'impeto di una idea spinta 
con intenzioni somigliantissime alla virtù, può talvolta anche 
un buon Ministro diventare insofferente di ogni opposizione 
e cercare i mezzi onde attuare la sua idea o nel campo delle 
vendette, o nel campo di un potere che non ha. Chiunque 
ami la patria non dimenticherà mai quel giorno in cui fu vio- 
lato con scandalo l'art. 51 dello Statuto. E forse altri simili 
lutti si celano nella dignità del silenzio: poiché le coscienze 
intemerate perdonano generose dall' alto e vivono mute nella 
pace del loro santuario. Ma sopra ogni altro lutto sarà ricor- 
devole quello che metteva parte del Regno in mano ad armi 
straniere, inscio il Parlamento, e pep semplice arbitrio Mi- 
nisteriale. I cittadini di Roma, quando era grande, non 
avrebbero perdonato cosa siffatta a veruno di quei geni che 
posero il mondo in loro mani; e se noi l' abbiamo lodata i 
posteri perdoneranno alla nostra infanzia. 

Molto meno rari sono gli atti, che coir animo di attuare 
una prediletta idea hanno scambiato chi fa la legge con chi 
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è fatto solamente per eseguirla: essi per lo scopo potrebbero 
perfino esser lodati; ma la loro forma gli colloca fra gli atti 
dispotici e gli priva di ogni titolo di lode: essi rassomigliano 
perfettamente a quei Decreti del primo Impero Francese, 
che la Cassazione salvò dalla condanna collo speccioso mo- 
tivo, non di una ragione di dritto, ma di una ragione sociale, 
motivo nella stessa Francia respinto dai Magistrati più co- 
raggiosi, li quali riposero la vera ragione sociale nella sola 
ragione del dritto, unica norma di giustizia per gli Stati e 
per l'umanità, e rivendicarono la usurpata maestà della 
legge niegandone la forza ed il carattere ad altri consimili 
atti coir annullamento delle sentenze che vi si erano appog- 
giate. 

Parmi chiaro, che delle due missioni, la prima e più 
augusta, la seconda più ardua. Nella prima l'Ordine giudi- 
ziario assume l' alto Sacerdozio che tutela l'inviolabilità de- 
gli ordini fondamentali, l'integrità del territorio, l'indipen- 
denza, la dignità, le libertà, le glorie e quanto in linea 
morale e poli tea hanno di più caro lo Slato e la Nazione 
intiera. Ma chi ha tradito la patria, chi ha attentato alla si- 
curezza dello Stato, chi ha criminalmente abusato del potere 
si offre a prima giunta come un nemico cdfhmune, Qd un 
essere contennendo che trovandosi sotto il peso di un' accusa 
non può più ispirare alcun timore; ed è colpito in ogni parte 
da un grido di giusta irritazione, che ne chiede la condanna. 
In questi casi non può sorgere nel Giudice un timore di 
debolezza, e la virtù dell'ultimo cittadino può bastare al 
Giudice collocato altronde in una sfera inaccessibile ad ogni 
idea di pericolo. 

Ma nelle ipotesi della seconda missione la scena muta 
di pianta sia dal lato di chi dev # essere interessato nella 
causa, che della cosa sopra la quale deve cadere il giu- 
dizio; Chi è maggiormente interessato nella causa non è 
uno, che, come nella prima missione si chiarisce a prima 
giunta qual nemico della patria, si odia come tale, e non 
può eccitare né timori né speranze, perchè posto sotto il 
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peso di un' accusa' gli viene a mancare ogni prestigio del 
potere; ma uno che non peccò d'animo criminoso, che 
fece del bene o credè almeno di farne, che dalla solita 
gran turba di coloro cui bagna il sole è talvolta procla- 
mato come pensatore benefico e benemerito • della patria* 
che tale viene creduto dai molti incapaci di veder oltre 
le apparenze, che può tuttavia trovarsi air apice del suo as- 
soluto potere attorniato di mezzi atti a santificare con una 
promozione rivoltante perfino il senso morale, certa elasticità 
di coscienza, che dice bianco al nero e certa duttilità di schie- 
na, che dice si al male e nò al bene, soli pregi di quei Ma- 
gistrati che in consimili contingenze volano fino alle stelle 
e lasciano Catone nel fango. Arrogi che a petto di questo 
potentissimo essere armato di ferro fino ai deriti deve stare 
un povero uomo, che forte solo della dignità di libero cit- 
tadino denuncia un' atto dispotico usurpante il titolo di 
atto legale, riiegà che il medesimo possa partorire in / nome 
della legge alcun' effetto né sopra la sua persona nè,sopra 
le cose sue, e non può da altri sperare il trionfo delle 
sue ragioni, che dagli incrollabili sussidi, onde un savio 
legislatore ha saputo cogli ordini della giustizia efficace- 
mente protegga gli ordini della libertà. Da questo primo 
raffronto emerge chiaro quanto la seconda missione del- 
l' Ordine giudiziario sia più ardua della prima. 

Né minori difficoltà ingenera la differenza die passa 
fra gli atti che som il soggetto della prima e quelli della se- 
conda missione. È vero, che in entrambe è sempre in causa 
un'atto contrario alla legge, poiché Tatto del Ministro 
trascendente nel potere legislativo o giudiziario, anche quan- 
do non pecca di criminosa intenzione, è contrario tutta- 
via ai principii fondamentali dello Statuto, è dispotico per 
la sua forma, ed è sovversivo dell'ordine pubblico. Ma 
nella prima specie Tatto si offre visibilmente a tutti coi 
caratteri del parricidio politico che è più funesto e non 
meno aborrito del parricidio naturale: onde il portentoso 
ingegno degli elastici e duttili Magistrati, che non trovo- 
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rebbe inciampo nella verecondia, lo trova nella pubblica 
esecrazione: e la coscienza dei Magistrati giusti, che basta 
sempre a se stessa, trova anche fuori di se un' onnipotente 
ausiliario. All' opposto nei casi della seconda specie il vi- 
zio è quasi latente in un meno facile raziocinio e non è 
visibile al maggior numero; ad esso non manca mai il pa- 
trocinio di giureconsulti simili a quella dei quali si onorò 
la Dieta di Roncaglia: cento trombe venali ne proclamano 
la sublimità, ed invitano a ringraziare gli Dei che Scipione 
abbia salvalo la patria; ed in questo, parte innocente parte 
biasimevole inganno della pubblica opinione pub innalzare 
al Campidoglio 1' atto, che fatto con animo criminoso avrebbe 
precipitato Fautore dalla rupe tarpea. E se non possiamo 
dimenticare le cose avvenute ieri, ciascuno deve concedere 
che gli atti cadenti nella seconda missione non sono cosi 
metafisici, ma palpitanti di attualità. 

Egli è quando perviene a questo punto di studi e di 
meditazioni die l'organizzatore di un Ordine giudiziario 
dovrà interrogare la sua coscienza, la sua ragione, il suo 
patriottismo sopra il quesito, se gli ardui e vitali fini vo- 
luti dallo Statuto ed inerenti inseparabilmente alla mis- 
sione fondamentale dei Giudici possano con sicurezza ot- 
tenersi abbondando anche in minimo modo le loro sorti 
all'arbitrio dei Ministri? 

Pervenuto a questo grave momento Egli domanderà 
a se stesso qual risma di Magistrati intende regalare alla 
sua patria, se coloro che mettono la ragion del dritto nella 
ragion sociale, o coloro che mettono ogni ragione sociale 
nell'unica ragion del dritto? Se coloro che sedotti dalle 
blandizie, predominati dalle paure, e talvolta vilmente traf- 
ficanti la propria ignominia e le sorti della patria danno 
sentenze per rendere servigi, o cHoro che inaccessibili .ai 
timori ed alle speranze, perchè vedono sottratte le loro 
sorti ad ogni arbitrio del potere santificano la loro mis* 
sione dando sentenze per amministrare giustizia? Fra co- 
loro che sarebbero capaci di condannare Moreau protestando 
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la grazia deir Imperatore, o coloro che disdegnando qua* 
sta ipocresia rispondono -— » L' Imperatore può cancel- 
lare la pena di Moreau non l'infamia di chi lo condanna» ? 
Fra coloro che chiamati a presiedere ad una votazione 
sarebbero sacrilegamante capaci di niegàre la libertà e la 
giustizia pronunziando senz' ombra di verecondia la for- 
inola che norma di loro voto è la volontà del Governo, 
e coloro che puntellando ogni possibile posillanimità nei 
casi più anormali e più pericolosi sanno colla propria virtù 
inalzare la coscienza dei Giudici a tutta l'altezza della 
legge, e guidarli alla giustizia anche quando il mondo ne 
vada in frantumi? . - 

Pervenutosi a tanta gravità di argomenti, di concetti, 
di fini e di pericoli non può il legislatore postergare ne 
la scienza, né l'uomo, né la Storia* né la patria; ed io 
non abbasserò Y altezza del nostro senno politico e mo- 
rale dubitando tm solo istante che a questa sola fonte noi 
vogliamo attingere le norme della nostra organizzazione 
giudiziaria. 

Ora noi prendendo dalla scienza le regole in parte 
accennate ricorderemo, che un potere dotato di forza di 
azione dee considerarsi come invasore per propria indole 
e si dee rendere innocuo Gontroponendogli un patere do- 
tato di ugual forza di resistenza; che lo Statuto concentra 
nel potere esecutivo la forza di azione* e nell'ordine giu- 
diziario la forza di resistenza, e quindi contrapone que- 
sto a quello; che nel combinare siffatti antagonismi il Le- 
gislatore deve assumere la virtù sociale non come una regola 
ma comò un' eccezione, e quindi deve diffidarsi ugualmente 
della virtù degli uomini investiti del potere sia esecutivo* 
sia giudiziario; che per trarre il suo prò da questa dif- 
fidenza egli deve fare,a*hi guidica rimpetto a chi governa 
una posizione tale, che il Giudice non possa né sperare 
un bene, né temere un male dal governante, che ogni bene 
o male del Giudice debba dipendere puramente da un me- 
rito o demerito suo; che quando un Giudice può temere 



Digitized by 



Google 



41 

6 Sperare dal Ministro è messo in uno stato di dipendenza 
da lui: che il Ministro può liberamente far bene o male 
al Giudice se può dargli o ricusargli la promozione: e sic- 
come siffatta dipendenza annienta 1' antegonismo voluto 
dallo Statuto: perciò lo Statuto esigge chala promozione 
sia un dritto del Magistrato e non una {Ptóia od atto li- 
bero, ma un dovere ed atto obbligatorio del Ministro. 

Il Giudice non lascia di essere uomo, e per legge della 
propria natura è trascinato ad indagare e prescegliere le 
vie che ponno maggiormente giovargli; ora in un paese 
dove la legge Jion guarentisce al Magistrato un'inviolabile 
dritto di promozione perchè questo è abbandonato air ar- 
bitrio del Ministro* l'uomo è obbligato ad ascoltar meno 
la voce della sua dignità, a confidar meno nel merito che 
vede soventi posposto, ad abbandonare la via del dritto 
che non esiste, e ad aver più cara la via della grazia con 
mezzi che in una scala sempre decrescente toccano all'umi- 
liazione ed arrivano alla viltà. In questi casi la vera virtù 
e messa nell'alternativa o di andare fino all'abnegazione 
ed a considerare l' avvenire come cosa non sua, od a prender 
parte alle arti e bassezze che salvano dalla dimenticanza, 
dalle calunnie e dalle persecuzioni. Che se l' eroismo 4el- 
l*uomo è falsa base delle leggi, parmì che badando bene 
alla natura umana, la virtù del Magistrato trova la mi- 
glior guarentigia nel. dritto certo ed inviolabile della sua 
promozione. • 

La storia ci conformerà meglio in questi sapienti con- 
sigli, e ci ricorderà che nella maggiore o minore indipen- 
denza che i governi liberi od assoluti hanno stimato di 
dare all'Ordine giudiziario si trova la vera misura del ri- 
spetto che i medesimi hanno voluto avere alla giustizia ed 
alla libertà: che questa dipendenza preparata o. dalla ipo- 
crisia o dalla bonarietà, è l' arma solita di cui si valgonq 
i despoti come infallibile mezzo di schivitù e di oppressione, 
trovandone ad ogni passo contro l'antica e moderna astu- 
zia le prove più perentorie nella dotta opera di Brou- 
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gham(4)che per un moto scientifico od istintivo i popoli ver- 
gini o disingannati dalla più amara esperienza segnano il loro 
esordio, od il loro 'ritorno alla libertà con leggi fondamentali 
escludenti ogni arbitrio del governo e dalle nomine e dalle 
sorti ulteriori dei Magistrati; che una tal legge scritta nei ca- 
pitoli di Oxford Wglieva al Governo del Re d' Inghilterra ogni 
ingerenza nella nomina dei Giudici; e che se il governo ha 
poi ricuperato questa ingerenza, egli deve regolarla in modo, 
che quando nel 1823 nominò il signor Abot a Presidente 
della Corte del Banco del Re anteponendolo ad uno solo 
più anziano di lui fu acremente messo in questione il fatto 
6ome contrario ai costumi e giurisprudenza deir Inghilterra 
(2); che questo principio fu consagrato nelle più liberali 
tra le varie leggi giudiziarie della Repubblica francese, e 
non lo fu in quella dell'anno 8., tolta da noi come a modello 
di adorazione, appunto perchè allora si volle alla libertà 
sostituire il dispotismo, ed alle leggi della giustizia l'im- 
perio di un'uomo; e che finalmente quando la prima od 
ulteriore nomina dei Magistrati ha in base l' arbitrio del 
governo, la stessa probità di Aristide che voglia sincera- 
mente costituire un'Areopago, riesce suo malgrado tosto o 
tardi all'opera di coloro che hanno costituito una Camera 
stellata. 

Ora parmi dimostrato, che una organizzazione giudi- 
ziaria, la quale metta in qualunque modo le sorti dei 
Giudici neir arbitrio dei Ministri,- annienta l' antagonismo 
vitalmente richiesto dallo Statuto e la guarentigia da esso 
data alla Nazione. E se noi nell' ideare siffatta organizza- 
zione vogliamo ispirarci non solo ai precetti della politica, 
della morale e della storia, ma anche alla carità, della 
patria, alla stabilità, grandezza e gloria di Lei, io non du- 
bito, che tutti grideranno unanimi respingendo la predetta 
legge dell'anno 8. come falsa perla, che non può ingem- 

(4) Filosofia politica. 

(9) Meyer Ltb. 8. Cap. «l pag. 267. 
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mare l'aurea corona di libertà e di giustizia, onde la ri- 
nata Italia deve abbellire l'augusta sua fronte. 

S*. 

Di alcune Obbiezioni. 

lo noti dissimulo, che contro la mia tesi possono muo-* 
versi alcune plausibili obbiezioni, e possono consistere nel 
dire, che nello Statuto è scritto un dritto d' inamovibilità, 
ma non di promozione; che la inamovibilità basta per creare 
al Giudice tutta i' indipendenza necessaria alla sua mis~. 
sione: cbe il dritto di promozione può essere una bella 
teoria filosofica, ma non una necessità costituzionale; cbe 
quindi anche una buona organizzazione giudiziaria pub 
respingerla, senzacbè possa difsi minimamente contraria, 
né allo spirito,, né alla lettera dello Statuto; che inoltre 
il dritto di promozione e incompatibile coli' articolo dello 
Statuto proclamante come prerogativa della Corona il dritto 
di nominare a tutte le cariche civili e militari; e che fi- 
•nalmenle un simile dritto anche assunto come una sem- 
plice teoria filosofica, se venisse tradotta in sanzione le- 
gislativa, potrebbe arrecare alla cosa pubblica più damto 
che utilità. 

IR. 

Della inamovibilità. 

' Allorché i barbari entrarono nei dogmi della vita cri- 
stiana, i cristiani entrarono in qualche dogma della vita 
barbara; e la Chiesa diventando, per dir così, feudale, e 
santificando in qualche modo i feudi, gli accopiò agli ordini 
sacri sotto nome di Benefizio, sinonimo allora di feudo. 
Nacque in quel tempo la celebre querela sulle investiture 
dei benefizi; ma i medesimi conferii prima, o dopo l'or- 
dine sacro, ne assunsero il carattere divendando perpetui 
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e dando dritto al benefiziarlo di non poterne venire rimesso, 
che per una formale sentenza di demerito. Forse questa 
è stata la prima specie d'inamovibilità. 

V'ha altra specie d'inamovibilità non mutuata dal drit- 
to canonico, ma di origine meramente civile ed è quella d'al- 
cuni Uffici laici, che si vendevano a danaro in quel tempo, 
che colle investiture feudali si potè vendere a danaro anche 
Fuomo. Fra gli Uffici venali erano anche i giuridici: ed è 
forse in questi uffizi che primamente si restò colpiti dallo 
sconcio della loro venalità. Veramente era chiaro, che quello 
fosse il pessimo modo di eleggere i Giudici, e che il de- 
coro e l'interesse della giustizia commandassero di riven- 
dicare al Governo la loro nomina, e di sostituire i titoli 
della scienza e della virtù a quelli del danaro, e dell'eredità. 

Alcune cose sono qui da notare. La prima è che gli 
Uffizi giuridici, cessando di essere venali, cessarono di essere 
perpetui, onde divenuti più consoni al bene d#a giusti- 
zia pel titolo originario del possesso, lo divennero meno 
per la precaria loro durata. Se lo scopo era evidentemente 
quello di avere Giudici migliori, sarebbe stato più logico 
il conservarli perpetui; e non farli amovibili a beneplacito. • 

L'altra cosa è, che mentre si volle onorare la virtù 
più del danaro, fu al danaro continuato maggior pregio che 
alla virtù. Le angustie scientifiche di quei tempi non lascia- 
rono nemmeno intravedere, che le cose acquistate colla vir- 
tù, e coli' ingegno, erano rispettabili almeno quanto quelle 
acquistate col danaro; e quindi mentre gli altri Uffici civili 
continuarono ad essere perpetui, perchè considerati come 
una proprietà della persona e parte del patrimonio dome- 
stico, non era logico, che gli stessi Uffizi giuridici ottenuti 
per titoli di merito restassero precari, e si considerassero 
come una semplice appartenenza del Governo. 

La terza cosa notevole è, che quantunque in dritto 
sia oggi teoricamente certo, che i pubblici uffizj non sonò 
la libera appartenenza di questo o di quel Ministro, ma 
parti necessarie costituenti l'organismo'sociale, per le quali 
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funziona la vita pubblica, ed alle quali ogni cittadino ha 
ugual dritto di aspirare, come chi dallo Statuto è costituito 
ojpgano nato di siffatte funzioni; pure la nostra civiltà, che 
con umili pratliche tanto soventi si allontana dall'altezza 
delle teorie, tratta i pubblici Ufficiali non giuridici con minor 
rispetto del medio evo meno dotto in questo argomento,, 
ma più giusto di noi, che alla, nobiltà del concetto poli- 
tico sulla natura dei pubblici uffizi aggiungiamo quella 
del, concetto filosofico, per cui tenghiamo in conto di pro- 
prietà sacra, non tanto le cose aventi il danaro a titolo 
originario di acquisto; quanto e maggiormente quelle che 
hanno a titolo originario di acquisto l'ingegno, la virtù, 
ed i servizi resi alla Patria. 

Pure anche nei tempi dell' assolutismo la inamovibi- 
lità dell'Ordine giudiziario, se non era un precetto, era un 
sapiente consiglio dei Principi e dei Ministri, cui stessè 
a cuore il bene della giustizia. E nell' antico Regno io ri- 
cordo qualche rarissimo esempio di Magistrati meno favo- 
riti perchè meno duttili; ma non ne ricordo alcuno di 
Magistrati rimossi senza grave e ben comprovato demerito: 
ed in questi medesimi casi i riguardi all'ordine intiero veni- 
vano spinti al segno, die poteva biasimarsi piuttosto la 
rilassatezza, che il rigore. Quando poi venne a cessare Y as* 
solutismo, e negli ordini della giustizia, si dovè collocare 
la più salda tutela degli ordini della libertà, allora l'i- 
namovibilità dei Giudici da prattica di sentimenti gene- 
rosi, e libero consiglio di sapienza governativa, doveva 
diventare un cardine della società politica, un dritto in- 
violabile della medesima, ed un' indeclinabile dovere del 
Governo. Lo Statuto si sarebbe inspiralo ad un controsenso 
puerile, se avesse creato un freno al potere dandogli la 
libertà di. levarselo: quindi per essere logico doveva creare 
in pari tempo la necessità di potarlo, e di non poterlo 
toccare. Ora questo freno è l'Ordine giudiziario: dunque 
il potere non può toccarlo: ed affinchè il Potere non possa 
toccarlo, lo Statuto ne ha proclamato l' inamovibilità. 
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Ma affinchè mai, in verun senso, e con verun pre- 
testo, cessi, o possa cessare dall' ottenersi il fine dello Sta- 
tuto, cosa si deve comprendere nel concetto della inamo- 
vibilità? Affinchè il Potere non possa toccare air Ordine 
giudiziario, non è la piena indipendenza morale dell' ani- 
.mo del Giudice la prima cosa che lo Statuto imperiosa- 
mente commanda? Nel volere e proteggere per prima cosa 
questa indipendenza morale ha lo Statuto vietato al Potere 
i soli mezzi palesi, oppure anche i mezzi occulti, che pos- 
sono violarla nella prima intimità del suo augusto santuar 
rio? È vera questa indipendenza quando al Potere sia lecito 
di perturbare V animo del Giudice coi timore di un grave 
danno, e di tradurre il timore di male futuro in atto pre- 
sente recandogli impunemente il danno temuto? Quando 
al Potere è dato di fare male impunemente- al Giudice 
senza prova legale in contraddittorio, e suggellata da una 
sentenza dichiarante il demerito, non rimane come can- 
cellato l'articolo dello Statuto? affinchè una buona orga- 
nizzazione giudiziaria collochi il Giudice nello stato d'in- 
dipendenza che vuole lo Statuto, non è necessario, che dia 
al Giudice un mezzo legale, non solo per non soffrire dal 
Potere un male non meritato, ma anche per conseguire 
un bene dovuto alle sue benemerenze? Anzi affinchè i vi- 
tali e nobili fini dello Statuto siano sinceramente attuati, 
non sarebbe necessario, che tanto il bene, quanto il male 
il premio o la pena, che, il Giudice può sperare o temere 
nella sua carriera, dovessero dipendere da un atto riservato 
a tutt' altra autorità che quella del Potere? Senza tutte % te 
premesse condizioni l'indipendenza, del Giudice, e della 
sua virtù può dirsi una solida guarentigia della Nazione 
contro Hi Potere* od una 4 derisione meglio che una verità? 
Ecco a quali quesiti parmi che si debba prima rispondere; 
e poi definire il vero concetto della inamovibilità. 

Ora se il primo rudimento della moralità umana è 
la libertà dell' anima;. se questa non esiste che in quello 
stato interno, nel quale l'uomo pienamente signore di se 
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stesso, può egli solo commandare alla sua volontà dentro 
il tempio della sua conscienza; se la sola libertà della 
roano disgiunta da quella dell'anima riduce l'uomo alla 
condizione di macchina, o di automa; se la libertà morale 
non può concedersi al Giudice in una minor misura, che al 
semplice uomo; se al semplice uomo la legge concede la li- 
bertà morale sino al massimo suo termine; sé la legge coe- 
rente a questo principio compone una scala razionale, e 
misurando grado a grado tutto lo spazio, determina di quanti 
gradi la massima libertà morale dell'uomo ha potuto essere 
diminuita dall'influenza di un elemento estraneo all'anima 
sua; se sopra questa scala la legge civile, e penale, de- 
termina i gradi di moralità attribuibili all'atto umano, e 
percorrendola in senso decrescente, arriva sino al punto 
in cui, esaurito lo spazio, al luogo dell'atto umano trova 
l'atto mecanico, ed al luogo dell'uomo, la macchina o 
T automa ; se allora la legge , non trovando nell' uomo 
agente la signoria di se stesso, ma la volontà di un'altro 
uomo, considera l'agente come un etite irresponsale che 
agisce, non per se, ma per colui del qnale viene adope- 
rato ; e se V interno morale apparecchio del Giudice è 
identica ed uguale, ne più ne meno, a quello di un qua- 
lunque altro uomo; bisogna dire che gli atti del Giudice 
posti nelle stesse condizioni, da umani diventino mecanici 
egli da uomo diventi automa, e da un agente per impulso 
della propria coscienza si trasformi in un istrumento più 
o men cieco, più o men servile dell'altrui volontà. 

Che se il timore di un danno è tra i potentissimi 
mezzi che assalgono l'uomo, ed il Giudice, neli' intima sede 
della loro libertà morale; se il Ministro investito dell'ar- 
bitrio di ricusare al Giudice la meritata promozione ha 
il mezzo d'incutergli liberamente il timore di un danno; 
se questo danno può compromettere interessi materiali e 
morati; e colpire ad un tempo il Giudice nei più onesti 
calcoli del padre di famiglia, e nei più rispettabili senti* 
menti della dignità personale; se simili timori sono atti 
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a perturbare animi anche gravissimi, a diminuire la libertà 
in tutti i casi, ed a toglierla in alcuni; se il giudice posto 
in siffatte condizioni davanti al Ministro è, od un suo 
servile istrumetìto, od almeno un uomo dipendente da lui; 
se il Giudice posto in queste condizioni dolorose, non die 
false, è neir alternativa di sacrificare, o la sua virtù e la 
sua missione^ o la sua pace e la sua famiglia ; se veruna 
legge può mettere due uomini, od enti, in un contatto, 
e nel rapporto di controbilanciarsi a vicenda, per fare che 
uno possa rimanere il trastullo dell' altro, senza diventare 
atto meglio d'insania, che di sapienza, e se così strano 
delirio è molto meno presumibile nel concetto di una legge 
fondamentale; bisogna dire che la medesima ha voluto, 
e vuole collocato il giudice in quello stato di massima 
libertà morale, che possa mai desiderarsi per giungere 
all'apice della umana moralità, e che alla sapienza dello 
Statuto ripugna il suppore che abbia inteso di mettere il 
Giudice in uno stato di schiavitù, di martirio, di vittima, 
d' altri penosi sagrifizi, e di pericoli meno rassicuranti 
l'esercizio della sua virtù ed il bene della patria. E siccome 
non v' ha mezzo di rendere impossibili tutte queste mo- 
struosità, che offèndono ad un tempo l'ordine logico, giu- 
ridico, politico e morale, salvo collocando da un lato il 
Giudice in posizione di non poter temere alcun danno 
nella sua carriera, mediante un dritto inviolabile alla pro- 
mozione, e dall'altro il Ministro, che privato di ogni ar- 
bitrio sulla promozione del Giudice, non abbia più modo 
di poterne danneggiare le sorti; perciò bisogna necessa- 
riamente conehiudere, o che l'inviolabile dritto di promo- 
zione debba entrare nel concetto della inamovibilità , o 
che l'inamovibilità senza il dritto inviolabile alla pro- 
mozione non basta ai fini dello Statuto- 
Dicendo che il dritto di promozione è inviolabile k> 
intendo, che ove venga violato, debba la legge méttere al 
Giudice in mani un mezzo pronto e sicuro onde farlo ri- 
spettare, ed ottenere in caso di avvenuta violazione la 
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riparazione di tutte le sue conseguente, sia nell'ordine degli 
interessi, che delle altre oneste aspirazioni. E veramente 
se nella coscienza del genere umano è scritta' il principio 
che Fautore di un danno debba risarcirlo, io non potrei 
concepire come questi casi possano esserne una eccezione; 
e lungi da ciò, parrai che la nuova legge dovrebbe dichia- 
rarsi retroattiva pei casi nei quali la violazione fosse av- 
venuta di proposito, e fatta sdens prudens; giacché in questi 
casi il fatto ripugnerebbe formalmente ai primi dettami 
dell* (mesta naturale, non solo pei danni recati ai giudici, 
ma a qualunque altro pubblico ufficiale. 

Di mano in mano che la ragione della forza andò 
cedendo il posto alla forza della ragione la necessità di 
fórme e solennità materiali per dire perfetto l'acquisto dei 
dritti è sparita dai Codici e dai libri; ed applicando questo 
principio alle promozioni dirò, che il dritto esiste, non solo 
pontenziaimente, ma in atto, appena ne nasce il caso; che 
la nomina non è la concessione, ma la ricognizione, la. 
proclamazione, la consecrazione, o tutto al più, la inve- 
stitura del dritto ; che juris intellectu chi ha ragione di 
avere una cosa deve dirsi uguale a chi l' ha di fatto ; e 
che in conseguenza quando la carica dovuta ad un Giu- 
dice si dà ad un altro, quest'atto è una preventiva rimo- 
zione ed uà' evidente violazione della inamovibilità, non 
potendo esistere differenza giuridica fra ehi toglie e chi 
non dà la cosa altrui, fra chi toglie una carica conferta 
e chi non conferisce una carica 4<>vuta. 

§6. 

prerogativa della Corona 

Un altro argomento avente apparenza di molta gravità 
può farsi contro la mia tesi, ed è che neir art 6 dello 
Statuto è scritto R Re nomina a tutte le cariche dello Stato; 
che trattandosi d*lla nomina dei Giudici. «pesta preroga- 

4 
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tiva è riprodotta nell'art. €0; che in entrambi articoli non 
è parola di alcun vincolo nelP esercizio -della medesima, 
la quale per ciò rimane nelle libere volontà della Corona: 
che la mia tesi importerebbe un vincolo il quale tradotto 
in legge sarebbe un'aggiunta illegale allo Statuto, ed una 
usurpazione dei poteri costituiti sopra il potere costituente; 
che quindi la prerogativa di nominare anche i Giudici debba 
rimanere nel suo esercizio libera com'è nella sua origine; 
e che siccome il dritto, del Giudice alla promozione an- 
nienterebbe la libertà della Corona nell'esercizio della sua 
prerogativa, per ciò il dritto alla promozione debba rite- 
nersi come contrario allo spirito, ed anche alla lettera 
dello Statuto. 

A questo argomento io farò due risposte: la prima 
è, die in ogni ordine di legge certi eterni principii si 
hanno come se fossero solennemente proclamati , anche 
quando sono intieramente taciuti: ora procedendo con questa 
regola io ritengo come se fossero scritte nell' art. 6 due 
condizioni, e leggo il Re nomina a tutte le cariche detto 
Stato secondo le regole della giustizia e della costituzione. 
Questo non si può dire un' aggiungere allo Statuto; poi- 
ché l'art. 6 inteso senza la prima condizione offenderebbe 
la morale, legge eterna sopra e contro cui non può essere 
legge umana: e senza la seconda condizione offenderebbe 
il buon senso, la ragione, la logica dell'umanità. 

Una legge qualunque non solo è il dettato ordinario 
della ragione, ma è la ragione istessa inalzata alla sua 
suprema potenza; quindi per ogni uomo, e molto più per 
un legislatore una cosa è o non è, ed egli non può af- 
fermarla e niegarla al tempo istesso. Ora nell'art. 69 è 
scritta l' inamovibilità dei Giudici, e questa non può essere 
senza il dritto di promozione, come si è dimostrato nel § 
precedente; dunque una è condizione di vita per l'altro; 
ed affermata la prima, non può essere niegato il secondo. 
Ma ciò avverebbe se la prerogativa di nominare i Giudici 
potesse liberamente offendere il dritto di promozione: dua* 
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que la prerogativa non può essere intesa senza il rispetto 
dovuto a siffatto dritto. 

Nello stesso art. 6 è scritta la prerogativa della Corona 
per far decreti e regolamenti: ma se un decreto si convertisse 
in sentenza od atto legislativo, veruno esiterebbe nel dirlo 
nullo; perchè contrario ai principi! dello Statuto; dunque 
deve dirsi lo stesso anche di una nomina contraria alla 
inamovibilità dei Giudici, la quale è pure un principio dello 
Statuto. 

L'altra mia risposta è, che nello Statuto sono ugual- 
mente scritti la prerogativa di nominare alle cariche dello 
Stato in favore della Corona ed ii dritto di essere nominato 
in lavoro di tutti i cittadini idonei a servire la patria. Ora 
se fra il dritto di tutti i cittadini e la prerogativa della 
Corona fosse possibile un' urto, una incompatibilità, non si 
potrebbe dubitare, che la prerogativa deve cedere ai dritto, 
e non il dritto alla prerogativa. 

11 dritto di servire alla patria è inseparabilmente insito 
al cittadino, nasce dai §agrifizi di ogni genere impostici ver* 
so la società che si forma e sussiste, mercè questi sagrifizi, 
è acquistato da noi a prezzo di danaro e di sangue, rientra 
nel dritto di governare noi stessi e le cose nostre, è anima 
della vita pubblica individuale e collettiva, ed è cosa tutta 
nostra, che non ci è data e non ci può venire tolta da al- 
cuno. 

All'opposto la prerogativa, per la sita natura giurìdica 
tanto dissimile da un dritto, non è cosa di sostanza, ma di 
forma; è un pregio caro a chi ne faccia un'arme di ambi* 
ztonfr un calcolo di clientele, una pompa di uomo potente, 
un mto di libera beneficenza verso gli amici, un mezzodì 
retribuire i più plaudenti, ed un'astuzia di partito ma è un 
pe*> grave per chi senta che deve farne un' atto di coscienza, 
di carità verso la patria e di giustizia, che obbliga ai sagri- 
fizio di ogni meno nobile passione, ed a dare la preferenza 
anche agli avversari politici primeggiarti per titoli di virtù 
e di merito sopra gli amia, e molto più sopra coloro, che 
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nello studio di tutte le bassezze hanno dedicato la vita alle 
grazie di uno che li eompri, pronti a maledire oggi T idolo 
che hanno adorato ieri. In somma è cosa veramente acci- 
dentale e non vitale della Corona, che senza di «ssa ptifr 
bene, e forse meglio compiere le altre auguste missioni, on- 
d'è investita dallo Statuto. Quindi, se fosse possibile un'in- 
compatibilità, la prerogativa di nominare dovrebbe cedere 
H posto al dritto di essere nominato. 

Ma se non può essere questione d' incompatibilità, per- 
chè nello Statuto non può essere contradìzkme: se il dritto 
e la prerogativa devono rimanervi scritti entrambi; se uno 
non può cancellar Y altro, se l'uno e Y altro devono coesistere 
in armonia fra loro, e se questa armonia deve stabilirsi cón- 
temperando i limiti della prerogativa dentro la natura del 
dritto, pare indispensabile, che il temperamento si cerchi e 
si trovi nei principii della giustizia distributiva, ehe la loro 
sanzione sia tradotta in apposita legge, e che questa legge 
attinta ad un tempo alla ragione giuridica e politica sia la 
norma impreteribile della Corona nell'esercizio della sua 
prerogativa. 

In Inghilterra dopo che fu messo in disparte tino dei 
Capitoli di Oxford da me citato, la Corona ha la stessa pre- 
rogativa, che le compete tra noi; pure essa non impedì, che 
nel 1823 le sia stato acremente conteso il dritto di no- 
minare Presidente un magistrato preceduto da un solo più 
anziano di lui. È nell'Inghilterra, che da secoli è terra clas- 
sica ili libere istituzioni, dove noi dobbiamo cercare T auto- 
rità degli esempi; poiché Y Italia, che ad elemento di vita 
non può scegliere il carcame delle tombe sdegnerà sttmre 
' l' esempio degli altri paesi, dove la libertà sia una Wnra* 
od un'astuto artifizio, od un èuperbo insulto. 

Che se consultando le cose inglesi poh possiamo met- 
tere m disparte le nostre, io ricorderò come in forza di 
una legge le promozioni militari per la massima parte deb- 
bano farsi a rigore di anzianità, e per la minima a titolo 
di merito comprovato con documenti appositi, quali sono i 
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risaltati delle ispezioni generali e le proposte di analoghi 
Consigli presieduti dai capi rispettivi. Ora se per sanare 
una legge di promozione nella carriera militare non si è 
trovata ombra di ostacolo nel libero esercizio della Regia 
prerogativa, molto meno può trovarsene nel sancire una 
simile legge per la carriera della Magistratura giudicante. 
E dico avvertitamente molto meno giacche mentre il primo 
e vitale elemento della carriera militare è la dipendenza 
illimitata, il primo e vitale elemento della Magistratura 
giudicante è l'indipendeza assoluta. 

Nicolini osserva, che in alcuni punti, e specialmente 
nella procedura penale, i militari sono stati i primi a darci 
lezione di giustizia e di liberalismo: noi siamo in siffatto 
caso pel dritto di promozione : siamo dunque almeno 
loro discepoli, giacché non abbiamo saputo essere loro ma- 
estri; e facciamo in modo che la giustizia, la quale ha già 
trovato un asilo nel Ministero delle armi, non continui ad 
essere una divinità errante fuori di casa sua, ma trovi 
anche nella soggetta materia schiuse filialmente le porte 
del proprio Santuario. 

§7. 
Di altre obbiezioni 

Prescindendola coloro, die possessori o servi del jpolere 
amano nella distribuzione dei pubblici Uffizi piena libertà 
di dare e ricevere come in commune commercio , v' ha 
pure taluno fra gli uomini onesti, persuaso che in siffatta 
materia non può adottarsi una norma prestabilita invaria* 
bilmente a priori; che una tal norma relegherebbe le scelte 
in troppo anguste categorie e talvolta in una determinata 
persona; che essa inverterebbe l'ordine delle idee pospo- 
nendo le considerazioni di generale utilità a vantaggi me- 
ramente individuali; che sia impossibile il concepire una 
&n&dU comprensiva di quella indefinibile serie di casi, a 
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seconda dei quali bisogna distribuire le cariche dello Slato, 
affinchè servano al fine per cui sono insituite: che all'op- 
posto si pòssa procedere con maggior probabilità di bpone 
scelte, se si lascia la libertà di farle a seconda delle oc* 
correnti specialità; che una norma esclusiva di ogni arbitrio 
obbligherebbe a preferire talvolta povere mediocrità a pri- 
vilegiate intelligenze. E quindi conchiudono, che il lasciar 
libero Y arbitrio del Governo nella nomina dei pubblici 
Ufficiali sia ad un tempo legge di prudenza e di necessità. 
Cresce la forza delle obbiezioni, se vogliasi assumere 
in impreteribile norma di giustizia il dritto di anzianità; 
poiché temesi allora uno stato di cose, nel quale l'uomo 
fidente e sicuro nel benefizio del tempo debba preocuparsi 
solo del numero degli anni, non di quello dei meriti, e 
privo, quasi materia inerte, dei più potenti stimoli alla 
virtù debba ridursi a quella misura di studi e di opero- 
sità, che basti per non incorrere nòta di demerito; onde 
anche gli uomini privilegiati debbano con incalcolabili danni 
della cosa pubblica rinunziare al più ampio svolgimento 
del loro genio per la evidente ragione, che dovendosi tro- 
vare pareggiati a tutto il volgo dei mediocri nelle ricom- 
pense si vedano uscir di mano lo scopo che gli avrebbe 
obbligati e punti a superarli nel merito. 

Io non niego, che una norma di promozione deter- 
minata invariabilmente a priori possa partorire qualche 
leggiero inconveniente , ma se fra le umane istituzioni bi- 
sogna preferire quelle che racchiudono più bene che male, a 
quelle che racchiudono più male che bene, bisogna disami- 
nare attentamente, se il sistema di norme inviolabilmente 
proclamate a priori sia per la promozione dei Magistrati 
preferibile ad un sistema di arbitrii Ministeriali. 

DelY arbitrio Ministeriale 

Finché le condizioni della scienza e della civiltà ob- 
bligarono gli stati Europei a vivere in una specie di caos 
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legislativo, l' indefinito arbitrio dei Giudici potè giovare 
all'ordine ed essere una via, di giustizia: ma quando, mercè 
i novelli Codici, i reciproci .dritti e .doveri degli uomini 
fra loro poterono assumere un carattere più preciso, il 
Giudice dovè indeclinabilmente obbedire ad impreteribili 
norme, e divenne regola commune il detto di Saccone » 
quella essere la miglior legge, che non lascia o lascia 
meno di arbitrio al Giudice, e quello essere il miglior Giu- 
dice, che non usa od usa meno dell'arbitrio con^dutogli 
dalla legge. 

Proscritto l'arbitrio da ogni altro caso, che non sia 
quello di una indeclinabile necessità, bisogna conchiudere 
che fuori* di quel caso sia cattiva la legge che lo conceda, 
e non sia buono il Giudice che ne usa: onde rimarebbe 
a vedere: 

1., Se sia necessario l'arbitrio che la legge concede 

al Ministro, -od ai Ministri nella promozione dei Magistrati? 

2. Se almeno sia utile nell'ordine morale e politico? 

E parmi che chi voglia seriamente inspirarsi allo spi- 
rito dello Statuto, alla storia, ed alla ragione debba ri- 
spondere negativamente ai quesiti, e conchiudere contro 
la legge 13 Novembre 1859 che ha spinto gli arbitri fino 
a poter esaurire il capriccio. , 

Nei § 3 e 5 credo di aver dimostrato, che simile ar- 
bìtrio viola ad un tempo la prerogativa costituzionale dei 
Magistrati inerente al vero concetto della loro inamovibilità, 
la guarentigia costituzionale data dallo Statuto alla Nazione 
contro il potere Ministeriale, e la separazione, indipendenza, 
od antagonismo, che le Statuto vuole fra tutti i poteri fon- 
damentali e più specialmente fra il Ministero e l'Ordine 
giudiziario. Rimane quindi, che io soggiunga le prove che 
la storia e la ragione somministrano in condanna di sif- 
fatto arbitrio; e che ad ogni cosa premetta un'idea som- 
maria della mentovata legge. 
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Legge 43 Novembre 1859 

• 
- Chi invertendo Y ordine materiale, e seguendo r ordine 
logico cominciasse dagli articoli 232 e 233 della legge, 
trova scritto: 

Art 232 
» Gli stipendi dell' of dine giudiziario sono determi- 
nati dalla legge». 

» Gli aumenti di stipendio nel medesimo grado si 
accordano con Reale Decreto in ragione di anzianità di 
servizio nel grado stesso; 

' Ari 233 

» L' anzianità di servizio per le promozioni nell'Ordine 
giudiziario si calcola sulla generalità dei funzionari sensi 
distinzione di Corte o di Circondario». 

Se qui si potesse far punto si potrebbe rimanere pie- 
namente appagati e dire 

1. La legge rispetta lo Statuto Piegando al Mini- 
stro ogni arbìtrio sulle sorti dei Magistrati che vuote in- 
dipendenti da lui. 

2. La legge rispetta la ragione, perchè desume il 
maggior merito di un Magistrato a petto dell'altro dal 
maggior tempo, che uno di essi abbia amministrato befce 
la giustìBia. 

Ma fatto questo plauso alla legge in nome delle Sta* 
4ato e della ragione, si trova scritto nella medesima: 

Air art. 21, Che gli avvocati patrocinanti possono es- 
sere nominati Giudici Mandamentali dopo sei anni di eser- 
cizio effettivo; 

All' art. 27-. Che i medesimi dopo trito anni dello stessè 
esercizio possono essere nominati Giudiei di Circondario. 

Air art. 35* Ghe possono essere nominali Consiglieri 
d' appello dopo 12 anni di esercizio. 
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minati Presidenti e Consiglieri di Cassazione. 

Confesso, die leggendo tutti li predetti articoli io non 
posso riuscire a Combinarli ira loro. Io non so come il 
Legislatore volendo sancirò l'art* 233 abbia voluto prima 
sancire gli art. 21, 27, 35 e 92, e non posso capirà co- 
ri' Egli abbia dimendicato la sanzione di questi quando 
sancita, quello. 

V art. 233 importa tre cose r una che l' anzianità di 
servizio debba regolare il dritto di promozione nell'Ordine 
giudiziario, l'altra che quest'anzianità debba calcolarsi sulla 
generalità dei funzionari giudiziari senza distinzione di Corte 
o di Circondario, la terza, che il Ministro manchi d' ogni 
ombra di arbitrio per defraudare della promozione il Ma- 
gistrato, cui ne dà il dritto la sua anzianità. 

Ma conte possono stape queste tre coae cogli artico-. 
. li 21, 27, 35, e 92 ? Come può stare che in forza dèi- 
l' art. 233 il Ministro non possa defraudare della promo- 
zione un Magistrato avente l' anzianità di 40 anni ed un 
giorno a petto di un' altro Magistrato che abbia l' anzia- 
nità di soli 40 anni precisi, e pòssa in forza degli arti- 
coli 27, 35 e 92 defraudare della promozione il più vecchio 
e benemerito Magistrato a petto dell'ultimo avvocato che 
eonti 15, f2, $ anni di avvocatura ? t 

L'abilità di un sofista potrebbe rispondere che l'ar- 
ticolo 233 contempla Magistrati, concorrenti con Magistrati, 
die allora la promozione deve regolarsi cóli' anzianità, per- 
chè qaesta è un elemento comune ai concorrete che il 
legislatore negt' articoli 21, 27, 36 e 92 contempla altri 
casi, die in questi casi non può entrare la regola dell' an* 
tianità, perchè i concorrenti sono d'ordine diverso; che 
perciò il legislatore desume un'altra norma dagli anni di 
avvocatura; che i casi dissimili non possono trovarsi in 
coatradkione; e che l'articolo 233 può e deve stare co- 
gli attri, come possono e devono stare fra loro la regola 
e la eccezione. 
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Ma non si appagherà certo di queste risposte chi non 
voglia giungere alla verità per la via dei soffismi, chi ami 
di nobile amore il sacerdozio della giustizia, ehi voglia 
innalzare alla santità del suo altare virtù provate nelT an- 
tico suo culto, chi voglia nell'Ordine giudiziario costituire 
robusta e bella una delle parti più vitali dell'organismo 
politico, e chi voglia nell'Ordine degli Avvocati onorare la 
parte più eletta e non lo scarto. 

Chi dunque non ami una illogica ed incostituzionale 
coesistenza di disposizioni legislative dirà che in questa 
parte la legge 13 Novembre 1859. 

1. Sconvolge le idee più elementari di merito e -di 
ricompensa; 

SL Condanna la Magistratura attuale ai dispregio 
e la Magistratura avvenire alla nullità. 

3. Inaugura un sistema di brogli circondato dalla 
solennità delle sanzioni legislative. 

§ 10 

Là legge 13 Novembre 1859 sconvolge le idee più 
elementari di merito e di ricompensa. 

Il libro del merito e dello ricompense, che ha im- 
mortalato Melchiorre Gioja compendia nella suprema sua 
sintesi gli eterni principi! di ragione e giustizia che sono 
scritti nella coscienza del genere umano. Io mi terrò se- 
veramente ai medesimi; e se i miei raziocini avranno la 
fortuna di essere confòrmi alla logica di Aristotile non 
dubito della loro conformità alla morale di Aristide. 

Io voglio procedere con tutto il rigore: e quindi al- 
l'applicazione de' principii voglio premettere i fatti. Io vo- 
glio supporre, che la scienza, la virtù, l'ingegno, il senno, 
lo studio, la probità siano dati precisamente ugnili nel- 
T ordine degli Avvocati ed in quello dei Giudici. Dico sqp- 
porre; giacché se questa fosse una verità e non uà' ipotesi 
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ti sarebbe a lamentarsi molto ài un Governo, che avesse 
cori poco assennatamente operato nell' interesse della cosa 
pubblica, a non aver saputo o voluto introdurre nell'or- 
dine dei Giudici qualche cosa di meglio che non sia nel* 
Y órdine degli Avvocati. 

Posti del tutto uguali li premessi dati, bisogna pò* 
scia ricorrere air altro sommo etomento di merito morale, 
ohe «usiate nel sacrifizio d'interessi, di lucri, di coni* 
modi, di piaceri, di abiti, di affetti, di amicizie, e di altre 
oneste e care soddisfazioni della vita: e per concepirne 
una chiara e completa idea io mi rappresento due di* 
stintissimi laureati, ugualmen* ricchi, dei quali uno pre- 
scelga la carriera di Giudice, l'altro di Avvocato, e ricerco 
in quale dei due debba al trentesimo anno essere mag- 
giore la somma dei sacrifiti, il merito della vita, la di- 
gnità della persona, il dritto alle ricompense della patria. 

Per procedere più scrupolosamente nel paragone io 
comincio dal disaminare le condizioni generali abitual- 
mente inerenti alle due destinazioni, e termino nella di- 
samina dei risultati, ai quali dee pervenire uno dopo 30 
anni di servizio, e L'altro dopo 30 anni di patrocinio. 

Ora per la forza delle condizioni inseparabilmente 
insite, chi ha prescelto la carriera di Giudice deve comin- 
ciare dair anteporre la cosa pubblica alla domestica, deve 
rinunziare ad ogni libero atto di volontà non conforme alla 
disciplina del servizio pubblico: luogo natio, residenza, casa, 
famiglia non è più Torino, Milano, Firenze, Napoli, ma 
deve o può essere qualunque indeterminato angolo dell'Ita- 
lia continentale ed insulare:* l'educazione dei figli ed il 
collocamento delle figlie devono subire le eventualità del 
padre; talvolta deve vivere in un luogo dove mancando 
tutto il necessario per l'educazione dei figli e delle figlie 
dftve per lungo tempo distaccarsi da essi e dalla moglie e 
sentire il vuoto immenso di queste privazioni. Colla legge 
in mano sa che deve stare tre anni uditore senza stipen- 
dio, che dopo tre anni e talvolta più tardi , può essere 
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bottinato Giudice mandamentale con lice 1600, e efee & 
ha la fortuna di conseguire una miglior categoria ogni 
biennio, può air undecimo o duodecimo anno avere lo sti* 
pendio di lire 2400. 

Qui si trava in mani un' osso dure, giacché se aspira 
ad un Tribunale di circondario deve rinunziare a 400 lir* 
annue: e v'ha di più* egli non ha alcun dritto, la legga 
lascia tutto in dominio del caso, e questo gli pub «sseie 
contrario se, quantunque abbia fatto sempre irreprensibil- 
mente il suo dovere, non ha logorato abbastanza il capello; 
se poi gli sorride il caso, agii altri traslocameli d% Giu- 
dicatura in Giudicatura de* aggiungerne un'altro per an- 
dare al Tribunale. Là gli si para davanti una scala di 
cinque categorie: molti stanno in una tre e quattro a*mi, 
ma volendo dare breve termine al mio Giudice ipotetico, 
Egli non pub prima di 10 a 12 anni salire all' ultima ed 
avere in 24 anni di servizio lo stipendio di L. 3600. Vo- 
glio finire, esuppore nella mia ipotesi i casi meno avversi, 
onde il mie Giudice al suo trentennio di servizio sia da 
qualche anno Consigliere d'Appello o pervenga a Consi- 
gliere di Cassazione, allora Egli avrà cinque, sei, sette od- 
al più nove mila lire; ed il suo patrimonio non ebe es- 
sere cresciuto si dee trovare diminuito di quanto gli. fu 
sottratto per supplire all' insufficienza dello stipendio per 
molti anni di servizio, e di quanto le cose nostre cogliono 
deteriorare per trovarsi abbandonate o messe in mani altrui. 

ÀI fianco di questo quadro colloco quello di chi ha 
prescelto la via del patrocinio. Lo scopo della sua desti- 
nazione si offre come l'antitesi della prima, ed è l'incse- 
mento della cosa domestica; il bene della cosp, pubblica non 
io tocca che nella linea cowmune a quanti vivono neUa 
società; le sue cure sono il suo patrimonio, il commodo 
avviamento della sua famiglia, i suoi liheri studi e la stiw* 
di probo, dotto e solerte Avvocato: egli serba il pieno do- 
minio di sé stesso in ogni rapporto ed atto della sua vita, 
cbe rimane intieramente dedicata al tornaconto personale: 
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in ogni suo atto pub esistere il merito del padre di famiglia 
e la dignità del buon cittadino, ma non può esistere il 
fatto, il sentimento, la volontà, l'idea del sagrifizio, e quindi 
nemeno l'idea di merito rimunerabile a questo titolo dalla 
patria, cui non ha sagrificato né un lucro, né una pena, 
né un piacere, né un interesse, né un momento. Dopo il 
suo tirocinio egli in tutti gli stadi del suo esercizio ha 
sorpassato a molti doppi lo stipendio di un Giudice, e quando 
perviene a 30 anni di patrocinio, sorpassa almeno del doppio 
il provento dei Primo Presidente, sarebbe, divenuto ricco 
se fesse stato povero, ed essendo ricco ha raddoppiato o 
triplicato la richezza. # 

Avvertirò che l'ipotesi da me immaginata per l'evi* 
danza della dimostrazione è la verità dei casi straordina- 
riamente Mici, giacché dimostrerò in progresso, che i buoni 
Avvocati non che brigarli, non si rassegnano nemeno ad 
accettare la, povera condizione dei Giudici : e non è che 
lo scarto o qualche povera mediocrità, che si può lasciar 
prendere a tale ambizione, e riuscirvi per le vie die aborra* 
no dalla virtù. 

Ora venendo aita conclusione io spero, che chi spas- 
sionatamente consideri li due quadri debba riassumere il 
sao giudizio nel dire, che il Giudice ha servito la patria, 
e l'Avvocato sé stesso, éhenel primo è, e nel secondo non 
è merito di sagrifizio, che fra loro due non esiste corre- 
lacene di ricompensa, perchè uno la trova larghissima in 
casa, e l'altro solo ha dritto di conseguirla, almeno in 
tenue misura, dalla patria; che la legge 13 Novembre 1859 
è illogica ed assurda paragonando il merito che è a quello 
che non è; che essa sarebbe stata ingiusta se si fosse li- 
mitata a pareggiare gli anni del patrocinio a quelli dèHa 
Magistratura; e che avendo spintole cosò fino a considerare 
gli anni di patrocinio meritevoli al doppio di quelli della 
Magistratura sconvolge completamente gli eterni principi! 
di ragione e giustizia ed ogni più elementare idea di me* 
rito e di ricompensa. 
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| 11. 

La legge 13 Novembre 1859 condanna la Magistratura 
presente al dispregio, e la Magistratura avvenire alla nullità. 

Dove non è omogeneità e correlazione di meriti, non 
può nemeno essere omogeneità e correlazione di ricompen- 
se. Pure la legge in discorso colloca l'Ordine dei Giudici, 
e quello degli Avvocati gli uni rimpetto agli altri, entra in 
mezzo fra loro, e mentre poco benevola dice ai primi vetere$ 
migrate colòni — Si volge ridente agli altri col saluto cara 
Deum sobolesf Ai primi non può dire il tempo necessario per 
poter essere promossi dall'uno all'altro grado della gerar- 
chia, poiché ciò dipende dalla eventualità della carriera: però 
può, in termine medio, affermarsi che un Giudice proce- 
dendo in via graduale non va in un Tribunale di Circon- 
dario meno di IO a 15 anni, in una Corte d'appello meno 
di 15 a 20, a Consigliere di Cassazione meno di 20 a 30, 
ed a Presidente nella stessa Corte meno di 30 a 40. Ma 
agli Avvocati dice, che essi possono essere nominati a Giu- 
dici di Circondario dopo 8 anni di esercizio, a Consiglieri 
d'Appello dopo 12, ed a Consiglieri e Presidenti di Cas- 
sazione dopo 15 anni. Con queste ciffre sotto gli occhi 
ognuno vede, che per la stessa ricompensa e per lo stesso 
grado gerarchico ui> Giudice* abbisogna di doppio tempo, 
ed un Avvocato della sola metà. 

Quando un legislatore applica il suo senno alio scopo 
di determinare prima il merito rimuneratole e poi la ri- 
compensa dovuta a due atti, a due uomini, a due pro- 
fessioni, egli deve togliere necessariamente a sua guida li 
tre noti elementi delle forze fisiche, morali ed intellettuali 
analoghe agli atti, agli uomini, alle professioni cui contem- 
pla. Lo stesso deve fare quando applica il suo senno 
allo scopo di decretare una ricompensa comparativa fra 
l'Ordine dei Giudici e quello degli Avvocati: e quando 
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viene a decretarla maggiore per gli Avvocati, bisogna dire 
o che li tre premessi elementi di ragione e giustizia of- 
frono nn titolo giuridicamente più meritevole e più rima* 
nerabile, o che egli toglie con ingiustizia ai Giudici la 
maggior ricompensa ed il maggior pregio e merito che con- 
cede agli Avvocati. 

- Affinchè sia giusta una legge che in 12 e 15 anni 
concede agli Avvocati una ricompensa, che i Giudici non 
possono conseguire prima di 20, 30, 40 anni di Magistra- 
tura, bisogna die la professione degli Avvocati richieda 
doppia o tripla consunzione di forze fisiche, doppio e tri- 
plo acume di intelletto, doppio e triplo esercizio di virtù. 
Ha se la vita dell'Avvocato non vale il doppio ed il 
triplo della vita, di un Giudice , se il bene della giu- 
stizia impone che il Giudice abbia almeno l'ingegno del- 
l'Avvocato, se l'Avvocato pub esser buono avendo anche 
virtù minore del Giudice, e se la professione dell'Avvocato 
non offre neppure l'idea del sacrifizio bisogna conchiudere 
che ogni elemento morale ed intellettuale è pari o mag- 
giore nel Giudice, che nell'Avvocato a petto del Giudice 
manca l'idea del merito rimuneratale dalla patria con una 
carica nella Magistratura tolta ad uno della famiglia per 
darla ad uno straniero, e che la ricompensa maggiore per 
minor tempo conceduta in regola generale all'Avvocato 
rimpetto al Giudice è atto assurdo ed ingiusto, che verte 
in dispregio della presente Magistratura. 

Ma se la legge si limitasse a fare torto, ingiuria, sfregio 
a noi soli, io la terrei come calamità, pàssaggera senza 
schiudere punto le labbra. Io considererei, che il meritò è 
la giusta misura della ricompensa, non questa di quello; 
che veruna ingiustizia può abbassare le vere altezze morali 
degli uomini e degli enti; che noi siamo un momento e la 
patria è per sempre, che vi sarebbe dignità nel silenzio, 
grandezza nel sagriflzió; e che non è raro chi con mano 
ferma e con cuore imperturb%to potrebbe scrivere il suo 
nome nelle tavolette dell'ostracismo. Però la legge in di* 
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scorsa condanna alla nullità la Magistratura avvenire: e 
siccome se sole, terra, uomo non sono elementi mutati 
la cosa è di piena evidenza: per ciò è giusto il dolore che 
strappa la parola, e commanda il lamento. 

Vi b stato tempo lungo il quale gli Economisti non 
hanno riconosciuti fatti produttivi di richezza nelle opere 
dell'ingegno, ed hanno relegato gli uomini addetti a questo 
eampo incorporeo nella categoria dei semplici consumatori. 
Farmi che Say fu il primo o tri primi che hanno rettificato 
l'errore teorico. Volta, Walt, Arkwright, ed altri geni mon- 
diali lo hanno distrutto con quelle scoperte che hanno mi- 
racolosamente trasformato commerci ed industrie; e Men- 
gotti nel suo Colberliamo ha dimostrato, che anche te 
opere dell' ingegno accorano là, dove si offrono più favorevoli 
le condizioni di utilità, À questa medesima legge che è la 
legge dell'umanità cercante in ogni cosa il suo meglio, obbe- 
diranno anche i giovani giuristi; e posti alla scelta fra la 
tribuna ed il foro, fra la Magistratura ed il patrocinio ac- 
correranno a quel campo, dove le condizioni di utilità si 
offrono in più vasta misura. 

Ora dalli due quadri delineati nel §. IO. panni debba 
rilevarsi a colpo d'occhio, che un giovine giurista trova il 
suo meglio non già nella carriera della Magistratura, die 
anche ai più fortunati che cominciano dal primo gradino 
impone una scala di abnegazioni, di ansietà, di patemi e di 
sagriflzi, ma in quella del patrocinio che è precisamente 
antitesi dell'altra, 

Neil' antico sistema un' eletto ingegno doveva molto 
esitare tra luna e l'altra, non già pel lucro materiale che 
fu anche allora incomparabilmente maggiore negli avvocati; 
ma pel complesso di tutte le altre condizioni; giacché la mi- 
nore retribuzione pecunaria trovava il compenso in onori spe- 
ttali, nella speranza delle maggiori dignità retribuite molto 
meglio che oggi, in altre oneste soddisfazioni e net dritto 
ad una pensione per sé o fier la famiglia, se sorpassava 
25 anni di servizio. Ma oggi, che la legge concede agli 
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Avvocati di potere dopo 12 o 15 anni aspirare alla carica 
di Consigliere d' Appello e di Consigliere o Presidente in 
Cassazione, ogni giovine che abbia fiducia dei suoi studi dee 
sentirsi attratto nella via del patrocinio; e quindi non può 
rimanere al tirocinio della Magistratura, che lo scarto dei 
giovani, cui dee mancare la fiducia dei clienti; onde cia- 
scuno penserà a (arsi prima un patrimonio, e poi salire 
di sbalzo ai primi seggi della Magistratura, se così gli talenti. 

Io deploro in questa parte della legge l'infelicità di 
avere fino ad una specie di vilipendio depresso ingiusta- 
mente il merito dei Giudici per innalzare sopra loro fino 
ad oltre il doppio quello degli Avvocati, e di costituire un' ari- 
stocrazia di nuovo genere in questi e di plebe in quelli. 
Ma deplorando la legge perchè scelse il mezzo di elevare 
un'ordine, deprimendone un'altro, io mi guarderò bene 
dal meritare biasimo per la stessa ingiustizia, e dichiaro, 
che ove fosse razionale il presumere che il talento di farsi 
prima ricchi e poi Magistrati sia fondatamente sperabile 
in quei tipi di scienza, e di virtù, onde si onora il foro 
italiano, io li metterei lieto in concorrenza coi Magistrati 
non già sopra tanta sproporzione di favore, ma sulla base 
di equi temperamenti, non di sbalzo alle càriche più ele- 
vate, ma gradualmente, non in via di regola, ma di ec- 
cezione, non per la Magistratura giudicante, ma pei Pub- 
blico Ministero. 

Le presunzioni, che un legislatore può togliere a sua 
guida, devono emergere dai necessari o più soliti fatti della 
natura umana. Ora secondo questi fatti è una verità mo- 
rale, che negli ultimi stadi della vita Y uomo non sa, non 
può, non vuole trasformarsi in altro uomo da quel che 
era nella gioventù ed in tutta o massima parte della sua 
virilità, salvo straordinarie e prepotenti ragioni. Lo stesso 
deve verificarsi negli Avvocati, che abituati ad una data 
tranquillità, indipendenza, libera disponibilità di sé stessi, 
commodi ed agi non possono che in rarissimi casi disporsi 
a rassegnarsi ad una trasformazione di vita in molti ri* 
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spetti fisici e morali. Anche nell' ordine intellettuale chi 
da patrocinante diviene Giudice deve subire una qualche 
modificazione: poiché mentre il più brillante campo dei 
buoni patrocinanti è quello delle cause dubbie, i medesi- 
mi per assicurarsi maggior probabilità di vittoria sono 
nella necessità di abituarsi in siffatti patrocini anche ai 
pregi di Cameade, quando all' opposto i buoni Magistrati 
non possono in ogni genere di cause abituarsi ad altri 
pregi che a quelli di Catone. 

Se il legislatore nel combinare questa parte di legge 
avesse voluto consultar bene V uomo ed i casi pratici della 
vita avrebbe dovuto convincersi, che un buono e provetto 
Avvocato non sa, non può, non vuole aspirare alia Ma- 
gistratura, tranne rarissimi casi; che questi potevano dar 
luogo ad una eccezione, non ad una regola generale; che 
questa può tutto al più chiamare al sacerdozio della giu- 
stizia uno, due, tre dei buoni Avvocati fra l'indefinito nu- 
mero degli altri ai quali apre le porte di quel tempio augu- 
sto; che i casi più frequenti di siffatta legge devono ve- 
rificarsi ora in coloro, che più favoriti dalla fortuna che 
dal merito trovatisi nel giro instabile di quella ruota fa- 
tale in procinto di dare in secco; ora in coloro che corrosi 
dal tarlo delle ambizioni e falliti in una carriera politica 
disperano di riacquistar credito in quella del patrocinio; 
ora in coloro cui mai sorrise la fiducia dei clienti; ora in 
altri che per questo o quel motivo non possono essere or- 
namento ne dell'ordine donde sortono, né di quello in 
cui entrano. 

Ove questa legge potesse in realtà chiamare alla Ma- 
gistratura le glorie di cui si onora l' ordine degli Avvocati 
io contenderei per essere tra i primi a salutare con gioja 
l'arrivo dei Dommat, dei Pothier, dei Deluca, dei Nicolini, 
dei Barbaroux, ma per disingannare 1' imprudente legi- 
slatore basta sovvenirsi che i casi delle più strepitose ap- 
plicazioni di questa legge, siansi verificati in uomini che 
il Fischetto designava come Corifei dei più noti e più igno- 
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bili venditori di fumo, che Alessandro Severo avrebbe col* 
locato al fianco di Turino con quelle parole storiche fa- 
mo pereant. 

Per poter niegare che questi sono inverecondi atti di 
favore bisognerebbe dire, che tutta la Magistratura non 
aveva né migliori, ne uguali arnesi, in altri termini, che 
tutta la magistratura è assolutamente inetta, e che il Go- 
verno autore di cotanta inettitudine ha imperdonabilmente 
demeritato dalla patria. Quindi venuto a questo punto io 
piego dolente la fronte coperta di vergogna, interrogo la 
morale pieno di sconforto/lamento la fatalità che ridusse 
o vuol ridurre a tanto squallore la Magistratura, e con- 
chiudo, che questa legge condanna al dispregio la Magi- 
stratura presente, ed alla nullità la Magistratura avvenire; 
Cui prepara lo scarto dei giovani per elemento di tiro- 
cinio e principio di esistenza, e quello dei vecchi per ele- 
mento di rinforzo e rinnovamento di vita. 

§. 12. 

Principia razionali - Argomenti Storici. 

Non bastando che le buone leggi siano, ma essendo 
ugualmente necessari gli uomini che vi pongan mano, si 
offre tra le più importanti questioni di uno Stato quella 
risguardante il dritto di eleggere e di essere eletto ai pub- 
blici uffizi, od alle Magistrature, come dicevano gli an- 
tichi. Nelle teorie della ragione sociale i principii regolatori 
salgono fino alla luce dell' evidenza: ma da un lato la storia 
degli Stati, e dall'altro la storia dell'umanità insegnano; che 
l' atto pratico di tali elezioni schiude una via irta di spine 
e mena nel campo dove arde perennemente il fuoco delle 
passioni più prepotenti; giacché secondo il Macchiavelìf (1) 



(i) Dei discorsi Gap. 46. 
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che ne mostrò al nudo le piaghe dei cuore umano, gli uo- 
mini salgono da un' ambizione in un" altra. % 

Qualunque sia Y evidenza del principio che ogni mem- 
bro della società è in dritto di partecipare agli atti su- 
premamente regolatori dei destini sociali; pure gli stessi 
Greci e Romani non resero sempre l'omaggio dovuto a 
questo evidente principio. Presso queste due grandi Mae- 
stri dell' antichità le vicende furono meno instabili e le 
differenze meno sensibili quanto air elettorato. Ma quanto 
all' eligibilità Solone la relegò nelle sfere più elevate, ed 
Aristide d'un tratto la communicò a tutto il popolo. È 
poi noto quali e quante siano state in Roma le vicende 
della eligibilità a cominciare dall' apologo di Mennenio 
Agripa fino all'istituzione della Pretura, alla creazione 
dei Tribuni Militari, a Tiberio, ed a Caracalla cui fu detto 
Urbem fecisti quae prius orbis erat. 

In chi debba essere collocato il dritto di eleggere, in 
chi quello di essere eletto sono li due principali quesiti 
sopra i quali versa questo grande argomento: ed intorno 
ai quali non sono affatto consone le soluzioni dei legisla- 
tori e dei filosofi. Valerio Pubblicola, che metteva la mae- 
stà del popolo sopra quella del Dittatore, riprovò, l'eser- 
cizio di qualunque carica ottenuta per altra via. Tiberio, 
che metteva sé sopra il popolo, ed il popolo sotto i suoi 
piedi, usurpò questo dritto a se togliendolo ai popolo sotto 
colore di darlo al Senato, al quale donò solamente Y ipo- 
crisia delle lagrime versate davanti a lui per la morte di 
Augusto. Valerio Pubblicola filosofò colla ragione della pa- 
tria, e Tiberio con quella del tiranno. Io credo che fra li 
due non si possa esitare nella scelta del modello. 

E veramente se per le vie logiche vogliamo risalire 
alle origini prime, e rintracciare la genesi giuridica del 
dritto di eleggere alle Magistrature, od ai pubbici uffizi, 
dovremo ricondurci alla filosofia di Valerio Pubblicola; e 
dire che l' idea astratta del corpo sociale dee concretarsi 
nei suoi elementi fisici, che in questi elementi dee costi- 
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tuirsi l'organismo della sua esistenza politica, che que- 
st'organismo dee attuarsi colla creazione dei pubblici uf- 
fizi, che per essi la Società vive, move ed opera, che per 
essi la vita pubblica si manifestarsi esplica e funziona 
nell'interno ed all'estero: e che se questa vita, le sue fun- 
zioni, i suoi organi, il potere onde sono dotati e l'auto- 
rità onde sono investiti, tutto insomma appartiene alla 
società personificata nei suoi Magistrati, ad essa dee pure 
appartenere il dritto di eleggerli. 

Il supremo dritto in discorso è compreso fra quelli 
che costituiscono la sovranità popolare: e se Lamennais 
nel suo Avenir provò coli' autorità dei SS. Padri e di S. Tom- 
maso, che questa è l'unica Sovranità d'origine veramente 
divina, io non mi soffermerò a giustificare un dogma, al 
quale rendono omaggio le Monarchie più civili di Europa. 
La Francia nella fine del secolo scorso mutò forma di go- 
verno, in principiò di questo secolo mutò dinastia, nel 1830 
mutò il Rè, e nel 1851 mutò di nuovo governo e dina* 
stia, fondando sopra questo dogma la legittimità^ dei suoi 
atti. E noi rendendo omaggio allo stesso dogma abbiamo 
riconosciuto legittimi gli atti, pei quali l'Emilia, la To- 
scana, l'Italia centrale e la meridionale hanno mutato 
governo e dinastie, e forti di questo dritto sacrosanto ab- 
biamo proclamato Re d'Italia chi era il primo cittadino 
ed il primo soldato italiano. È dunque indubitato ed in- 
dubitabile il dritto del popolo per costituire ed eleggere 
le sue Magistrature cominciando dalla Monarchia prima 
Magistratura tra noi, e continuando nel Re che tra nói è 
il primo Magistrato. 

Non è nel campo della scienza, ma in quello della 
pratica che sorgono le spine ed i pericoli circondanti in 
questa materia la vita degli Stati; al bene dei quali è as- 
solutamente necessario non solo che i pubblici uffìzi siano 
conferiti nel modo più legittimo, cioè ordinando leggi che 
diano a coloro che sanno, possono e vogliono fare le mi- 
gliori scelte il dritto di eleggere i pubblici uflìziali, ma 
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anche nel modo più giusto, cioè ordinando leggi, che as- 
sicurino r ottenimento dei pubblici Uffizi agli uomini più 
degni, che hanno dritto di esservi preferibilmente assunti. 
Il primo vizio conterrebbe abuso della Sovranità e costi- 
tuzione sociale; il secondo offenderebbe la giustizia, e con- 
vertirebbe in danno ciò che fu ed è istituito in prò della 
Società. 

Ora allo scopo di evitare li predetti due vizi la pra- 
tica più comune degli antichi e moderni stati liberi, e le 
teorie degli scrittori più autorevoli distinguono fra li su- 
premi Uffizi che racchiudono una più necessaria personi- 
ficazione della società e devono perciò essere una imme- 
diata emanazione della medesima dagli altri maggiori e 
minori Uffizi, che non richiedono questa immediata ema- 
nazione: quindi la elezione dei primi è considerata come 
atto indelegabile, e vengono eletti dalla società stessa con- 
gregata in commizi generali; ed i secondi vengono eletti 
dà altri in modo assai svariato, e come per delegazione. 

Le antiche società erano circoscritte in piccoli spazi, 
non esclusa Roma che per lo esercizio della sua sovra- 
nità rmchiudevasi dentro il suo pomerio, anche quando 
dominava il mondo: quindi sia per questa, sia per altre 
classiche differenze della vita individuale, dei commertì» e 
delle industrie, sia per la durata degli Uffizi, annui allora o 
tutto al più biennali, poteva la elezione dei pubblici uf- 
fiziali appartenere con più larghe proporzióni all'operosità 
personale di ognuno, ed alla generale autorità collettiva 
assorbente la vita privata nella pubblica; onde fu sempre 
o per lo più immediata emanazione del popolo; esempio 
che per molti secoli ha guidato anche le elezioni del po- 
polo cristiano alle dignità della Chiesa. 

Ma essendo tanto dissimili le condizioni delle Società 
odierne, i pubblici uffizi tanto multiplicati , necessarie le 
giornaliere surrogazioni, la loro durata in massima parte 
cosi lunga da richiedere gli studi e la distinazione di tutta 
la vita, e gli stessi uffizi per lo più gerarchicamente or- 
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dinati in modo ad imporre la necessità di promozioni gra- 
duali, non era più generalmente possibile l'antico sistema; 
e per ciò tranne i primari uffizj legislativi? provinciali e com- 
munali, fa necessario che per gli altri e specialmente per 
gli uffizi giuridici si adottasse un sistema diverso, non 
sapendo io, che in tempo vicino a noi siansi le Magistra- 
ture giudiziarie sottoposte a generali o popolari elezioni 
di primo o di secondo grado, salvo in qualche fase fugace 
della Repubblica francese. 

Gioja (1) espone ampiamente il bene, che il popolo 
fa, può, e vuol fare quando è congregato per eleggere Ma- 
gistrati o decretare onori, ed enumera i grandi uomini di 
Stato, ed i pubblicisti antichi e moderni che sono fra loro 
dissenzienti intorno a questo grave argomento. Però, tutto 
attentamente considerato, si rimane persuasi, che i rela- 
tivi errori e traviamenti del popolo non sono l'opera del 
suo cuore e della sua mente, ma degli elementi estranei, 
eoi quali riescono a pervertirlo le arti, i raggiri, le astu- 
zie e le perfidie degli uomini ambiziosi; che queste inve- 
recondie crescono il male quando Governi che s'intitolano 
potere per escludere l'idea di partito vi s'intromettono 
mescolando le bassezze del partito all' autorità del potere 
e destituendo talvolta eminenti amministratori, che gelosi 
della dignità di uomini onesti non hanno voluto parteci- 
pare alle infamie del broglio; che a queste elezioni dovè 
la Chiesa la prima e vera sua grandezza, la quale ebbe 
origine e titolo nella scienza delle cose sacre e nella san* 
tità dei costumi; e che alle medesime gli Stati andreb- 
bero debitori di gloria maggiore, se apposite leggi e mag- 
gioranze più animate dalle alte virtù di patria facessero 
in modo, che certi governi, e gli ambiziosi leccazampe da 
loro protetti dovessero lasciare il senno del popolo in piena 
balia della sua coscienza. 

Ma poiché tranne li preaccennati uffizi legislativi, pro- 
ci) Lib. ì. del merito pag. 90 Segg. 
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vinciali e comunali non è per gli altri possibile oggi là 
scelta immediata del popolo, potrà la medesima abban- 
donarsi al libero arbitrio dei Ministri? — Siffatto arbitrio 
considerato in se stesso può dirsi giuridico e morale? E 
se fosse tollerabile per gli altri uffizi lo sarebbe anche per 
quelli dell'Ordine giudiziario? 

Io rispondo negativamente a questi tre quesiti. 

|. 44. 

La scelta dei pubblici Uffiziali non può abbandonarsi 
all'arbitrio dei Minisiri. 

Prerottto, che io separo la scelta dalla nomina, e ne 
fo due atti distinti. Questa separazione è molto nota nel 
dritto canonico; ha per molti secoli servito di base alla 
costituzione del municipio romano in Italia, e nelle Pro- 
vincie ammesse al Jus italicum (1) sotto li distinti nomi 
namimtio, creatio; essa è eminèntemente razionale, non è 
idea di mio conio, è in molti libri, è la regola fondamen- 
tale di Romagnosi nella scienza delle Costituzioni; ed io 
confido molto in essa, appunto perchè non è mia. 

Ora la scelta ha per scopo di ricercare fra gli eligi- 
bili ad un dato uffizio chi fra loro sia più idoneo, chi fra 
loro abbia maggior merito e dritto di essere scelto a prefe- 
renza; è quindi atto che racchiude un giudizio, che dee 
dichiarare un fatto, ed applicare ad esso una legge, è atto 
che nel processo mentale è affatto distinto dalla nomina 
avente elementi giuridici affatto distinti, e che dev'essere 
distinto nell'ordine legale dei fatti com' è distinto nell'or- 
dine razionale delle idee. 

Esaurita la prima parte racchiudente il giudizio sul 
punto di chi sia il più degno fra gli aspiranti, si offre la 

(4) Leg. 1. Cod. Theod. qnemodmodum munere.-Savigny droit ro- 
matn dans la moyen àge tom. t pag. 42. 
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seconda concernente la nomina; e panai che si abbiano 
alla mano i termini più logici per assomigliare la scelt% 
e la nomina alla sentenza ed al suo atto esecutivo, e per 
stabilire fra la nomina e la scelta la stessa differenza che 
esiste fra l'atto esecutivo e la sentenza. 

Procedendo mentalmente con questo metodo di spe- 
culazione, io assomiglio la scelta alla sentenza che aggiu- 
dica un dritto, od una cosa, e la nomina all'atto che im- 
mette l'aggiudicatario nel possesso materiale: la scelta è 
la sentenza che dichiara il dritto del più degno, ed ag- 
giudica a lui Y Offizio in contesa, la nomina è il titolo che 
ne lo investe, e gliene decreta l' immissione in possesso: 
sono due distinte funzioni, domandano due distinti organi, 
né lasciano di essere due atti distinti anche quando sono 
indistintamente riuniti in uomo solo. 

In questo momento scelta e nomina sono riuniti in 
un uomo solo; ma anche adesso il Ministro deve prima 
formare il suo giudizio sopra chi è più degno, e poi pro- 
porlo alla nomina del Re; e quindi nell'ordine logico, e 
giuridico nemen adesso la scelta è atto confuso eolia no* 
mina: ed il male non sta in che in dritto siano confusi' 
gli atti, ma in che non siano in fatto distinti gli uomini, 
giacché nelUordine della realtà dalla confusione degli uo- 
mini ne viene la confusione degli atti, ne viene che 1» no- 
mina atto facile, termina per assorbire il giudizio sulla scelta 
atto difficile^ e da ultimo ne viene il male maggiore degli 
altri, che due elementi distinti, scelta ossia sentenza, e 
nomina ossia atto esecutivo, rimangano realmente confusi 
all'occhio e di chi è preferto, e di chi è posposto, e dei 
pubblico, che per l'ignoranza dei motivi giustificanti il 
giudizio sulla scelta talvolta si dà per soddisfatto dove 
avrebbe di che lamentarsi, e talvolta si lamenta dove; avreb- 
be di che dirsi soddisfatto. 

Le ragioni fin qui discorse, per le quali Romagnosi 
e chiunque approfondisce bene la materia domandano, 
che il giudizio sulla scelta o la sentenza di merito, e la 
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nomina ossia Tatto esecutivo non si possono riunire in 
un uomo solo diventano più irrefragabili con qualche ul- 
teriore considerazione. 

Altrove ho notato che la elegibilità alle cariche dello 
Stato è un dritto commùne ad ogni cittadino idoneo a 
servire la patria. Questo dritto è guarentito dallo Statuto 
e da un insito sentimento di giustizia; ma non esiste ancora 
una legge che lo circondi appositamente di quelle sanzioni 
che devono renderlo inviolabile; ad ogni modo anche in 
pendenza di siffatta legge è innegabile che il dritto esiste, 
dimana, ed è guarentito dallo Statuto, e che quando più 
cittadini o pubblici Uffiziali chiedono un dato Uffizio, si 
apre tra loro una vera questione di merito comparativo, 
o di poziorità di dritto, che deve finire con un giudizio, 
che determini colui, al quale, fra contendenti, compete il 
dritto assoluto od il dritto poziore. È questa una questione 
che domanda cognizione di causa, discussione contradditto- 
ria, Tribunale che decida, e sentenza con motivi, che de- 
vono vivificarsi nella loro pubblicità e non morire nel mi- 
stero del silenzio. 

Io non so concepire differenza fra coloro, che si dispu- 
tano il dritto ad una eredità ad un legato ad un qualunque 
altro bene, e coloro che invocando i titoli acquistati colle 
virtù, cogli studi e cogli stenti di una notevole e massi- 
ma parte della loro vita domandano la preferenza ad un 
pubblico Uffizio. Ho fiducia di avere dimostrato altrove, 
che se vuoisi assegnare differenza fra gli elementi giuri- 
dici costituenti le proprietà del primo e del secondo ordine, 
essa non pub essere in maggior favore delle proprietà re- 
lative ai beni di altra natura, ma di quelle relative ai 
dritti dipendenti dalla posizione uffiziale; giacché questi 
a più di contenere gli stessi interessi materiali, e talvolta 
il solo patrimonio che dee alimentare una numerosa fa- 
miglia, contengono interessi d'ordine morale superiore, 
afferenti alla dignità ed alla stima; interessi che agli uo- 
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mini di onesto e delicato sentire sono più cari di qua- 
lunque altro bene. 

Ora se i beni e dritti provvedenti dall'esercizio dei 
commerci e delle industrie, se quelli provvedenti dalla 
eccellenza nelle scienze e nelle arti, se ogni proprietà, com- 
presa quella (Ma parola, del pensiero, e di uri repentino 
lampo di genio devono in uno Stato bene ordinato trovare 
leggi, che li definiscano e proteggano, Tribunali, che ve- 
gliando alla loro incolumità li facciano rispettare, e modi 
impreteribili, onde poterli conservare o riavere, io non sa- 
prei il perchè ed il come i soli interessi e dritti dipen- 
denti dalla posizione dei pubblici Uffiziali debbano e pos- 
sano rimanere esposti al giuoco degli intrighi, alle bizzar- 
rie del caso, alla prepotenza delle passioni intolleranti, 
alle antipatie dei partiti ed air arbitrio dei Ministri. 

Dritto nel pubblico Ufficiale ed arbitrio nel Ministro 
sono due idee, che si respingono a vicenda, e non possono 
stare insieme. Se il pubblico Uffiziaie ha dritto, il Ministro 
ha dovere: Se il Ministro ha arbitrio, il pubblico Uffiziaie 
non ha dritto. Ma il dritto del pubblico Uffiziaie è incon- 
testabile in forza dello Statuto; dunque in forza dello stes- 
so Statuto è incontestabile anche il dovere del Ministro. 
£ se per una elementare regola di ragione non può la 
stessa persona avere Y arbitrio ed il dovere di fare una 
cosa, V arbitrio che risponde ad uno stato in cui si ha 
libertà di fare o non fare, ed il dovere che risponde ad uno 
stato in cui si ha necessità: se la stessa persona non può 
essere in pari tempo giudice e debitore, noi abbiamo in % 
mano il primo elemento razionale, die ci obbliga a sepa- 
rare la scelta dalla nomina, la persona del Ministro da 
quella del Giudice, il campo dei doveri dal campo degli 
arbitri, ed un Tribunale nel quale il Giudice non può far 
grazia o torto, ad un'altro in cui deve amministrare giù* 
stizia e non favore. 

V'ha di più ed è, che negli Stati più sapienti non 
solo si ha per regola di aprire le porte dei Tribunali com- 
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munì ad ogni ordine di dritti ed interessi, ma di creare 
giurisdizioni, speciali ed apposite allorché trattasi di uno 
speciale supremo ordine d'interessi e di dritti, die tocchino 
vitalmente a grandi rapporti somali. In forza di questa 
regola la Sassonia ha speciali giurisdizioni per le miniere; 
ed in forza della stessa regola esistono presso che in ogni 
Stato speciali giurisdizioni per le cose militane commerciali* 

Le leggi niegando ogni arbitrio, e prescrivendo in ogni 
causa i metodi più acconci a spargere il maggior grado 
di luce, che sia possibile sulle grandi o piccole questioni, 
non partono certo da presunzioni meno onorevoli alla pro- 
bità dei giudici; ma invece concedendola loro nei ter- 
mini più ampi vogliono illuminare meglio la loro men- 
te^ e dare alla loro coscienza una guida più sicura. Lo 
stesso avverrebbe per le nomine, che i Ministri devono pro- 
porre al Re, Appositi Tribunali conoscerebbero in contradit- 
torio chi fra gli aspiranti sia il più degno, darebbero a lui la 
dichiarazione autentica e solenne .della sua maggior di- 
gnità, e questa servirebbe a lui di titolo per dimandare 
la nomina al Ministro, ed al Ministro per proporre la no- 
mina al Re e per giustificarla in faccia ai posposti ed alla 
Società. In somma l'alta fiducia che dee circondare i Mi- 
nistri rimarrebbe intatta, la stima della loro probità più 
guarentita, La loro mente illuminata in modo a non poter 
soccombere ai giuoco delle passioni, che scambia il vero 
col falso, e la loro coscienza resterebbe imperturbabilmente 
tranquilla. K 

Io mi domando se sia possibile che l'ordine intiero 
dei pubblici Ufficiali faccia l' oggetto di questo mio sistema, 
che taluno potrà benignamente qualificare d'infelice uto- 
pia. Ma esso parmi facile non che possibile, tranne raris* 
sime eccezioni: la prima delle quali si dee verificare nei 
Consiglieri della Corona. 

Quando le cose costituzionali procedono bene i me- 
desimi sono una vera personificazione dello spirito pubblico 
che per altissima stima del loro senno, del loro sapere e 
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dì tutte le virtù cittadine colloca in loro la sua fiducia, 
e li designa al Re come, gli uomini degni d' entrare nel 
suo Consiglio, e di salire al potere per farvi il bene in- 
separabile del Re e della patria. 

È dunque chiaro che nel mio concetta non posso al- 
ludere ai Ministri, li quali ebbero a giudici del loro me- 
rito il più solenne, il più autorevole, ed il più legittimo 
dei Tribunali, quat' è quello della pubblica opinione rap- 
presentata nella maggioranza parlamentare; che quan- 
tunque non li designi a nome ed in individuo, li desi- 
gna in una data categoria. Essi altronde ricevono una 
missione straordinaria, che non imprime finché dura, e 
non lascia quando cessa carattere o traccia in alcuna 
gerarchia dei- pubblici Uffizi. Quindi o non ebbero mai 
alcun grado nel Dicastero stesso cui presiedono, e non 
ne acquistano alcuno, o se ne ebbero ripigliano lo stesso 
grado senz' altro aumento, (die quello, cui per titoli della pre- 
ceduta carriera può avere acquistato dritto. Così è di tutti i 
Ministri, cosi è pure del Guardasigilli e del suo Segretario 
Generale, che deve rimanere assorbito nell' orbita del Mi- 
nistro. Il fatto contrario è sempre di pessimo esempio; ed 
al primo di* essi la pubblica indegnazione sorse furente, 
quantunque non si trattasse che di una onorificenza allora 
non riprovata dalla legge, e conceduta in anticipazione ad 
un'uomo, che luminare della Accademia e del foro andò 
a Guardasigilli da un seggio della Cassazione; pure pel 
solo motivo di essere accelerata l'onorificenza, questa si 
ebbe come non data, ed Egli restò anche privo del suo 
primo Seggio. Quando penso a queir uomo insigne dico 
dolente che fu soverchio il rigore; ma quando penso alle 
inverecondie avvenute nel 1860 e nella prima metà del 
1861 cerco e non trovo la parola. 

È pur chiaro, che anche l'indole degli Uffizj diplo- 
matici non può combinarsi col mio sistema di un appo- * 
sito Tribunale. La. parte del potere esecutivo che ci rap- 
presenta all' Estero, è comporta di uomini, che oltre l'intrin- 
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seea loro abilità devono essere scelti e destinati per mu- 
tevolissime ragioni di mera opportunità, e talvolta pel caso 
felice di una simpatia personale. Non è dunque possibile 
che la loro scelta sottostia ad invariabili norme. 

Non è perfettamente lo stesso dei supremi Ammini- 
stratori delle Provincie, quantunque io creda che per farli 
entrare nel mio sistema vi sia d'uopo di una semplice 
distinzione. 

Alla verità io non posso applaudire al pensiero, che 
essi non siano veri e provetti amministratori, ma uomini 
nuovi, od uomini così detti politici, che di slancio s'im- 
provisano cani di una Provincia. Ammetto, che vi prò essere 
qualche genio, cui nulla torna nuovo; ma il privilegio di 
uno o due uomini applicato a tutti gli altri è una misura 
patentemente falsa. Dì regola nulla dentro o fuori di noi 
va per salto, ma tutto per gradi: ciascuno sente, che quando 
era giovane era assai lontano dal senno dell'uomo maturo 
il nemo repente fit summus è legge della natura umana. 
I Ministri, cui nei rapporti generali della scienza e della 
virtù soccorrono i maggiori pregi di cuore e di mente, 
sanno bene cosa è di loro nel primo tempo che mettono 
il piede in un Ministero. Ora il miracolo è riservato a Dio; 
e quindi non capisco quale prudenza possa guarentire nella 
scella di questi uomini nuovi il pubblico bene, e Talea 
degli umani giudizi. 

Altronde considero che i dispendi dello Stato inerenti 
alla creazione di nuovi Uffizi o di nuovi Uffiziali non sona 
giustificati o giustificabili in altra misura, che in quella delle 
publiche necessità. Ora domando se vi era necessità di questi 
uomini nuovi, che si mettono a Capi ed in cariche, nelle 
quali in senso diametralmente contrario non possono es- 
sere messi che uomini provetti? Dimando se può dirsi giu- 
stificato il loro enorme dispendio, che per le sole spese 
di rappresentanza ascende ad annue lire 750 mila? Io credo 
di nò; e quindi non posso applaudire alla novità, anche 
perchè nella scelta di amministratori provetti mi si offre 
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l'idea di nomini, nei quali la volontà di far bene dev'es- 
sere autenticamente comprovata dalla loro lunga carriera; 
e quindi essi sanno, possono e vogliono continuare ad am- 
ministrare bene la cosa pubblica; e nella scelta di uomini 
nuovi mi si offre l'idea, che non lasciandomi il minimo 
dubbio sull'ottima loro volontà, mi lascia dubbio motto 
grave sul punto, se sempre sappiano e possano fare il bene, 
che vogliono. In altri termini nella scelta di provetti am- 
ministratori dee primeggiare l' idea che loro si dà la più 
elevata, la vera ed unica loro missione, quella cioè di am- 
ministrare la cosa pubblica secondo le leggi in una data 
Provincia; e nella scelta di uomini nuovi può primeggiare 
l'idea del personale indirizzo politico del Ministero, mis- 
sione impropria ed assai meno elevata della prima; in cui 
le idee di servizio generale di cosa pubblica, di stato, di 
nazione e di patria .soprastanno a quelle di un partito 
politico e di uno o più uomini sempre di minor conto e 
d'interesse, non generale, anche ove trattasi di vere glorie 
e grandezze individuali. 

A mio avviso la scelta a Capi di Provincia non può 
essere che un' ascenso graduale per gli stessi motivi, che 
così è nell' armata e nella Magistratura. Una carriera vieàe 
ordinata gerarchicamente per due fini; 

1. Affinchè uno nei gradi inferiori acquisti la prat- 
ticae la facilità di disimpegnare abilmente i gradi superiori; 

2. Affinchè mano mano che l'uomo va consumando 
la vita nel servizio pubblico, sono cresciuti i suol bisogni, 
ed è divenuto più benemerito, acquisti per una scala cor* 
rispondente ai gradi una retribuzione maggiore. 

Ora questi due fini sono inseparabili anche nella car- 
riera anpninistrativa; dunque anche in essa l' ascenso gra- 
duale è atto di ragione e di rigorosa giustizia. 

Ma qui sorge la scuola dell' intrigo con un Ab)icies y 
ed è che i' Uffizio di Capo di Provincia è troppo arduo , 
che non basta il saper bene le leggi amministrative, e lo ap- 
plicarle con zelo, con giustizia e con capacità; che bisogna 
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aver inoltre una certa finezza di tatto, certa forza di pe- 
ne tcazioae, e non so quale altezza di senso prattica, od 
arte nel maneggiare gli uomini; che questi pregi non si 
acquistano ma bisogna cercarli ove sono. E non è poco, 
se la sapientissima scuola non va fino ad affermare, che 
Dio ha per quest'uomini uno stampo particolare. 

Machiavelli nel libro del Principe dice che tf ha di tre 
generazioni cervelli. Genovesi, Romagnosì ed altri scrutatori 
dell'anima umana affermano diversi gradi d'intelligenza. Noi 
tutti sentiamo questo vero in noi, e con esso ci guidiamo 
nei paragoni che f adiamo degli uni cogli altri, e di noi 
stessi con loro, ammettendo talvolta la superiorità di ta- 
luno, malgrado tutta la riluttanza del nostro amor proprio. 
Ma mentre tutto ciò è vero, è pur vero quel che dice Benia- 
mino Constant nel suo Commentario a Filangeri, ed è die sif- 
fatte differenze sono molto esagerate da coloro cui meno 
calza l'idea di superiorità di mente e di cuore, e che gli 
intriganti se ne valgono come di arma contro le più alte 
intelligenze. 

E veramente lasciando in disparte la scuola dell' in- 
trigo, ciascuno sa che v'ha un grado d'intelligenza cotn- 
mùne a tutto il genere umano sano di corpo e di mente: 
e ctìe questo grado basta per abilitarsi al disimpegno di 
tutti gli Uffizi comuni: ora tale è l'Uffizio anche dei Capi 
delle Provincie. Ad ogni modo quando un Governo costi- 
tuisce una carriera gerarchica deve stabilire discipline atte 
a guarentire l'attitudine di coloro che vogliono aspirarvi: 
ed ove queste discipline esistono, siano una verità, e lo 
siano per tutti, allora sarà sempre logico il dilemma, o 
che uno ammesso a percorrerre l'alta carriera amministra- 
tiva era realmente atto a percorrere i gradi inferiori, ed 
allora deve diventarlo anche pei gradi superiori, o che uno 
non lo diventò per questi e non lo era nemeno per quelli. 

Prima cosa è^che a cominciare dagli esami di am- 
messione tutto debba sottostare alla pubblicità, e nulla 
all'arbitrio* Non è molto ho veduto un quadro esprimente 
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il risultato complessivo della votazione individuale -degli 
Esaminatori. Fatta somma totale dei numeri, che ogni esa- 
minatore aveva dato a ciascuno degli esaminati, risultava, 
che uno dovesse venire collocato al quarto luogo, ed uno, 
salvo errore, al decimonono ; viddi in vece, che questo ve- 
niva, collocato prima dell'altro. Mi parve un errore ma- 
teriale, ma era fatto con piena avvertenza, e mi fu detto, 
che ciò era stato fatto, perchè colui che riportò minor nume- 
ro di voti, badando al solo merito del lavoro scritto e delle 
risposte verbali, avesse data prova di maggior potenza 
intellettuale. 

Ora domando se per conoscere la forza intellettuale 
degli esaminali non esistono altri elementi razionali pos- 
sibili oltre il lavoro scritto e le risposte verbali, come si 
può andare in traccia di altri elementi, che sfuggono ad 
ogni uomo, e non esistono nel mondo della realtà? 

Per poter dire seriamente, che uno anche scrivendo 
e rispondendo meno bene di un' altro ha maggior forza 
d'intelletto, bisognerebbe che gli esaminatori potessero scen- 
dere neir anima di entrambi, ed allora to non capisco qua! 
miracolo d'uomo possa essere da tanto senza 1' occhio di 
Dio, e sappia dire che allo stesso quesito commune due e 
due fan quattro, juncf abbia risposto coli' intelletto del volgo 
e l'altro col genio di Archimede. 

Inoltre se potesse essere vero, che ha più potente 
intelletto uno che ha risposto e scritto men bene, ciò non 
potrebbe avvenire che per minor diligenza di studi, e quin- 
di hingi dalFaver merito per venire anteposto, vi sarebbe 
una ragione di più per posporlo. 

Queste contradizioni logiche e questi assurdi bastano 
a chiarire quale porta si apre agli arbitri, e quale germe 
morale dee ingenerarsi sin dal principio della carriera in 
chi vede, che V arbitrio può togliere ciò 1 che dà il mèrito 
è che il merito non è protetto dalla giustizia; germe fune- 
sto che deve partorire o lo sconforto o la depravazione. 

Seconda cosa è che in mani ad ogni esaminato debba 

6 
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porsi un titolo comprovante il suo merito comparato in 
base ai veri risultati dell'esame; e che in rigorosa con- 
formità a questo titolo siano date anche le destinazioni 
di tirocinio. 

Ho parlato di uno che era il quarto in ordine di merito 
desunto dal risultato vero degli esami. Ora costui chiese 
di venire applicato al Ministero, perchè credeva di trovarvi 
campo a maggior istruzione e probabilità di più vicini van- 
taggi: ma egli non vi fu ammesso, gli furono anteposti i 
posteriori a lui, e la cosa andò colle parole del Vangelo 
erunt novissimi primi. 

Terza cosa è che, né in tirocinio, né in carriera, possa 
a veruno opporsi alcuna nota di merito o di demerito, salvo 
in base ad un fatto discusso in contradittorio suo e di 
chi vi ha interesse davanti un apposito Consiglio di disci- 
plina. Un quadro del personale formato in ogni Ministero 
con questi principii dovrebbe essere visibile sempre a tutti 
gli interessati, e si eviterebbero tanti sconci che sono ine- 
vitabili, qualunque sia la probità dei Ministri e degli al- 
tri Superiori. 

Primo di siffatti sconci è che per un rapporto corrivo 
ed occulto, e talvolta per una parola maligna detta all'o- 
recchio da un nemico, si possa imprimere, nella vita e ne- 
gli atti del miglior funzionario una nota disonorante, a sua 
totale insaputa. È in questo modo che gli intriganti hanno 
il più bei giuoco per soppiantare uomini irreprensibili, e 
per far rivivere lo schiffoso dispotismo di quei giudizi, die 
nei tempi di lutto condannavano gli innocenti ex infor- 
mata conscientia. 

Agii uomini di lunga esperienza è avvenuto molte volte 
di aver veduto ieri portato alle stelle uomini, che oggi si 
vedopo buttati nel fango. Ciò avviene specialmente al cam- 
biamento dei Ministri, ed il fatto condanna gli stessi Mi- 
nistri presenti o passati, giacché devono aver torto gli uni 
o gli altri. Ora questi sconci non avverrebbero, se i quadri 
del personale fossero formati nei modo, preindicato, rima- 



Digitized by 



Google 



*3 
riessere pubblici, ed a verun fosse dato l'arbitrio di con- 
vertire a suo talento il bianco in nero e gli ultimi in primi. 

L'ultima cosa essenzialissima è che, separata la scelta 
dalla nomina-, le destinazioni tutte siano fatte con cogni- 
zione di causa e siano veri atti di giustizia, senza mistura 
di arbitrio. Siffatte discipline sono per una parte in pratica 
nel Ministero di Guerra* esse potrebbero venir migliorate, 
completiate, ed introdotte in ogni dicastero. E se la cosa è 
molto facile, se è assolutamente necessaria, perchè si tratta 
della incolumità o della violazione di dritti preziosi, se in 
niorale ciò che è necessario dev' essere una verità, se in 
politica ciò che è necessario dev' essere un fatto, io credo 
che il mio desiderio dovrebbe tradursi in un sistema 
estensibile a tutto 1' ordine amministrativo. Allora il pre- 
accennato mio dilemma sarebbe innegabile ed un ammi- 
nistratore pervenuto a portata di essere scelto a Capo di 
una Provincia lungi dal presentare ombra di dubbio sulla 
pienezza delle sue attitudini, presenterebbe nella preceduta 
sua lunga carriera tutte le guarentigie, che il bene della 
vera cosa pubblica, non di un partito o di pochi uomini 
possa mai desiderare. 

Ammetto che qualche Provincia possa versare in con- 
dizioni straordinarie e del tutto anormali, e che allora non 
possa bastare la sola condizione di essere sempre statò un 
buon amministratore. Ma questi casi di eccezione non posso- 
no servire di base ad un sistema generale, ed a questi 
casi si provvede ove d'uopo anche col mezzo di uomini 
a Commissari straordinari. Però meno questa eccezione io 
credo, che anche i Capi di Provincia possono e devono essere 
scelti e nominati colle regole comuni di giustizia e non 
di favore. 

Ammetto pure, che a certe alte posizioni si possa* in 
ogni carriera fare un discreto assegnamento per spese di 
rappresentanza: ma questo dorrebbe farsi per tutte le car- 
riere, perchè la maestà del paese uffiziale non può essere 
intisichita mutuandola e facendola rappresentare da un 
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solo ordina dì alti Uffizi, ma dev'essere completata lascian- 
dola, com' è naturale agli Uffizi più elevati di ogni ordine 
ai quali tutti devono essere fatti tali assegnamenti sulla 
base di sobrietà stabilita per le alte posizioni militari. 

Se vedessi fatti grandi assegnamenti ai Capi delle Pro- 
vincie collo scopo di sollevare od istruire i poveri, io ca- 
pirei la santità del fine. Ma quando li vedo fatti per dare 
festini e pranzi ai ricchi, temo che senza avvedercene, noi 
onoriamo più il ventricolo che lo spirito, e che ritornando 
al pattern et circenm e' ispiriamo in qualche modo alle tri- 
clinia di Cesare, alle sale di Lucullo, ed agli esèmpi di 
Siila, chp studiò e riusci a dare, secondo Plutarco, un fe- 
stino di più giorni a tutti gli abitanti di Roma apprestando 
loro con stravagante profusione le vivande più ricercate, 
e vini che contavano quarant' anni almeno. 

Io quindi ritengo, che ove si voglia badare principal- 
mente al bene della gosa pubblica, i Capi di Provincia 
debbano essere scelti fra li più provetti amministratori; 
che tale scelta venga regolata come un qualunque altro 
ascenso graduale; che la missione loro propria sia .quella 
di amministrare gli interessi della Provincia secondo le leg- 
gi, e non quella" di promuovere più questo che l'altro 
spirito, più questo che 1' altro partito, ma lasciare a ciascu- 
no la piena libertà di opinione consentita dallo Statuto; e che 
in ultima conseguenza anche la nomina dei Capi di Pro- 
vincia possa sottostare a regole determinate, salvo nei casi 
decisamente straordinari ed anormali. 

Altrove ho preoccupato l'obbiezione dipendente dalla 
Regia prerogativa; e credo di aver dimostrato, che la me- 
desima rimane illesa. Qui soggiungerò che lo Statuto dice, 
tanto che il Re homina a tutte le cariche delio Stato* quanto 
che* la giustizia emana dal Re. Ora la giustizia non lascia di 
emanare dal Re per la ragione, che non Egli, ma un Tri- 
bunale proferisce le sentenze. Dunque anche la nomina 
non lascerebbe di emanare dal Re ger la ragione che un 
Tribunale e non il Ministro pronunzia il giudizio di merito. 
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Questo Tribunale sarebbe instituito dal Re, sarebbe un Tri- 
bunale-ordinario come tutti gli altri, e tutti ugualmente 
in nome dei Re funzionerebbero: quindi la Regia prero- 
gativa in tutti li casi rimarrebbe pienamente illesa. 

Ho già rilevato, che di necessità un giudizio del merito 
precede sempre la nomina. Quindi col mio sistema non si 
farebbe altro che sostituire ad un giudizio occulto senza 
le guarentigie di un contradittorio e pieno di pericoli, un 
giudizio pubblico e guarentito, quanto è possibile nelle cose 
umane. Ora questo giudizio è più conforme alle regole di 
ragione, di libertà, di giustizia; dunque dev'essere ante- 
posto all' altro. 

Nessuno è talmente ingenuo a persuadersi, che gli 
uomini odierni sono meno ambiziosi degli antichi: e se, 
come diceva Machiavelli uomo, sole e terra non sono mu- 
tati, se togliendo a guida la storia grande maestra della 
vita vogliamo dalle cose fatte in antico argomentare a quelle 
di oggi ci persuaderemo, che l'ambizione ha immortale 
traversato i Secoli. 

Tacito e gli scrittori delle cose romane ci hanno la- 
sdato in proposito le più nauseanti pitture. Tiberio fu meno 
spregievole dei successori, poiché adottò a regola di non 
dar cariche ai merito splendido, per invidia e timore, ma 
di non darne nemmeno al demerito noto, per verecondia 
e cura dell' onor suo. Pure Vitellio occupò sotto di lui grandi 
cariche, e continuandogli il favore Calligola e Claudio, fu 
Console tre volte ed una Censore » Costui (1) non si stan- 

* cava mai di lodare qualunque operazione del Principe, 

* adorava Claudio come un Dio, portava nel suo seno una 
» scarpa di Messalina, che bacciava ad ogni istante; col- 

* locò tra i suoi Dei domestici le Statue d'oro di Pallai) te, 
» di Narciso liberti di Claudio, insultava chiunque mostras- 
» se affezione pel pubblico bene. — Quanti titoli per essere 
Console e Censore» t 

(I) Gioja lib. I. del merito pag. 120. 
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Si dirà eh' io scelgo gli esempi fra quanto la storia 
ha di più vile; ma per giustificarmi io non farò che in- 
vocare la storia degli stessi Principi animati dal più buon 
volere. Galba, che cadde sotto le perfidie di Ottone, fu Prin- 
cipe che amava la giustizia; pure mercè un sistema simile 
al tìostro si formò intorno a lui un'atmosfera tale, che 
cariche, onori e grazie furono concedute ai meno degni. 
Alessandro Severo lungi dal voler favorire i leccazampe e 
venditori di fumo li condannava a venir soffocati in quel- 
r elemento; pure la proteiforme loro industria riuscì ad ot- 
tenere favori anche da lui. Arcadio ed Onorio, Teodosio e 
Valenjjniano fecero anch' essi leggi severissime contro gli 
intriganti (i\ ma tutte tornarono vane coi sistema tene- 
broso degli arbitri. Finalmente Giustiniano rinnovò le stesse 
leggi nella novella Vili, ,e basta ricordare la storia di Be- 
lisario per lamentarne i frutti. 

Si persuadano i Ministri, che allo spirito dello Statuto, 
alle conseguenze più logiche del suo testo, alla ragione, 
alla prudenza, ed alla giustizia ripugna il vedere regolati 
supremamente dal loro arbitrio i dritti più preziosi dei pub- 
blici U Amali; si persuadano che intorno a tutti i Ministri 
può e suol formarsi Y atmosfera che si formò intorno a Galba 
ad Alessandro Severo, a Giustiniano; che gli stessi sistemi 
produssero sempre le stesse brutture, come le stesse cause 
produssero sempre gli stessi effetti; e che essi medesimi 
ponno vedere come anche oggi le arti, le inverecondie ed 
i costumi di Viteliio vengono talvolta da loro, senza sa- 
perlo e volerlo, innalzai! all'onore del Consolato e della 
Censura! 



(!) Leg. i. C. Teod. ad leg. Jul. de amb. i. 4 ad leg. Jul. repet. 
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{. *5. 

V arbitrio del Governo sulle sorti de* pubblici Ufliziali 
nuoce alla moralità de medesimi e del Governo. 

Ho già detto che i primi arbitrii, o le prime ingiustizie 
nella distribuzione dei pubblici Uffizi gettano un giovatìe 
nella via o dello sconforto o della depravazione; ho pure 
detto come col metodo degli arbitrii la corruzione si orga- 
nizza to&to in sistema e cuopre di ignominia perfino gli 
uomini delle più rette intenzioni. Ora per compiere il mio 
quadro morale non mi rimane a soggiungere, che lya breve 
paragone fra un sistema di rigorosa giustizia e quello 
degli arbitri. 

Nel sistema o desiderio tóio, un pubblico Uffiziale 
deve sapere in modo indubitato qual' è la vera condizione 
delle sue benemerenze; verun atto della sua vita pub dare 
a veruno il dritto o la possibilità d'imprimergli nota di 
biasimo per incondotta, per negligenza o qualsivoglia al* 
tro titolo di demerito in modo occulto e senza che egli il 
sappia, senza che egli possa dare le sue giustificazioni, e 
senza che sia stato giudicato da un apposito Tribunale di 
disciplina. Colla pubblicità di quanto concerne a lui ed 
agli altri aspiranti, egli è il primo giudice di sé stesso e dei 
suoi competitori: nei casi certi egli sa, o che non può vin- 
cere gli altri, o che non può essere vinto da loro; e nei 
casi dubbi egli deve saperlo leggendo i motivi in fòrza dei 
quali fu antepostolo posposto. Egli dovrebbe collocare la 
più illimitata fiducia nei Giudici, anche perchè a costoro 
non potrebbe a verun pretesto esser mai dato alcun van- 
taggio, e nemmeno onorificenza e dovrebbero rimanere in 
quella precisa posizione, in cui vi vennero assunti. In que- 
sto modo T intrigo con tutte le sue arti non potrebbe ali- 
mentare né speranze, né timori, e ne cesserebbe ad ognuno 
la tentazione. In questo modo una sentenza, se concede 
U premio è stimolo, a virtù crescente, e se lo niega lo è 
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pel ravvedimento. In ogni caso si rende omaggio alla giu- 
stizia, si provvede bene alla società, l'uomo migliora, e la 
sua dignità morale cresce. 

, Ma tutto procede in senso inverso nel sistema degli 
arbitri congiunto a quello dei misteri. Il vincolo della legge 
fra il capo ed il subalterno consiste in che il secondo faccia 
puntualmente il suo dovere a termini dei regolamenti, e 
ciò fatto, egli ha dritto e deve avere sicurezza alla stima, 
ed ove duopo, alla protezione del capo antico o novello. 
Ma neir attuale sistema di tenebre, massime quando il capo 
arriva novello, nulla egli trova di autentico e d'immuta- 
bile, e, dee mutuare dagli altri e talvolta dagli emuli la 
prima idea dei suoi Subalterni. Se si tratta di quelli che 
ha sotto i suoi occhi, può egli stesso rettificare i primi er- 
rori, ma pei lontani è per lo meno assai difficile: ed in 
questo caso di difficoltà sono sempre i Ministri. 

Fin qui non ho tenuto conto che dei casi ordinari; 
pure non bisogna dimenticare coloro, che fanno lo eser- 
cizio di buon cristiano. eolla pratica giornaliera dell'arietta 
sulla calunnia * e che hanno l'arte di farsi ascoltare e 
credere. Questi casi, contro cui l'onesto uffiziale pubblico 
manca di guarentigie, non sono molto rari, ed arrivano 
talvolta a lasciar pesare sopra un' uomo irreprensibile qual- 
che nota di demerito, quando detta a lui una parola, ab- 
bonderebbero i documenti contrari. Non ho tenuto conto 
nemmeno di quei capi, che confondono le esiggenze delle 
loro persone coi doveri Uffiziaii, e si pronunziano più per 
chi sa loro meglio piacere, che per chi sa meglio meri- 
tare del servizio. 

Ora parmi chiaro, che aggiungendo al laberinto dei 
misteri quello degli arbritri, le sorti dei pubblici Uffi- 
ziaii cmesti rimangano cosa meramente aleatoria; che le 
più rette intenzioni dei Ministri non bastilo ad impedire 
che si disponga di tali sorti, come quando si trattava dei 
mancipi o tutto al più dei liberti; che in tal modo viene 
a crearsi una specie di servitù burocratica che degrada il 
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subalterno, aon è nella sfera della subordinazione, e la 
deturpa; ed una specie di dominio o patronato nei Capi, 
che non è nella sfera della loro autorità, e non la decora. 
Il bene del servizio non giustifica queste mostruose 
e pascialiche esaggerazioni, che gli sono dannose: la sto* 
ria e la ragione le condannano come fonti schifóse di mille 
brutture sconsolanti. Gioja- ne fa da par suo il quadro più 
nauseante, e non trova altro rimedio, che quello di un 
Tribunale delle ricompense per le stesse ragioni che esiste 
quello delle pene. Io sottoscrivo alla sua autorità ed invoco 
il suo rimedio, per la moralità del Governo e dei pubblici 
uffiziali, in nome della giustizia e* della dignità umana. 

§. 16. 

È meno tollerabile V arbitrio Ministeriale 
sulle sorti dei Magistrali. 
. - • *-> 

Svolgendo il concetto vero della inamovibilità dei Ma* 
gistrati, della loro indipendenza, e dell'antagonismo costi* 
tuzionale 4ell' ordine giudiziario col potere Ministeriale, mi 
sono studiato a porre in evidenza il controsenso e l' in- 
costituzionalità della legge, che lascia le sorti dei Magi- 
strati in arbitrio dei Ministri; ma in quei §§ ho svolto la 
materia più nell'ordine teorico dei principi!, che in quello 
pratico dei fatti: in questo farò viceversa. 

Potter (4) ci dà il sunto di molte leggi fatte dai Ro- 
mani contro il broglio; Gioja (2) ne compie l'elenco e ne 
conta 15 solamente nel tempo della Repubblica. La Storia, 
il numero, e la frequenza delle medesime dimostrano che 
veruna ebbe la sorte di poter tagliare l'ultima testa del- 
l' idra. Le leggi fatte contro il broglio ebbero la sorte di 
quelle fatte contro il celibato, talvolta proposte da Consoli 

(1) Ad pand. lib. 48, Ut. 14. 
(t) Loco cit pag. 115. 
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celibi (1). Ma i Romani se con quelle leggi non ebbero 
la felicità del successo, ebbero almeno quella del concetto; 
e se non riuscirono a distruggere il broglio, ebbero tutta 
la tenacità del proposito in perseguitarlo. Noi all'opposto 
non ci siamo travagliati ancora a fare un'apposita legge 
contro il broglio, ed organando la Magistratura abbiamo 
avuto T inavedutezza di fare una legge, che non solo ne 
crea i pericoli, ma lo eecita e Io premia. 

La legge neir ordine degli avvocati colloca la schiatta 
degH Dei, air ultimo come al primo di loro concede il pri* 
vilegio del genio, ed a quanti di essi pongono il pie nel 

Parlamento e nel foro dice — Vos estes sol mundi et 

omnes vocati ad haereditatem patris venite benedica.... Ho 

già considerato, che la legge parlerebbe ai sordi-muti, se 
intendesse di rivolgersi ai migliori; li quali non trovando 
ne commodo, ne tornaconto in una mutazione di stato, non 
risponderanno all'appello, o vi risponderanno tutto al più 
nella proporzione di uno a venti. Dunque è chiaro, che 
dicianove ventesimi privi di merito vero si getteranno nelle 
bassezze e nelle inverecondie dei leccazampi per riuscire ad 
inorpellare il merito falso. E mentre i Romani per otto set 
coli pensarono a punire e reprimere il broglio, noi inau- 
gurando la Magistratura riuscimmo a promuoverlo e pre- 
miarlo. 

Un Deputato ex Ministro della Guerra biasimava se* 
veramente, che nell'armata si fossero ristabiliti due posti 
di Stato Maggiore per Reggimento; perchè prevedeva, che 
in quel modo si aprirebbero le porte del favoritismo ai figli, 
nipoti e pronipoti di questi o di quelli. Queir esperto Ge- 
nerale, chera buon dritto può dire Bono pittore anch' io, 
condannava tale atto non solo come impolitico ed ingiusto, 
ma anche come contrario al bene dell' armata. 
Qui h da ritenere 

1. Che la legge militare mettendo in confronto due 

(1) Filangieri Scienza delia legislazione. 
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posti contro tutti gli altri del Reggimento non offre al favo- 
' ritismo, che una proporzione di due a cento; mentre la 
legge giudiziaria mettendo per ogni vacanza in confronto 
i Magistrati, che gradualmente possono aspirarvi, con tutti 
gli Avvocatigli 8, 42, o 15 anni di patrocinio apre al 
favoritismo una proporzione cinque, dieci, venti volte mag- 
giore. < 

3» La legge militare non chiama il cavaliere, il cui 
cavallo sia il primo a nitrire, od il primo passante per via 
che abbia 1* abilità di arrampicarsi; ma mette in confronto 
Ufficiali con Ufficiali dello stesso grado; mentre la legge 
giudiziaria prende uomini del tutto estrànei alla magistra- 
tura, e non si limita a porli in confronto coi più giova* 
ni, ma anche eoi più vecchi, più periti e più virtuosi Ma- 
gistrati. 

3. La legge militare prende un luogotenente per 
farlo Capitano, ed un Capitano per farlo Maggiore; ma la 
legge giudiziaria prende uno, che vuol farsi Soldato vo- 
lontario, non ha vestito ancora la divisa, non ha mai messo 
neppure una volta il pie nel quartiere, e lo fa non già 
Soldato, Caporale o Sargente, ma Maggiore Generale, Luo- 
gotenente Generale, o Generale d' Armata; cioè prende l'ul- 
timo scarto degli Avvocati, che non si è mai assiso nep- 
pure in una Giudicatura Mandamentale, che in i& anni 
da die fu autorizzato al patrocinio ha messo qualche volta 
il piede nella sala dei passi perduti per farvi amene chiac- 
cherate, ed a petto del più canuto e venerando Presidente 
di Sezione d' Appello od anche primo Presidente lo fa Pre- 
sidente in Cassazione. 

4. La legge militare concedendo un raro favore non 
offènde le (meste suscettibilità dei gradi superiori, e si confor- 
ma alla leggi generali emergènti dall'ordine di natura e 
di ragione; ma la giudiziaria cinge la spada del Generale 
a chi non ha mai cinto la sciabola del Soldato, avvilisce 
anche la dignità dei gradi supremi, e con salti mortali 
posterga ogni ordine di ragione e di natura. 
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Geremia Bentham (1) credeva, che la promozione gra- 
duale dei Magistrati fosse una necessità pel bene della* 
giustizia, e considerando come Y ultima delle arti impo- 
nesse un tirocinio per acquistarne Y abilità, si meravigliava 
come il solo arduo magistero della giustizia costituente il 
primo cardine della sicurezza sociale potesse essere abban- 
donato a mani novizie ed inesperte. Ma la nostra legge 
risponde a Bentham, che era un folle; a Davidde ricusante 
l' armatura insolita, che era un pusillanime, che essa ha 
il fiat dell' Onnipotenza, e che per Y avvenire il piloto dee 
calafatare la nave, ed il Mastro Calafato timoneggiarla. 

Credo che il "prode Generale sorto contro la legge mi- 
litare collo sdegno di chi odia il favoritismo, e di chi ama 
Tarmata, abbia avuto la sorte di soffocarla o nel nascere 
od appena nata. Anch'io ho tentato di soffocare la legge 
giudiziaria quand' era sul nascere (2), e l'ho tentato una 
seconda volta appena era nata (3). In me non fu certa- 
mente minore né l'odio al favoritismo, né l' amore alla Ma- 
gistratura: io conosco che iri me era ed è molto minore 
l'abilità; pure mi confidava intieramente nella giustizia 
e santità della causa : ma pur troppo mi è stata impla- 
cabilmente contraria la fortuna, e l'idra cui avrei voluto 
e vorrei troncare le sette teste ha già due anni di vita dal 
1. presente Maggio. Essa è nell'infanzia e non può tutta- 
via contare un gran numero di glorie; pure basterebbe 
la metà dei miracoli fatti per doverle decretare gli onori 
dell' apoteosi. 

È qui dove vorrei potere ammutolire: ma se invoco 
la condanna della legge pei mali avvenuti ed avvenire, è 
dolorosa necessità, eh' io vi alluda almeno di volo, se devo 
salvare il mio libro dalla taccia di vuota e maligna de- 
clamazione. I fatti altronde sono alla luce del sole: ed io 



(i) Orga&isation judiciaire Chap. £4. 

(2) Mio parere al Sig. Guardasigilli. Ottobre 1859. 

(3) Mio parere Gennajo Ì860. 
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sugli aggiunti, che massime per alcuni è troppo bello il 
tacere. Io sento, che questa legge, a mio avviso, esiziale, 
si vorrebbe convertire in lutto perpetuo dell' Italia; è dun- 
que giuoco forza il dare un' idea di tanta calamità. Anche 
dalla data del mio ultimo sforzo (1) contro questa legge 
sono decorsi (Atre due anni: i mali veduti mi punsero so* 
venti T anima, ma tacqui sperandone la cessazione: oggi 
poi, che ne preme il pericolo di vederli perpetuati, il si* 
lenzio sarebbe un delitto air occhio della mia coscienza. 
Io sento di essere troppo vivamente acceso d' un' ira, che 
appellerò santa, e che forse trasparirà dalle mie parole; 
ma parlando di una legge che, a mio avviso, calpesta la 
Magistratura, e rovescia uno dei cardini dello Stato, io non 
posso parlarne coli' affetto e colla gioja di chi strìnge la 
mano alla sposa. Altronde io sarò ben lieto, se altri pia 
chiaroveggenti dà me mi squameranno la benda, che non 
mi lasciasse vedere il vero. Essi non avranno, che le mie 
benedizioni. 

Ho già dolorosamente notato la coincidenza, che pri- 
mi uomini nuovi ai quali la legg% ha prodigato i suoi 
favori sono stati quelli che neir album del Fischietto com- 
parivano Capi-fila dei venditori di fumo. Qui noterò, che 
la legge viene intesa dalla benignità del Pretore oltre la 
sua lettera, e che quantunque non parli dei seggi supre- 
mi, pure anch' essi s' intendono pareggiati alle Giudicature 
Mandamentali, e possono gli uni come le altre, essere il 
dritto del primo occupante. 

Venendo ad uomini non nuovi, io prescindo dal no- 
tare che giovani nei primordi della carriera sono saliti ad 
alti seggi e sono stati posposti cento, che vi avevano mag- 
gior dritto. Almeno * per la concorrenza tra Magistrati e 
Magistrati era scritta nella legge la regola dell'anzianità; 
pure alcuni seggi primari sono stati conferiti ad uomni che 

(1) Il citato mio parere ai Signor Guardasigilli nel Gennajo 1860. 
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davano gli esami scolastici quando davano già sentenze i 
Magistrati ai quali vennero preposti. 

Ha è nel campo della Magistratura instante, che il 
dritto di fare e disfare ha brillato di tutta la sua tace. 
Era giusto, che l'enorme dispendio, di cui si aggravava lo 
Stato fosse ripartito in prò di coloro, (die più lo avevano 
servito; ma talvolta fu invertito l'ordine. Era pur giusto, 
che gli uomini onorandi posti tempo prima a Capo del Pub- 
blico Ministero venissero conservati nello stesso Uffizio am- 
pliato di lucri e di onori. Ma quando, dopo ciò, m'im- 
batto in du£ casi e vedo, non già preferenze date a sim- 
patie, ad amicizie a favoritismo, ma in uno ote toi, que 
je t»' y mette, e nelT altro il delitto santificato col pre- 
mio (1) allora io sento uno sdegno, che mi trascina ad 
esclamare con frasi antiche Prok pudor! ..... Ubinam gen- 
tium mmusf Dove ne sono andati i sentimenti primi di 
giustizia, di decoro, e di verecondia? Dove le più volgari 
nozioni di premio e di pena, di colpa è di virtù? Fu ciò 
nel 1860! fu ciò in Italia ed in Torino! 

Con questi fatti alla mano non so capire come la Ma- 
gistratura italiana nominata colla sapienza di questa legge 
possa risalire all' apogeo della sua gloria, come la giustizia 
rediscenda dal cielo e come in fronte a questa legge si 
possa scrivere jam redit Astreaì ' 

Se questi fatti fossero avvenuti là dove era in trono 
il delitto, tutti sapiarao il Regi* ad exemplum, ma il ve- 
dere che essi sono avvenuti là dove il più intemerato ga- 
lantomismo siede sul trono della più specchiata protrila, 
è cordoglio che non trova espressione e giustifica r istan- 
tanea ed eterna condanna della legge. 

Nei paesi dove sgraziatamente avvengono scandali sif- 
fatti, l'atmosfera dee rimanere inevitabilmente contaminata 
dai più mortiferi elementi, e l'onestà è condannata a suo- 
combere e ad intisichire. La storia e là per provare que- 

(*) Vedi gli atti della Camera Elettiva Maggio e Luglio 1860, 
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sta desolante verità, e ci ammaestra, che quando essi si 
verificarono in Roma, la loro tabe è arrivata a contami* 
nare anche le anime più oneste. Si. racconta ciò di Crasso, 
di Mario, di Pompeo e dell' istesso Vespasiano cui fu fatto 
r elogio del probe funeto anche come pubblicano; ma che 
piùl il severo Catone, pur detestando l'ignominia dei bro- 
gli, tollerava, che come una necessità venissero usati con- 
tro i CatiUinaji, ed allo scopo di riuscire nel Consolato 
di Bibulo, onde porlo al fianco ed a freno delle ambizioni 
di Cesare. 

Catone commosso a tanto disdoro fece magnanimi sforzi 
per fare accettare al Senato una sua legge prescrivente, 
che tutti gii uomini onorati di un pubblico uffizio doves- 
sero prima di assumerne lo esercizio giustificare titoli di 
merito, per cui lo avessero conseguito. Ma r atmosfera di 
Roma era già insanabilmente ammorbata, e si volle meglio 
morire del male, che del rimedio. 

Ah! se una simile legge fosse stata in vigore allorché 
la nostra gran legge giudiziaria ha prodigato certi favori, 
come il Paese sarebbe rimasto in alcuni casi edificato di 
certi titoli di merito nuovi affetto nell' ordine morale! Ma 
il conoscere il demerito dopo le nomine può talvolta ripa- 
rale, non sempre impedire il male. Quindi la legge, che 
può sempre impedire il male, (per quanto è possibile nelle 
cose umane) è la legge da me invocata, la quale demandi 
ad un' apposito Tribunale 1' autorità di definire i titoli di 
merito prima, non dopo la nojpina. 

Quando leggo nei giornali Lombardi, che il Despota 
straniero si aveva riservato gelosamente il dritto di nominare 
oltre monti i Satrapi del suo dispotismo, e che per la nomi- 
na dei Magistrali indigeni era aperto un giudizio di me- 
rito comparativo, ponendo questo giudizio a base delle sue 
preferenze, soùo costretto a confessare con vergogni, che 
gli studi della sapienza italiana, ed i consigli di Gioja e 
di Romagnosi hanno in questa parte fruttato più alla ti* 
rannide deli' Austria, che al genio dell' Italia. 
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A salvaguardia del vero merito Gioja invocava l' in- 
stituzione di un Tribunale rimuneratore (1), e Romagnost 
dando minute regole per separare le scelte dalle nomine 
e determinare le Autorità cui le medesime devono venire 
attribuite si riassume in queste parole (2) » . Non ho bisogno 
» di ricordare, che» tutte le cariche dello Stato, le quali 
» importano od antagonismo, o controveglianza 4ella Corte 
» (sinonimo di Ministero) debbono essere del tutto indi- 
» pendenti da lei, e quanto ali' ingresso e quanto alle prò- 
• mozioni » . 

E veramente se. il Ministero abusando della sua in- 
fluenza nelle elezioni può chiamare alla Camera elettiva 
quegli uomini die sono grandi in ragione della loro divo- 
zione non alla patria ma al potere; e se col mezzo delle 
nomine giudiziarie può comporre Corti e Tribunali di uomi- 
ni che assumono e proclamano la volontà del Governo a 
santa norma dei loro voto, e dei loro dipendenti è facile 
al Ministero, cui talenti, il mezzo di convertire lo Statuto 
in una puerile impostura, e di fare dei sette Ministri la 
più dispotica eptarchia. Quindi la stessa ragione^ che loro 
vieta di metter la mano nella elezione dei Deputati, dee 
loro vietare di metter la mano nella sceka dei Giudici. 

Agli argomenti che condannano la legge come illogica 
ed incostituzionale se ne possono aggiungere altri due. Uno 
è che allo stesso tempo in cui dalla legge viene adottata 
T istituzione dei Giudici del fatto siano creati tanti ceppi e 
tante dipendenze ai Giudicai dritto. Il vero pregio che spe- 
cialmente per le materie politiche giustifica l' instituzione 
dei Giudici del fatto non è la loro maggiore attitudine nella 
investigazione della verità, ma la loro maggiore indipen- 
denza dal Governo nel proclamarla. Ora è illogico ed as- 
surdo che la legge da una mano voglia perfezionare Fin- 
dipendenza dei giudizii coir elemento dei Giudici del fatto, e 



(1) Lib. 1. Sez. 6 Cap. 4 § i Merito e ricompensa. 

(2) Pari. 2 % 49 Scienza delle Costh. 
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che la distrugga dall'altra sottoponendo al più sfrenato 
arbitrio del Ministro le sorti dei Giudici del dritta 

V altro argomento: è, che la legge schiude una specie 
di via legale ondp violare ed eludere l'art. 71 dello Sta- 
tuto proibente al Governo di creare Tribunali e Commis- 
sioni straordinarie « Lo scopo di quest' articolo è d' impe- 
dire al Governo dì far giudicare a suo piacere, certe cause 
da Giudici che voltino a norma della sua volontà , o della 
ragione sociale, come fu detto ingegnosamente in Francia. 
Ora questa benefica legge offre al Governo due modi di 
fardi lecito quel che gli vieta io Statuto; uno è l'aurea 
UaalocoiHlitàdfi Giudici posta in sua piena balia; l'al- 
tro la namitta di sballo alle cariche giudiziario estesa di 
fatto anche ^i seggi supremi. . 

In questo momento tstaB$o si. oppone ad alcuni rego- 
lamenti che pecchine di accesso di potere: e di fatto quat 
chéduno infligge multe, e contiene altre disposizioni che 
possono sembrare legislative, in que&ti casi può e deve av- 
venire tra noi ftom'. è avvenuto in Francia, ed è che i colpiti 
dalie multe o dalle altre disposizioni ricorrano all' autorità 
giudiziaria, "cui è demandata 1* missione di far rispettare 
incolumi i limiti che legitimamente separano il regolamento 
dalla legge, il potere esecutivo dal legislativo. In questi 
casi in Francia si sono cercati Magistrati, che talvolta hanno 
6aputo giudicare secondo ima ragióne sociale da loro im- 
maginata* ed hanno pwuatonuto in pie leggi latte con ^em- 
piici ordinanze. Può nascere. lo stesso desiderio e venir 
soddisfatto, nello stesso Modo e forse anche più lacilmeate 
tra Noi; poiché la provvida legge ne offre facile il mezzo 
o colle nomine di slancio, a coi traslocamene a piacere, 
o mescolando queste due pr ariose facoltà. 

Per Queste vie si può foranwe oggi una sezione o Tri- 
tonale di Circondario, fior* di Magis4rati che siano i pri- 
mi a decidere la questione: questa pendente in prima 
istanza, sì può formare una sezione d' Appello, tutta fior 
di roba, compreso il primo Presidente, e pendente l'ap- 

7 
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pello si può all'uopo /ormare una sezione Mila Corte di 
Cassazione. Prima della scelta non sarebbe trasandata la 
cautela di tastare il polso a ciascuno ove non fossero già 
tutti di sanità provata i e da ultimo non si ometterebbe 
una mezza parola all' orecchio commemorativa di quanto 
Sarpi ne dice di aver fatto Roma coi Yesoovi deL Concilio 
di Trento, ricambiando bene a chi servì la Curia, e male 
a chi servì la Chiesa; ed in altri termini bene a chi servirà 
il potere, male a chi servirà la patria. . 

In questa ipotesi, attuabile à volontà, mancherebbe il 
nome di Tribunali straordinari, ma esisterebbe la loro 
sostanza in tutta la sua deformità, e se non nette nude 
parole, ma vieppiù nella forza, sostanza e spirita dee con- 
sistere lo Statuto, è chiaro che sono contrari ai medesimo 
gli atti sovradetti lasciati in piena balia del Ministro, Onde 
anche per questi due capi la nostra legge è patentemente 
illogica ed incostituzionale. 

Io sono il primo a non credere, che l'ipotesi in di- 
scorso sia. per attuarsi. Ma confesso, che anche quando 
scriveva li due accennati miei pareri contro lo sfrenato 
arbitrio delle promozioni, «fuasi mi condannava io stesso 
come chi ascoltava troppo le teorie e meno V impossibilità 
morale 4ei pericoli cuf alludeva. Mi parve allora perfino 
meno civile lo ascoltare i consigli di Machiavelli, che 
avvertì i Legislatori di fare sempre le leggi supponendo 
malvagi gli nomini, e di Romagnosi, che disse ai legisla- 
tori di considerare la virtù sociale come una eccezione 
momentanea, onde non farne mai la base della legge. Ma 
se lo avere accennato i pericoli fu imitile, perchè mi toccò 
di parlare alle statue, non fu inutile, per la loro supposta 
impossibilità, giacché pur troppo li pericoli inerenti allo 
sfrenato arbitrio delle promozioni si sono fino dalla prima 
attuazione della legge avverati in quella larga e dqtyrosa 
misura che ho accennato di sopra. 

Ora se non si può perdonare ad un .legislatore T. im- 
prudenza di concedere facoltà pericolose per la puerile 
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speranza che mancherà chi ne' usi, se questa legge ostessa 
ci dà la deplorabile prova contraria di un uso largo ed 
inverecondo che non si è lasciato aspettare un momento, 
e se il* terreno dei Tribunali straordinari con nome ma- 
scherato non è menò sdruccievole di quello delle arbitrarie 
promozioni, io non saprei capire il perchè la incostituzio- 
nale faeoUà di creaHi anche in modo indiretto ed astuto 
possalo rimanere nella legge di riordinamento giudiziario. 

È dunque una necessità il non dimenticare né i con- 
sigli testò accenfiativ »èlJ antichissimo mtitimr in vetitum. 
Nella materia h» «ni versiamo è più verosimile l'uso di 
facoltà vietate, che 41 non uso 4i facoltà concedute, Ed in 
punto d'illegalità ordinate noi non dimenticheremo qual- 
che esempio comprovante ehe non manca all'uopo uè la 
virtù 4el comando, ne la virtù dell' obbedienza. 

Per dare una compiuta idea della nostra organizza- 
zione giudiziaria occorre adesso un cenno della sua genesi 
storica, e della sua sintesi logica : ma riservandomi a farlo 
ned | seguente* riassumo intanto le ragioni già discorse 
tanto nell'ordine dei tatti e dei principia quanto nell'or- 
dine politico e morale per racchiudere, che l'acbitrio dei 
Ministri mei disporre delle sorti dei pubblici Ufficiali negli 
altri rami di servizio* non* rispande più ai progressi della 
presente civiltà, perchè offende ad un tempo i dritti del 
cittadino e la dignità dell' uomo; o che lo stesso arbitrio 
Ministeriale suite sorti dei Magistrati è molto meno tolle- 
rabile, petchè offendendo i drkti loro communi con tutti 
gli altri Pubblici Ùffiziali, offende pure iY concetto vero della 
inamovibilità, e la guarentigia fondamenta^ data dallo 
Statuto alla Nazione nella pina indipendenza dell'Ordine 
gradinano e nei suo antagonismo col potere Ministeriale. 
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: 1 Hi - 
Genesi e Sintesi della legge* 

Negli argomenti si storici, che scientifici è di grande 
utilità il risalire alle idee e fatti primordiali, afflittile non 
si assumano per cose nuove le antiche. In questo modo 
Blanqui (1) trovò, che risalgano fino a Platone Derte teo- 
rie economiche sulla divisione del lavoro, ehe come origi- 
nali venivano attribuite a Smith: e noi, che oggi andiamo 
lodandoci della forinola Ubera chiesa in Wbero Stato come 
di un sublime trovato del nostro gente, possiamo risalire 
sedici secoli, ed udirla uscire infuocata dalla petma dei 
primi Apologisti del cristianesimo: allora veniva invocata, 
allo scopo dì costituire la Chiesa in faccia all'Impero* ed 
oggi la invochiamo allo scopo di costituire l'Italia in faccia 
ai Papato: allora era la Chiesa, oggi lo Stato ìflie vuol 
rivendicare la sua libertà: ma se lo scopo diversifica o si 
alterna, non perciò la forinola è un trovato nuovo. Lo stesso 
è delle leggi sia per T interesse storico, che peri- ermeneu- 
tico; e la legge organica dell' Ordine giudiziario in data 
13 Novembre 1859 non è che l'ultimo anello di una ca- 
tena; essa non è idea o fatto nuovo, e la sua prima orì- 
gine è lontana dalla sua data. 

Quantunque verun governo possa giammai essere tanto 
cattivo a non racchiudere alcun che di buono, pure nel 
grandi mutamenti sociali è comune ai popoli un'aberra- 
zione ed è quella di condannare come cattiva ogni cosa 
che non è ùuova: anche noi neri 1848 caddimo in quésti 
errori, ed è utile il notarne specialmente due. 

Confondendo le idee, e non separando nefl'&Mtìa tatìto 
benemerita della pubblica sicurezza le antiche parti viziose, 
che lo Statuto aveva condannato a morte, dalle parti utili 
che dovevano perdurare anche dopo il 1848 come base 

(1) Histoire de Tcconora. polii. 
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dell' órdine e della traùquHtità sociale si p*ese e nella 
stampa e nell'istesso Parlamento a gridare contro quell'arma 
in modo, che riguardata poco benevolmente, e spogliata 
del suo prestigio morale non potè più malgrado qualunque 
suo sforzo soddisfare ai bisogni vitali della pubblica sicu- 
rezza, I crescenti pericoli rimproverandone dell' ingiustizia 
e delia leggerezza richiamarono tosto lomenti alla verità, 
l'arma non stentò a riacquistare la considerazione che le 
fu sempre dovuta, ed oggi non udiamo che. la necessità 
di aumentarne il numero, e l'elogio delle sue benemerenze. 
* U»' altra aberrazione che almeno in parte perdura fa- 
talmente tettante ha colpito la Magistratura: e qui confesso, 
che sa, faoilroente posso «piegarmi la causa della prima 
aberrazione, no* .afe spiegarmi la causa, della seconda. Per 
r**ma premditìata il passato ricordava arbitri ed atti il- 
liberali del Governo* quindi I-odio «di vizi che più non 
esìstevano fee^ sconfessare il pregio dei servigi, che sono 
sempre vitali Mfl per la Magistratura il passato non ri- 
cordava che titoli perenni di onore e di benemerenza. 

Io spero, che per sentimento non solo di decoro, ma 
anebe di verità, veruno possa dimenticare, che la nostra 
Metratura per tìtoli di sapienza e di virtù è stata sempre 
una dette più belle glori* del paese, Essa, ,non ebbe, ne 
compì mai altra missione, che l'augusto Sacerdozio della 
giustizia: ess* come consentivano i tempi e la forma del 
(ioverno tese dei servigi ambe alla causa della libertà; 
essa fu oggetto- di ammirazione anche oltre Alpi e segna- 
tan*ente in Prussia ed in Francia all'epoca delle loro Co- 
dificazioni: essa allorché fu riformata gran parte dell» 
Magistratura italiana e che alla mediocrità noa*era dato 
atto cctUoeaweoto Inda tanto, che ritenendo in casa i primi 
seggi* fu< ettesnata in pari tempo ad occupare quelli di 
Genova, di Fireaae* e di Roma: essa in somma avrebbe 
«elle sua file contato più di un Papwìano, se nella ili» 
stre serie dei nostri Principi non fosse stato sempre im* 
passibile un Caracalla, 
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Ma tutta 1 -evidenza di questi meriti storici non bastò 
a salvare la Magistratura dal sentirsi* bandire la croce e 
gridare per lei il Cmcifige: e se si* considera bene ogni 
cosa, nói allora ci siamo rassomigliati a chi grida viva la 
ima morte, mtio/a fa mia vita. 

Non è verità lo Statuto, non e libertà- vera dove non * 
è inamovibilità di Magistrati, quindi o bisognava «lire ina- 
movibili i Magistrati dal giorno in cui è cominciata l'os- 
servanza dello Statato* niegamto l'inamovibilità dei Giu- 
dici bisognava niegare anche il* esistema della libertà. 

Con questo primo principio di dritto costòtosionale 
rimaneva chiarissimo l'art. 69 dello 6tatuto< è bisognava 
ohe i Giudice -aventi già tre armi di esercizio fossero ina- 
movibili dal giorno in cui lo Statuto entrava in osservanza. 
L'articolo dice sono non mtvmo inamovibili ; era don- 
quo chiaro che l'inamovibilità era eeea presènte, non fu* 
tura; die essa era dall' 8 Maggio 1846* e che èra un vio- 
larla il supporta inesistente Sno/àir8j Màggio. 485*. 

Che se fosse stato luogo a dubbio fondato, sarebbe 
stato il caso non di risolverlo arbitrariamente contro i pri- 
mi principii, ma di provocare V Interpretazione autentica 
prescritta dallo Statuto. Però piacque meglio tma vasta 
ecatombe di Magistrati oflbrta Diis Mambus, e decretato H 
sacrifizio, si cercò il sacrificatore. 

È notevole questo momento per due od almeno per 
una inòostitutìonalità. Credo indubitato che i Giudici aventi 
tracanni di esercizio erano inamovìbili dàll'8 Maggio 4848, 
ma se vuoisi dubbia questa incostituzionalità non può 
muoversene sopra l'altra concernente la necessità dell' in- 
terpretartene autentica. . 

È pur noteveie perchè da quel momento coraintìa cotta 
incostituzionalità un'era novella pei Ministri dettar Giustizia. 
Non era possibile che un Magistrato accettasse nn' uffizio 
non saprei diresse più ingiusto che impolHieo, o-se p& 
illegale che odioso. Ed a cominciare «lai sommo Magistrato 
che in quel momento depose l'Uffizio di Ministrcstutta te 



Digitized by 



Google 



Magistratura (cui non mancavamo te armi costituzionali ) 
preferì di ricreare la dignità greea per fare come Aristide, 
e di ricordare la dignità Romana per coprirsi il volto del* 
l'augusto toc manto ed offrire l'intemerato suo petto. 

Da quel punto fino ad oggi una sola volta potè un 
Magistrata riassumere il portafoglio della giustizia e per 
breve 4empo, giacché di nuove tornò ad 'imperversare l'aqui- 
lone: quindi la Magistratura come ifUerdicta acqua et igni 
perde la capacità di- governare se atessa e soggiacque a 
diuturno e straniero governo. 

È forse ancora* uih> dei nostri mali quello di credere 
che ógni uomo politico pub per ciò solo governar bene un 
Dicastero anche senz'aver potuto giammai in «uà vita ad* 
rientrar berte 4e relative specialità. Vi ò stato un momento, 
che il - maggior numero dei portafogli £i trovò in mani 
talmente novizie, che parve tanto arguta quanto sagace 
una parte della stampa nel qualificarli per Commessi-Mi- 
nistri. Per la marina fu detto : essa è un -elemento di guerra: 
dunque 'ogni Ministro delta Guerra è un buon Ministro 
della Marina. E pel Ministro della Giustina si dice da 
tant'anni: esso dev'essere un'uomo di legge; dunque ogni 
Avvocato è un buon Ministro della Giustizia. 

Con tutta la lealtà dell'uomo d'onore odi coscienza 
io dichiara che per titoli di senno, di sapienza, di virtù 
sono penetrato del più alto grado di stima e dì rispetto 
verso gli emmentissimi Avvocati che hanno governato il 
portafoglio della .giustizia. Ma colla stessa lealtà dichiaro, 
che v' ha delle idee, ehe neppure tutta la felicità di un 
sotìmo ingegno può bastare a scolpire ton prensione nella 
nostra mente, e che può tuttfal più adombrarcele come 
1» nube: V'ha pare degli affetti, che anche la più robusta 
vittà non basta ad ingenerare astrattamente nell' animo 
nostro, hi sentina v'ha idee ed affolli, che non sono nei 
libri, non sono il portato di speculazioni mentali, e non 
possono essere l' opera di studi anche profondi, ma di dati 
momenti , di dati abiti , di date condizioni della nostra 
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vita pratica, unic* libro denta sele V*i> jmw» qw®* 
finezza di tatto, quella, squisito modo di sentire, q quel 
dato special 1 modo di essere^ 

Io paragono li predetti Avvocati >agii uomini più dotti 
di quanto si è scritto interno alte cose «ili tari dft Se- 
nofonte fino a. noi, e suppongo £be ]& seienm teorica di 
questi uomini stia a •quella dei nostri illustri GeaewM nella 
proporzione di cinque a Aietà; ma co» progrediti pella 
scienza li suppongono nuovi al maneggio delle armi, agli 
esercizi ed abiti del soldato, ai terreno delle battagliai Ora 
domando in questa, ipotesi, in obi noi colloebereno mag- 
gior fiducia,, ed a chi co» maggior probabilità di vittoria 
noi daremmo, il comando del nastro valoroso esercite? 

Per questi motivi è stato tempo ta : o«i il Mwieteiu 
della Giustina rifluito Ja-Framfe wgli ultimi Merovingi 
sotto i Maire du Paiate, Bd i *tìwatri, ; parte perchè cerne 
uomini di Stato rimanevano assorti mìU efera <keUe cose 
politiche, parte perchè eeaae Capi. Supremi 4eJte Jfegistra- 
tura arano uomini estranei, ajfta rmodesip» non poderoso 
aver troppo a «more nò il dritto a meno team egsegn»-» 
menti ridotti in molti gf adi e perfino in, qflakbe Corte di 
Appello a non bastare più al vitto, né il dovere di powe 
la. Magistratura alTatteszadella wiajìovelJit m&woAa di li- 
bertà congiunta air antica sua mlwwnp <di< giustoia» ttèil 
mantenimento dello spirito di cerpo.nfcjj rigore d^la di- 
sciplina, né quello scambio <fr affetti* per cui r.^atorìt» 
suprema cresce e si nobilita oegli atti stìU, (Wtosi^e di be- 
nevolenza verso le Autorità subordinate. * ' ■•; : , * 

.Genovesi (l) a toaou. diritto, rimpreveja qgei Teologi 
che vogliono fare dell' uomo iw tronco. soffoewwto W toi 
il germe di quei nobili affetti clw ioiftftkanQ aflaidrttL *d 
alla grandezza, che, sono gli stMi, eoi qu^lj l^.natpra 
spinge r anima wsjjr» fipQ al a^r>flzio W^oei^gwe lft 
gloria,, e ebe, no» tisdiguaao nel visto «fthse quande sfori* 



(incorso filomaco. 
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gliati trascorrono all'eccesso ed aH« esagerazione. Lo stesso 
è di queir affetto-che «nel chiamarsi spirito di corpo, e che 
consiste nella forca di una specie di dritto successorio o 
di rappresentazione* pel quale gli nomini appartenenti oggi 
stabilmente ad un ordine si credono i succdfcori, i rap- 
presentanti, gli stessi uomini che c vi appartennero in pas- 
sato, per cui r ordine si crede lo stesso e qual era dalla 
sua istituzione «per gli stessi motivi che le nazioni e r urna* 
mtà intera ^i credono sempre la medesima cosa, quantun- 
que ad ogni dato intervallo non siano più i medesimi uo» 
miai cfce le compongono; per cui F armata d'oggi-si crede 
la stessa di San Martino, di Gaeta, di Crimea, dell' Assietta 
e di Authieo, crede suo il sangue colà versato, sue le lit- 
torie e le benemerenze, per cui in somma la Magistratura 
d' oggi taf dritto di credersi la stessa die riverita all'E- 
stero e venerata in casa considera eom* proprie le glorip 
antiche, *da e^e. misura i suoi doveri presenti. Ecco lo 
spirito di corpo, esso non puà essere imparato in altro li- 
bro che in quello della nostra vita pitica e stabile: di esso 
si può abusare e slè abusato, com# puf groppo *i può fitoft- 
sare di ogni cosa la più santa: ma chi per ci^ prendesse 
a distruggerlo rassomiglierebbe a chi tagliasse le mani che 
fanno bene per punire quelle clje han Jafcty male. 

Efficace rimedio agli eccessi dello spirito di corpo è 
il rigore della disciplina, $ Al essa dirò qui quel cj*$ ne 
ho detto altrove (4). 

NeUa gran catena degli atti umani ve n'ha di quelli, 
essenza essere J' attuatone di consigli <?riwiiìogi, 4409 
sono l'opera d^lla virtù * che se\n*a *ssw WW>ra m rwrt& 
saap anelli che. vi si avvicinano melto, e che senga essere 
atti degni di pena, sono ptti degni di bi^simp. Questi atti 
scemano la stima di chi li commette, e se egli app«Ue* 
n# atf i^na torpowwae, acft»a^ ^w*e il «teca», ideila 

(l) Mia relazione *l Senato luto Leggo per l'estrdiioddl* professlo- 
ne'èei Procuratori. 
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medesima La virtù e h morate non consentono che: essi 
passhio inosservati, ma la ragione e la giustizia non con- 
sentono che vengano contasi coi reato. Si dee dunque in- 
frenarli non già con pene, che presupongono una mora- 
lità depravÉa, ma con modi atti a far rivivere e fortifi- 
care quei sentimenti di onore e di delicatezza, ehe vanni) 
illanguidendo, e che fanno temere tma moralità vacillante. 
Ora per raggiungere siffatto scopo non tomi mezzo pia 
adatto dello stabiliménto di una Camera di disciplina, nel- 
la quale ponendo in azione gli affetti é sentimenti nobili, 
che devono formare un beninteso spìrito di Corpo sicollo- 
ehì pure il dritto di provvedere "ad uti tèmpo al decoro 
dell'ordine ed a quello dell'indivìduo, e si venga cosi a 
creare un potére, che temprando la severità colla benevo- 
lenza vesta quel carattere che deve distinguere l'Autorità 
pubblica e punitiva dall' Autorità domèstica e tutelare. 

A considerar bene le cose^ la disciplina suppone ttha 
certa solidarietà di bene e ili male, induce una certa cota- 
mtìnionó di onore e d* disdoro, si fonda «opra tin senti- 
Tftento di benevolenza e di severità, ed investe ciascuno 
dei Membri ora componenti tin Ordine del dritto di sor- 
vegliare tutti gli altri. Lo spirito di corpo non abbraccia 
il solo momento attuale di un' Ordine ma le varie fasi ed 
epoche della sua esistenza, créa uria specie di medesimez- 
za fra gli uomini che furono e quelli che sono, e nella 
compartecipazione alle glorie passate colloca ft dovere di 
tramandarle cresciute all'avvenire. Però runa è l'altra è 
idèa ed affetto domestico, non può essere Iti chi non è di 
casa* nasce quando vi 1 si "entra, e ; 'doventfo avere le "stte 
faài come qualunque altra èosa, esso hon può nel suo em- 
brione o nella sua infanzia partorire gif effètti dfellà ma- 
turità. ■■'*■■' . • - 

Bisogna pur ricordare una misera condizione dell' uo- 
mo. Noi tutti siamo un' impasto d'imperfezioni, e se il co- 
stante studio della virtù arriva a renderle innocue, non 
arriva sempre a cancellarle del tutto. Fra queste jmperfe- 
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zioni* quella che non ci siano simpatie! coloro che eon- 
trodkono soventi al nostro desiderio, 1 eia minor simpatia 
può trascendere in altro sentimento, se in noi nasce il so- 
spetto, (die indipendentemente da ogni altra causa, ci sia 
stata latta ingiustizia per svista o minor diligenza. Ora 
questa e Y abituale condizione itegli Avvocati rimpetto al- 
la MaigìstratHra giudicante; soventi essi si vedono contra- 
detti nei loro lodevoli sforzi per vincere una causa dub- 
bia; talvolta noi non possiamo spiegare! come in date que- 
stioni altri non pensino «ome noi: talvolta noi' attribuia- 
mo il dissenso a studi meno profondi dei nostri: raramen- 
te si traila una causa senza concepire un'idea di parzia- 
lità; e raramente possiamo mantenerci indifferenti in ca- 
so di esito contrario, quandunque vi fossimo predisposti. 
Chi non vede hi tetto ciò distratti li tre elementi, senz'u- 
no de' quali Aristotile credeva che non potesse nascer l'a- 
more? - --: ..-».;. 

Arrogi da ultimo i men benzoli effetti dello stesso 
antagonismo politico ereato dallo Statuto fra la Magistra- 
tura giudicaste ed il Potere esecutivo, e sarà, facile il con- 
cepire come dal complesso dei preaqpennati elementi dovesse 
sorgete il complesso delie più malaugurate condizioni per 
le sorti dei Giudici. Fu quindi naturale il minor conto 
fatto dai napelli Ministri dell'intiero Ordine giudiziario per 
altro inalzato a missione più augusta, la minor conside- 
razione dei Magistrati, cui non fu dato talvolta nemeno il 
necessario, e la minor fiducia dei Capi spinta fino ad avere 
con atto solenne tolto ai medesimi le loro antiche facoltà 
intorno ai permessi di assenza ed averli collocati molto più 
sotto di un semplice Intendente di* Provincia. 

Quetf* atto» che era una solenne negazione dì fiducia, 
può assumersi come un termometro: e per ciò fera logico, 
che nel più grave argomento delle nomine e promozioni 
si desse ai primi Presidenti 4a stessa 'fiduéia che nei per- 
messi. 11 buon senso, nonché la legge impone, die >nel- 
l' investigare la verità dei fatti ci rivolgi*»» a coloro che 
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hanno necessità 4i saperla. I Primi Presidenti eraio tu 
questa necessità pei meriti dai loro dipendenti. Altronde 
r ingerenza dei Capi nelle nomine e promozioni era il eo- 
stante uso di tutto il Governo e dell' istesso Ministero della 
Giustizia. Pure fu pensato meglio di fare a rovescio eoa 
un atto, che malgrado le replicate «aie preghiere, ole prò* 
messe ripetutamente Cattami non ho mai avuto la fortuna 
di vedere. 

Io che considero in generale carne una paseialiea con- 
fusione delja superiorità od dominio, come uno scambio 
della subordinazione eolia servitù, e con» atto dispostilo in 
se smesso l'arbitrio, per enti Minestri dispongono. delle nomine 
e promozioni, giudicando dei meriti per vie incognite e mi- 
steriose, non intenda certo dt evocare dalla tomba il si- 
stema che per le Donine e promozioni dei Magistrati vi- 
geva iti antico: ma dirò che. sa la bontà dei sistemi può 
essere giudicata dagli effetti, e se a qnel sistema si deve la 
gloria dell'antica Magistratura, non si poteva torlo di meno 
cb$ per surrogarne un miglerò; però quando ad 63ao pa- 
ragono il nuovo, parrai che a luogo dei meglio si evo- 
luto surrogare il peggio. 

In antico le proposte eraqo fette, eoi quadro del per- 
sonale in mano e swU' ordinaria base della anziani!*: era- 
no combinate fra i Ciapi della Magistratnra.e gel Pubblico 
Ministero; ed erano, rassegnate, al . Ministro della Gmstnta^ 
anch'agli precetto Magistrato; quindi tutti li partecipanti al- 
la semina *' illuminavano e si c^troU^vfiw a vicenda, 
poiché anche li capi proponenti avevano aoeesso periodica 
al Re; al quale gli interessati alla nomina avevano sempte 
aperta la via del fiwrso: onde il lie era il eaatroflor comw- 
pe 9 ed U merita non rM&Jweva ^bt^danak> iirtiewinente 
Al caso od all'arbitrio, 

ia parola fàspousabiiità Minfàeriale vuota tuttala di 
senso aveva già lato di meize la periodica relazione al 
Re dei capi proponenti; e quindi i novelli Ministri avreb- 
bero potuto rwftger pag& aUa cessawppe di quel me*zo 
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di controllo. Ma quando certa sete e novità d'imperio en-* 
tra nel nostro animo, vi eròra pur l'odio a quanto può mini- 
mamente imbarazzare il corso sbrigliato della volontà. Pia^ 
eque quindi il porre in disparte i Capi della Magistratura, se 
non era qualche cosa insignificante : si disse bastare a tutto il 
più docile ajuto dei Capi dei Pubblico Ministero, ed all'Uo- 
po furono anch'essi posti in disparte; onde tutto il nuovo 
sistema si compendiò nella frase tale e il nòstro wkre pro- 
nunziato non più dal trono del Re assoluto, ma da quella 
dei silcetesori dt Bwbarottx Ministri Costituzionali* 

Il intero sistema pària da se: e sembrerebbe incre- 
dibile se la storia non ne ammaestrasse delle più stranee 
metamorfosi subite nel sdite al potete da uomini arche- 
tipi di virtù eminentemente liberali Ma anche qui sento 
il bisogno di accennare a fotti, onde ie non figuri come 
un'insulso declamatóre: e siccome questi fatti non sono 
come gli altri alla hice del tate, pejr ciò accenno che i 
relativi documenti esistono nel Ministero dell* giustizia/ 
Dai medesimi sorgerà spontanea l'idea di quanto il no- 
vello sistema fece progredire lo spirito -di -corpo, b disci- 
plina e la giustizia nella distribuzione delle cariche e de- 
gli onori. 

4L La legge organica giudiziaria 1888 rimasta in 
vigore fino a quella 1859 collocava "i Capè del Pubblico 
Ministero ih tango inferiore ai Primi Pvesìdeftti. Inoltre 
la legge disciplinare 1851 vietava che i Capi del Pubblico 
Mhnisterò potessero <d* autorità propria e per via diretta 
avvertire o riprendere un Giudice inamovibile e molto meno 
un Tribunale. Ptìre avvennero simili casi portati a notizia 
del £ig. Ministro della Giustizia, che necessariamente avreb} 
be dovuto far rispettare le leggi: ma siccome fin d- allora 
era prediletta l'idea di dare non solo il pareggiamento 
ma il predominio a) Capi del Pubblico Ministero* perciò 
il Ministro della Giustizia pose in disparte le leggi, ed hi 
base ad un fatto illegale sconvolse il Tribunale setìia dirne 
una parola al Primo Presidente, che richiestone a tempo 
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avrebbe con autentici documenti impedito una misura inu- 
tile e* vessatoria. Que&to fatto chiarisce, che V indipendenza 
delia Magistratura inamovibile era posta ormai nell'illegale 
arbitrio del Pubblico Ministero, sciente e consenziente il 
Ministro della Giustina. 

2. Essendo io in Torino mi veniva verbalmente an- 
nunziato dal Sig. Ministro il collocaménto a riposo di un 
Avvocato fiscale per malattia di mente. Era quegli padre 
di un figlio e tre figlie Boa collocate, efa povero, aveva latti 
buoni studi, aveva buona condotta, e mai si ebbe doglianza 
contro di lui : Egli altronde nel quadro del personale era de- 
scrìtto con note onorevoli da tutti li miei antecessori. Tornano 
io a Nizza vidi che nella Corte d'Appello end pubblico il prov- 
vedimento eccitò viti sensi di pena, anche perchè era da 
tutti creduta falsa la supposta demenza: vidr lo stesso 
uomo «collocato a riposo comò supposto demente e mi con- 
fermai, ch'egli era di mente sanissima, malgrado avesse 
il cuore forila a morte: parlai al Capo del Putìblk» Mt- 
ntetepo, che era 4 pure stato posto in disparte, e the lamen- 
tando il caso era -d'accordo con me che il Ministro fòsse 
stato ingannato. Il Capo del Pubblico Ministero mi procurò 
inoltre lavori fatti in quel momento dal supposto pazzo; 
ed io altronde cercai e trovai nella Corte d'Appello un 
processo, nei <guale esistevano Conclusioni autografe aventi 
la data del giorno antecedente a qwUe dei provvedimento 
a riposo. 

Conquesti documenti alta mane era sorto in me un 
assoluto dovere di giustizia, che fatto più santo e più im- 
perioso ^la un sentimento di pietà mi eewandava di ras- 
segnare al Sig. Ministro di Giustizia le prove più evidenti 
della svista od inganno da lui patito; massime le conclu- 
sioni autografe provavano buoni studi, profondità di con- 
celti, dirittura di criterio, forza logica di argomentazione, 
bella forma, grazia di stile, e parevano fatica posta per 
dimostrare non solo la sanità, ma il vigore ed.il brio della 
mente* Non omisi nemmeno la cautela ^di esaminar bene 
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se le medesime non potessero essere opera ed artifizio po- 
steriore al collocamento a riposo: ma la serie dei fogli, la 
serie e la data degli atti precedenti le> conclusioni, ed inol- 
tre la data della successiva sentenza dimostravano impos- 
sibile il sospettato artifizio. Altronde il Ministro poterà egli 
stesso toccare la verità colle sue mani, chiamare, vedere 
& parlare il supposto demente xbe già. contava 28 anni di 
servizio. Tutto ciò minumente spiegato, io pregava calda- 
mente il Sig. Ministro, affinchè venisse riparata una svista 
cha rovinava un benemerito Magistrato, che aveva fatto 
pessimo senso, e che poteva convertire una causa paten- 
temente falsa, in un effetto funes&mente vero, ci« poteva 
far sì, che l'uomo stato giubilato e rovinato per la falsa 
ragione che era demente, divenisse demente per la vera 
ragione che era stato giubilato e rovinato. . 

Io mi consolavo all'idea, che la necessità di riparare 
alla svista fosse divenuta. indeclinabile a petto di tanta 
evidenza, consolava in queaty) moda anche l'onesto e be- 
nemerito funzionario che ne era inconsolabilmente ferito p 
mi lusingava perfino che li miei sforzi tendenti, a riparare 
un'ingiustizia non. mia, mi avrebbero irritato lode e gra- 
titudine presso il Sig. Ministro della Giustizia, che. la com- 
mise. 

Ma il ragionamento mio fu tanto più infelice, quanto 
poteva essere pia logico. La risposta del Ministro fu,, che 
dovendosi pure concedere di non essere demente l' uomo 
stato posto a riposo, figli Ministro era altronde informato 
di non essere più idoneo ad un Ufficio di : P^ubiilico Mi- 
nistero. Sarebbero state molte pronte e facili le repliche a 
simile risposta: 

i. Ma se del collocamento a ripose erabase la de- 
menti, come questa caduta, poteva ancor sussistere il col- 
locamento a riposo? , 

2. Ma se i documenti rassegnati erano lavori di 
Pubblico Ministero, e provavano che il collocato a riposo 
era tuttavia per tate Uflwo attissimo, come poteano sus- 
sistere le informazioni della sua cessata idoneità? 
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Era patente che questa inidoneità era falsa quanta 
lo era la demenza, e che la giubilazione appogìata all'una 
od air altra delle due cause patentemente false o cosi leg- 
germente scambiate era un'ingiustizia. 

Pure io mi attenni da queste repliche assolutamente 
perentorie, e dando per vera la causa della cessata ido- 
neità al Pubblico Ministero, mi limitai a parlare dell'in- 
dubitabile attitudine ad una carica di Membro giudicante 
in un Tribunale, e pregai che fino a potersi riparare in 
questo modo il torto, l'uomo posto a riposo venisse cont- 
agiato intanto colla promessa di essere richiamato in at- 
tività. Ma le mie preghière tornarono malgradite e non eb- 
bero neppure l'onore di una risposta. 

Alla vista di simili casi nasce immensa pena e sconforto; 
giacche se lo Statuto è la più sublime attuazione della 
giustizia, se il risarcimento dei danni è principio scritto 
nei Codici di ogni luogo, di ogni tempo; e se il medesimo 
deve obbligare chi ita recato danno, qualunque sia l' altezza 
del suo grado, torna doloroso e sconfortante oltre ogni modo, 
che esso non sia una verità, allorché il danneggiale è un 
Ministro, che a termini dello Statuto deve rispondere di 
ogni duo atto: e lo sconforto cresce allorché si considera 
che l'ingiustizia del caso in discorso parte dal Ministero 
die ha la missione di ripararla e di punirla. 

Per oltre ventanni prima dello Statuto ho presp parte 
più o meno influente ai movimenti dell'Ordine giudiziario 
in Sardegna, e non mi è venuto nuovo il caso di qualche 
simile danno: ma non ho esempio di un caso, in cui messo 
dai Capi in evidenza Terrore, abbia il Ministro veduto, toc- 
cato, potuto riparare il danno, e non abbia voluto ripararlo. 
3. Uno dei più distinti Consiglieri di Appèllo dello 
Stato avrebbe avuto titolo di essere decorato in via straor- 
dinaria, per meriti d'ingegno, di dottrina e di virtù: ma 
trovandosi nel caso di dover ricevere a mesi questa distin- 
zione colla distribuzione che suol farsene alla fine dell'anno 
a titolo di semplice anzianità, «io non volli ripetere una 
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proposta che già da altro Capo era stata precedentemente 
fatta» Avvenne la distribuzione da me aspettata, ma quel 
Consigliere fu saltato e la decorazione fu conceduta, al 
Consigliere meno anziano immediato* a lui. Credetti ferma- 
mente che lo sfregio fosse avvenuto per semplice svista; 
quindi sospesa la pubblicazione della conceduta decorazione, 
pregai il Ministro di riparare il supposto errore. 

Però l'errore era mio, e l'uomo da me creduto per 
le sue virtù in grazia straordinaria del Ministro della Giu- 
stizia era in uggia. Quindi mi fu risposto che la cosa era 
stata- fatta di proposito, e fosse motivata da che quel Consi- 
gliere non avesse sentimenti conformi a quelli del Governo. Per 
ciò mi si ordinava di annunziare la decorazione al nuovo 
decorato. 

Compito questo dovere, io pregava il Ministro a dar- 
mi due spiegazioni: N 

4> In quali 'cose s'intendesse un Consigliere d'Ap- 
pello obbligato ad avere sentimenti conformi a quelli del 
Governo? 

2. Quale fosse 41 fatto comprovante che quel Con- 
sigliere non avesse siffatti sentimenti? 

Quanto alla prima spiegazione, io distingueva quelle 
cose; che entrando nella lettera, nei principii, o nella forza 
intima dello Statuto, ed appartenendo alle sue sincere ap- 
plicazioni non ammettono libertà di opinioni in un Magi- 
strato, che ha giurato di osservarlo fedelmente: quindi ove 
il Ministro accennasse a simili cose, io ammetteva che un 
Magistrato avente sentimenti contrari allo Statuto fosse re- 
darguibile ed imperdonabile conjp chi si fosse sacrilega- 
mente messo in uno stato abituale di spergiuro. Ma non 
mi pareva che potesse , dirsi lo stesso per le cose di libera 
opinione concernenti il personale indirizzo politico dei Mi- 
nistri, massime trattandosi di Magistrati che accoppiando 
vita irreprensibile a profondità di studi hanno diritto e do- 
vere di pensare e di agire colla propria coscienza, e non 
con quella del Governo. 

8 
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Parevami sfrana, che in materia di libera opinione ira 
Ministro volesse imporre ad un Magistrato la legge dei suoi 
sentimenti. Io quindi doveva intender la frase non nel se- 
condo, ma nel primo significato; e quindi nasceva l'aaM- 
luta necessità o che il Ministro chiamasse innanzi a se il 
Consigliere per obbligarlo a discolparsi, o che il fatto fosse 
notificato a me che dalla legge disciplinare era investito 
del diritto e del dovere di sorvegliarlo, o che i documenti 
fossero posti in mano del Pubblico Ministero, coir ordine 
di promuovere le istanze necessarie in opportuno giudizio. 

Intanto il Consigliere stesso presentì, che Io sfregio gli 
fosse stato fatto per supposti suoi brogli nella elezione di 
un Deputato clericale; ed essendo egli uomo di vita no- 
tortamente intemerata, non che alieno da simili onte, non 
gli fu difficile il giustificarsene pienamente dimostrando che 
sebbene fosse elettore da- otto anni non avesse mai curato 
di farsi scrivere nelle liste Elettorali, Onde era ben chia- 
ro, che non poteva aver fatto brogli per porta^ la mano 
altrui neir urna, colui che non aveva giammai curato di 
portarvi la propria. Egli quindi dmnandava formalmente 
un giudizio disciplinare irrecusabile ormai e per le soprav- 
venute sue domande e per le precedenti mie istanze. 

Nel bujo in cui mi teneva il Ministero io mi adoperavo 
a tutt' uomo allo scopo di illuminare e di venire illumi- 
nato, e venni a concepire fondati sospetti, die tutto si ri- 
solvesse in una trama calunniosa ordita da qualche am- 
bizioso, che nelle virtù dell'accusato temeva un potente ri- 
vale, e che celando mano e nome avesse posto in mezzo 
il nome e la mano di qjaelle corrive e poliziesche autori- 
tà, che aspirano a meritar bene dalla patria od a crimi- 
nosa vanagloria, quando senza sceverare il vero dal falso " 
si avventurano a simili rapporti come atti di zelo e non 
si guardano dal pericolo di poter prestare il loro ufficio 
al patrocinio della calunnia. 

Crebbe allora in me il calore delle preghiere, affin- 
chè il Ministro aprisse la via ad un giudizio disciplinare; 
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e siccome concorrevano i termini voluti dalla legge, per 
ciò io pregava pure il Ministro affinchè lo deferisse alla 
Corte di Cassazione. Da siffatto giudizio doveva nascere o 
che le*informazioni pervenute al Ministro erano veridiche, 
ed il Consigliere non doveva $$o rimaner privo della de- 
corazione, ma subire la conveniente pena: o che erano 
state calunniose ed allora il Consigliere doveva venire piena- 
mente rinfrancato dallo sfregio, ed il calunniatore punito. 

Pure il Ministero non mi onorò nemeno della corte- 
sia di una ulteriore sua parola; ed io non seppi, come tut- 
tavia non so spiegarmi il suo silenzio, essendo il giudizio 
disciplinare domandato dal Consigliere interessato, richie- 
sto da me suo Capo colla più viva insistenza, e comanda- 
to dalla legge della quale veruno e neppure il Ministro 
può a termini dello Statuto sospendere l'azione. Era dun- 
que il giudizio da ogni lato una necessità, ed il silenzio 
racchiudeva da ogni lato illegalità ed ingiustizia. 

4. la lascierò di citare molti altri fatti, e solo accen- 
nerò che nella mia giurisdizione l' arbitrio Ministeriale an- 
dò fino a lasciar antichi e benemeriti funzionari immobili 
in grado ed in stipendio per 7 8 9 e IO anni, venendo 
loro anteposti altri molto meno anziani provenienti da giuris- 
dizione diversa: essi ricorrevano, io facevo per loro gli uffi- 
ci che erano giusti, ed il loro risultato onninamente in- 
fruttuoso anzi nocivo non dirò di avermi ricordato quei 
versi di Casti: 

Assoluto, dispotico governo 
E buono per Y estate e per Y inverno 
ma quel detto di Beniamino Constant * » Prima uno è 
» ricorso per la ragione, che gli fu fatto torto: e poi gli 
si fa torto, per la ragione che è ricorso ». 

Dal complesso dei fatti e principii "finora discorsi e- 
óierge la genesi storica e la sintesi razionale della presen- 
te organizzazione giudiziaria nata fra elementi troppo in- 
fausti alla Magistratura e più specialmente ai Capi. Prima 
idea che nitida doveva spiccare ed informare lo spirito dcl- 
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la legge, era quella, che si orgàni«ava un potere fonda* 
mentale, e non un servizio; e che prima condizione di vita 
neiV organizzare un potere è quello della sua piena indi- 
pendenza da ogni altro potere, e massime da quéHo, col 
quale lo Statuto lo pone \p antagonismo. 

Ma supponendo, che la legge 1859 avesse potuto orga- 
nare a suo talento l'ordine giudiziario come un'altro ramo 
di servizio, era indispensabile che a* esso come a tutti 
gli altri servizi si fossero uniformemente applicati gli stessi 
trattamenti. Questa norma era di necessaria convenienza; 
se non era di assoluta giustizia; giacché non si può e non 
si suole in massima generale retribuire più gli uni che gli 
altri gradi gerarchici, che si corrispondono nelle diverse 
carriere. 

Ora basta prendere in mano le diverse tabelle dei 
trattamenti nuovi ed antichi assegnati ai corrispondenti 
gradi gerarchici dei servizi di ogni ordine che in quello 
stesso momento si organizzavano, e si dee rimanere con- 
vinti che l' Ordine giudiziario è il meno retribuito- È vero 
che in alcuni gradi si è dato più di quel che avevano 
prima, e si è stabilita una più equa proporzione fra gli 
stipendi ed i bisogni delia vita: ma risalendo ai Capi di 
ogni ordine di servizio non solo appare una grande spro- 
porzione fra quanto a diversi titoli di alloggio, di rap- 
presentanza e di stipendio si è attribuito a tutti gli altri 
Capi, ma v' ha di più, ed è, che ai Capi della Magistra- 
tura non si è ridonato nemeho quel trattamento che si sti- 
mò necessario per la legge organica del 1822, onde ne na- 
sce in ultimo risultato V antitesi, che pei cresciuti dispen- 
di della vita a tutti gli altri Capi si sono dati a diversi 
titoli nuovi assegnamenti maggiori in diverse proporzioni 
or di uno or di due quinti ed anche della metà di quelli 
lasciati ai Capi della Magistratura, e che a questi non che 
dare i nuovi assegnamenti degli altr^ si è perfino niegato 
l'antico di quarantanni addietro. 

Io ripelerò qui quel che ho già detto altrove e quel 



Digitized by 



Google 



117 

che disse Ortolani ( 1 ) - » rien de tout ce que nous di- 
» sonsn'est dirige contre les personnes. » Io mi lagno del- 
la legge non del Legislatore* del fatto non della volontà, 
delle conseguenze non delle intenzioni, Ora la legge, il fatto 
e le conseguenze sono: 

4. Chef l'Ordine giudiziario non sia organato come un 
potere fondamentale e nel senso conforme allo spirito del- 
lo Statuto, ed ai véri principii del dritto Costituzionale. 

2. Che anche ritenendolo come un qualunque altro Or- 
dine di servizio jpbblico le sue sorti non sono parificate, 
e sono anzi poste molto inferiormente alle sorli degli al- 
tri servizi, 

3. Che questa inferiorità di sorti si verifica più spe- 
cialmente pei Capi Supremi della Magistratura giudicante, 
e che potendo essere affatto disattesa per quanto concerne 
ai danni materiali non può in modo alcuno disattendersi 
per quanto concerne agi' irreparabili danni che ne risen- 
tono la disciplina e quel beninteso spirito di corpo che dà 
vita e virtù alla Magistratura. 

4. Che la legge in discorso ha creato un nuovo Mini- 
stero Pubblico contro ogni ragione storica, filosofica, giu- 
ridica ed economica; che in questo modo ha costituito un 
dualismo nell'Ordine giudiziario, ha nelle apparenze pa- 
reggiato il Ministero Pubblico alla Magistratura giudicante, 
ma in fatto ha dato al primo una prevalenza sopra la 
seconda, ed ha posto in mani del Governo un mezzo che 
può annientare l'indipendenza de' Giudici, potendo nuocere 
ad un tempo tanto alla giustizia quanto alla libertà. 

In questa prima parte mi sono studialo a mettere in 
evidenza le tre prime proposizioni; nella seconda parte par- 
lerò del Pubblico Ministero e^mi studierò a dimostrare la 
quarta. 



(i) Pag. 64 in nota. 
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PARTE IL 

DEL PUBBLICO MINISTERO 



Prime ricerche sult origine storica. 



vjoloro che nel trattare gravi argomenti amano di proce- 
dere coscienziosi, sentono nell'esordio dei loro studi come 
per moto istintivo la necessità di ricercare una guida nei 
grandi maestri dell' antichità. Ora a chi procede in tal modo 
si appalesa, che il Pubblico Ministero quale uscì dal medio 
evo, e quale venne poscia organandosi fino a noi, non è 
istituzione creata né dai Greci né dai Romani. 

Premetto, che a mio «avviso fra gli attributi del Pub- 
blico Ministero quello di pubblico Accusatore è il solo, che 
pienamente giustifica la necessità della sua odierna esisten- 
za nell'ordine dei pubblici uffizi e jaell' organismo sociale: 
e siccome l'accusa pubblica apparteneva presso Greci e Ro- 
mani alla somma dei dritti communi ad ogni cittadino, per 
ciò tale pubblico uffizio ignoto ai medesimi deve assumersi 
come posteriore istituzione. 
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Filangieri (1) risaltai monumenti che in proposilo ci 
restano degli Ateniesi, e riferendo le leggi di Solone con- 
servateci una da Plutarco, e 1' altra da Demostene chiarisce 
in che modo presso i Greci fossero sapientemente combi- 
nate la pubblica tranquillità colla privata sicurezza, e la 
libertà dell'accusa colla difficoltà della calunnia. Da tai mo- 
numenti risulta, che anche in questa parte di legislazione 
Atene è stata la maestra di Roma, e che in Roma non 
esisteva una Magistratura investita del dritto di accusa nel- 
l'ktesso modo che non esisteva in Atene. 

I Greci distinguevano anch'essi i crimini pubblici dai 
privati, e mentre per questi il dritto di accusa era personale 
e privativo delle persone offese, pei pubblici era commune 
ad ogni cittadino. Era questa una conseguenza legittima 
di quel sistema politico, che a ciascuno concedeva il dritto 
di ingerirsi in ogni specie di pubblico interesse, era pure 
cosa molto più conveniente a quella primitiva probità dì 
vita; e solo si crede, che una qualche idea transitoria di 
Accusatore pubblico si sia mostrata negli Arconti (2) au- 
torizzati ad accusare nei casi che Y ucciso non avesse pa- 
renti, o costoro trascurassero l'accusa dell'uccisore. 

Quanto ai Romani ci abbondano in più larga copia ì 
documenti sia nelle storie, che nei Codici di Teodosio e di h 
Giustiniano; e risalendo ai loro più antichi ordini "di giu- 
stizia, sia sotto i Re che sotto la Repubblica e l' Impero, 
sia prima, che dopo le leggi delie XII Tavole, sia prima, 
che dopo la conquista dell' Italia, sia nella costituzione del- 
l' italia, che in quella delle Provincie, sia nei primi che 
negli ulteriori ed ultimi periodi legislativi fino a Giusti- 
niano, pare che possa asserirsi con certezza l' inesistenza di 
un pubblico accusatore presso i Romani (3). 



(!) Scienza della leglsl. part. 1. Cap 2. 

(2) nalloz. Reperì. V. Minist. pub. N. 2. 

(3) Ortolan Itisi, de la legisl. romaine. =« €avigny droit Tomaio dans 
le moyen age. Tom. 1 Chap. 2. 
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Dalloz (1) crede che nei questori introdotti dalle XII 
Tavole presso il Pretore col nome di Judices quaestionis, e 
negli Irenarchi, Curiosi, Stationari stabiliti sotto l'impero 
si debba riconoscere un idea di accusa d'uffitio. Ma pare 
che esaminando bene le loro attribuzioni, i medesimi si 
trovassero limitati a semplici atti d' istruttoria, e che fra 
loro ed un pubblico Accusatore possa ammettersi la stessa 
differenza che oggi esiste fra un Giudice Istruttore ed il 
Pubblico Ministero. 

Sappiamo inoltre che i Magisrtati e tutti coloro 
che esercitavano qualche carica non potevano essere Ac- 
cusatori (2) salvo nei crimini interessanti tutto il corpo 
della Repubblica; che il sistema della libera accusa in mani 
di ogni cittadino perdurò, e fu allargato dai cattivi Impe- 
ratori fino ad averne fatto un iniquo e tirannico Ynezzo di 
governo, che in questo modo qualunque onesto cittadino 
potè essere accusato di lesa Maestà, essendo divenuto cri- 
men eorum qui crimen non haberent; e che i buoni Impe- 
ratori adoperaronsi a tutt'uomo per richiamare in vita le 
antiche leggi, purgare la libera accusa da tante infamie, pro- 
teggere gli innocenti e punire ì calunniatori (3). Quindi se 
non è compatibile la coesistenza di due sistemi, accusa li- 
bera ed accusa d' uffizio, e se per V esistenza dell' accusa 
libera sono anche sotto l'Impero indubitati*! documenti, 
pare fondato il dire, che gl'Irenarflii ed altri simili Uffi- 
ziali pubblici danno l'idea del moderno Giudice Istruttore 
e non del Pubblico Ministero. 

Un altra Magistratura più affine a quella del pubblico 
Accusatore esisteva in Roma, ed era la Censura incaricata 
di vegliare alla santità dei costumi. Garat riferito da Or- 
tolan (4) e da Merlin (5), si meraviglia che un popolo, il 

(1) loc. cit. 

(2) leg. 8. ff. de Accos. 

(3) Filangeri loc. cit. 

(4) Du Minisi. Pub. intfod. pag. 20. 

(5) Repertoire V. Minist. pub. 
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quale si diede un Censore, non abbia concepito l'idea d' un 
Magistrato incaricato dell' accusa d' uffizio. Ma ove taluno 
in Roma dall' idea di un Censore avesse voluto concepire 
quella di ui* pubblico Accusatore si sarebbe imbattuto m 
un'ostacolo insormontabile proveniente dal principio onde 
erano informate le leggi permittenti e regolanti il dritto in* 
dividuale della libera accusa. 

Il principio era quello di una piena uguaglianza fra 
l'accusatore e l'accusato; e se per non violare questa 
uguaglianza la precitata legge 8 proibiva 1' accusa non 
solo ai Magistrati ma a qualunque cittadino rivestito di 
una carica pubblica, molto meno si poteva pensare ad 
instituire un' apposita magistratura investita dell' accusa 
d'uffizio. 

La Censura, che dal terzo secolo di Roma ha durato 
fino all'Impero, aveva la missione di vegliare al pubblico 
costume , ed a certe virtù , stato e condizioni della vita 
pubblica dei Magistrati. È vero che molte volte si lamen- 
tarono gravi eccessi nell' esercizio di quella troppo arbi- 
traria e troppo severa magistratura; però Roma potè adat- 
tarvisi lungo tempo, perchè tutto finiva o col privare 
qualche provincia dell'esercizio dei suoi dritti politici, o 
col non lasciare ascendere, o col rimuovere qualcheduno 
dall'ordine senatorio. Inoltre trattavasi sempre di uomini 
altolocati e potenti al punto da non essere facilmente op- 
pressi nemeno dai Censori. 

Ma i giudizi nei quali un Magistrato Accusatore d'uf- 
fizio avrebbe potuto colla prevalenza del suo prestigio 
trascinare ogni cittadino non avevano per scopo l'acquisto 
o la conservazione o la privazione di una dignità, ma la 
vita, la patria, e la libertà; e quindi i Romani che sopportar 
rono gli eccessi dei Censori, non avrebbero tollerato allora 
la strapotenza ed i pericoli di un Magistrato pubblico ac- 
cusatore. 

Anche nei Defemores Civitatum trovano taluni l'idea 
di un pubblico accusatore. Erano essi una istituzione creata 
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da Valente, Valentiniano e Teodosio (1) modificata ed am- 
pliata poscia da Giustiniano (2), Nel determinare il vero uf- 
fizio di questi difensori, Ortolan tanto nella storia della 
legislazione Romana (3), che nel libro del Pubblico Ministe- 
ro (4), non è pienamente d' accordo con Savigny (5). Era 
questa una istituzione commune tanto all' Italia, quanto alle 
Provincie non partecipanti al Jus italicum; e lo scopo pri- 
mario fu quello di dare alle Provincie un difensore contro 
le vessazioni dei Luogotenenti Imperiali. In primis parentis 
vicem plebi exhibeas sono le parole della legge 4. Cod. de 
defens. Civitat. In questo titolo sono descrìtte le altre loro 
attribuzioni: giudicavano cause civili per la somma prima 
di 50 e poi fino a 300 Soldi, e Giustiniano diede loro giu- 
risdizione per cause criminali di poca importanza (6), ma 
per le altre essi dovevano regolarsi in conformità della leg- 
ge 7 scritta in questi termini » Defensores Civitatum obla- 
» tos sibi reos in ipso latrocinio, vel congressi! violentiae, 
» aut perpetrato homicidio, aut stupro, vel raptu, vel adul- 
ai terio deprehensos, et actis pubblicis sibi traditos, expresso 
* crìmine, cum bis, a quibus fuerint accusati, mex et sub 
» idonea persecutione ad judicium dirigati » . 

Ora congiungendo questa legge colla precedente ap- 
pare che.i difensori non facevano in modo alcuno le parti di 
pubblico accusatore, che i medesimi erano incaricati di com- 
pilare gli atti necessari o per istanza di parte o d'ufficio, e 
che quando i rei venivano consognati a loro mani, essi dove- 
vamo dirigere al Giudice gli atti compilati, gli accusati e gli 
accusatori, che patentemente erano persone diverse da quelle 
dei difensori. Quindi parnji, ch& possa trovarsi anche nei 
difensori piuttosto l'idea di un Giudice Istruttore, che quella 
di un Magistrato accusatore pubblico. 

(1) Cod. Giust lib. 1 tit. 55. \ 

(2)Nov. i5Cap. 6. 

(3) § 90. pag. 238. 

(4) pag. 16 Introd. 
(5> Tom. ì pag. 72. 
(6) d. Nov. i5. . 
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Allo scopo di essere più ordinato e più chiaro in queste 
mie ricerche ho separato le une dalle altre le principali 
attribuzioni dell'odierno pubblico Ministero cominciando 
dalla più saliente, che a mio avviso consiste nell'esercizio 
esclusivo dell'azione od accusa pubblica; e pare certo, che 
per quanto concerne a questa principale missione non of- 
frasi alcun elemento vero onde poterne attribuire Y origine 
al dritto romano. 

Ho notato che i difensori delle Città erano stati creati 
allo scopo di patrocinare le plebi contro le oppressioni dei 
Luogotenenti Imperiali: a prima giunta parrebbe che que- 
sto patrocinio abbia potuto dare 1' idea di quella specie di 
tutela, onde il Pubblico Ministero è investito verso le Com- 
munità, Corpi morali, ed altre persone incapaci a difen- 
dersi bene di per se stesse. Ma il patrocinio dei Difensori 
delle Città, essendo ristretto alle sole cause riflettenti gli 
abusi dei Luogotenenti imperiali, rimane apertamente mia 
cosa molto diversa dell' odierna tutela che il Pubblico Mi- 
nistero impartisce ai Comuni e ad altre persone morali in 
tutte le loro cause. Altronde nel caso che Corpi morali ed 
altre persone incapaci abbisognassero di difesa, non esisteva 
nell'organizzazione giudiziaria romana alcun permanente 
ufficio che ne fosse incaricato, ma alla medesima mano a 
mano provvedeva il Magistrato giudicante all'evenienza dei 
casi. Quindi la specialità e singolarità dello scopo ed il 
modo del patrocinio allontanano tanto le due istituzioni, 
che l'idea della prima non poteva ingenerare l'idea della 
seconda. 

Nel dritto romano pare, che non esista nemeno traccia 
dell' idea moderna, che personificando la legge, le attribui- 
sce dritti ed interessi speciali, la colloca come un' altra 
persona sotto il patrocinio del Pubblico Ministero, e com- 
mette al medesimo di farla incolume da ogni violazione 
commessa anche in via di errore. 

L'attributo* che nell'ordine delle mie idee Compie il 
quadro caratteristico del Pubblico Ministero, è la tutela delle 
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ragioni dello Stato: e qui può dubitarsi, se l'antico Pro* 
atrdtor Coesori* , il Hatiomlis o YAdwcotus Fisci non rac- 
chiudano il germe della posteriore istituzione. 

È noto , che sotto la Repubblica Y Erorium ed i beni 
dello Stato erano amministrati dai questori; è pur noto che 
divise le Provincie, fra *il Senato e Tiberio, il Procurotor 
Coesori* o Hatiomlis assunse Y amministrazione del pa- 
trimonio Imperiale designato sotto il nome di Fiscus : è 
noto del pari che come gli Imperatori crebbero in dispo- 
tismo spari la fatta divisione, il Fisco assorbì tutto, ed il 
Procuratore di Cesare da semplice amministratore divenne 
il Magistrato davanti il quale dovevano essere trattate tutte 
le cause fiscali (4): è noto finalmente, che allora divenne 
necessario un Avvocato del Fisco, senza Y intervento del 
quale la sentenza era nulla (2). 

Ma dalle leggi relative appare, che neppur questo era 
un ufficio permanente, che l'Avvocato del Fisco veniva as- 
sunto dall'Ordine degli Avvocati presso l'una o l'altra su- 
prema Curia tanto neir occidente che nell' oriente, che chi 
• oggi patrocinava una causa in favore del Fisco poteva do- 
mani patrocinarne un altra contro il medesimo, che ristesso 
Avvocato prescelto a patrocinare in una determinata causa 
il Fisco poteva dismetterne il patrocinio e postulare contro 
di lui nella causa istessa. Quindi pare, che Y Avvocato del 
Fisco, ed il Procuratore di Cesare fossero tutt' altra cosa 
che T odierno Pùbblico Ministero, e che l' istituzione del 
medesimo non può riferirsi, né ai Greci, né ai Romani. 

i. *. 

Ulteriori ricerche. 

Il periodo dell' organizzazione giudiziaria germanica è 
quello al quale io tolgo adesso le mie ricerche. E quan- 

(1) Leg. S Cod> Ubi Causae fiscales. 

(2) Cod. lib. 2 tit. 9. 
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tunque per le ragioni discorse nel § 1. sembri vero, che 
il Pubblico Ministero attuale è istituzione ignota ai Greci 
ed ai Romani, pure non è inverosimile, che in tempo po- 
steriore le distinte attribuzioni dei Procuratori di Cesare, 
dell' Avvocato dei Fisco e dei Difensori delle Città combinate 
insieme ed adattate alle mutate coedizioni sociali abbiano 
potuto servire a dare il primo abbozzo mentale, ed a far 
concepire la prima idea della moderna istituzione. 

L' organizzazione germanica presa nei suoi elementi 
puri, od in quelli combinati colle leggi e tradizioni romane 
si assume come la base delle posteriori organizzazioni giu- 
diziarie dell'Europa, e da Meyer (i) Savigny (2) ed altri 
chiari autori vien divisa in quattro epoche principali. La 
prima consiste in quelle generali assemblee che erano ad 
un tempo politiche e giudiziarie, abbracciavano tutto il ter* 
ritorio e tutto il popolo, ed erano presiedute dal Capo su- 
premo avente questo o quell'altro titolo. La secónda consiste 
in quelle assemblee non più generali ma speciali ad una 
parte del territorio e del popolo presiedute da un Magistrato 
appositamente nominato, cui secondo i luoghi furono dati 
vari titoli, e più communemente quello di Conte. La terza 
che si convocava eventualmente desume il su<^ principale 
carattere da un numero di Giudici fissi detti Scabini non 
minore di sette, che giudicavano senza esclusione degli al- 
tri uomini liberi sotto la presidenza del Conte; l'ufficio del 
quale consisteva nel regolare la procedura, spiegare i fatti 
e le prove della causa, indicare la legge applicabile ai li- 
tiganti spiegandone le disposizioni, stabilire i punti che i 
Giudici dovevano risolvere, raccogliere i voti, pronunziare 
la sentenza e prestare man forte per V esecuzione. 

Pare potersi affermare, che in queste prime tre epo- 
che, ih cui le organizzazioni giudiziarie sembrano informate 
a puri elementi germanici, non abbia potuto attuarsi alcuna 

(!) Lib. 4 Cap. 15. 

(3) Tom. 1. Chap. 4.' et 15. 
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delle principali attriburioni caratteristiche del Pubblico Mi- 
nistero, 

E cominciando dall'accusa d'ufficio, che secondo me 
è la sua più saliente, più vitale e soft) necessaria attribu- 
zione, panni dimostrato da Filangeri (i) che presso le Na- 
zioni barbare ed a termini dei loro codici la libera accusa 
era il dritto comune e talvolta il dovere di ogni cittadino. 
Ecco le sue parole — » Osservando, io dico, le legislazioni 

> di quei tempi, che noi chiamiamo barbari, noi troviamo 

* T accusa giudiziaria molto meglio regolata e diretta presso 
» quelle Nazioni, che non lo è oggè presso i popoli più 

* culti dell' Europa. Il Codice dei Visigoti, 1' Editto di Teo- 
» dorico, il Codice dei Longobardi, quello degli Alemanni 
9 la legge Salica, i Capitolari di Carlo magno e Lodovico, 

* le nostre Costituzioni Fredericiane sono piene di savi re- 

> golamenti riguardo a guest' oggetto » . Riporta quindi in 
nota i testi delle diverse leggi comprovanti le facoltà od il 
dovere di accusare attribuito ad ogni cittadino od uomo 
libero; e se l'accusa libera non è sistema compatibile con 
quello dell'accusa d'ufficio, bisogna conchiudere che nelle 
preindicate tre epoche fosse tuttora ignoto un Pubblico Ac* 
cusatore in permanente ufficio. 

È vero che alcune delle preindicate attribuzioni dei 
Conti si vedono poscia, ed anche oggi esercitate dal PijtH 
blico Ministero; ma tutti gli elementi onde risultava l'ordine 
dei giudizi in quelle prime tre epoche sembrano escludere 
1' esercizio del Ministero Pubblico in qualunque minima sua 
parte; e quindi si presenta fondata 1' asserzione che la sua 
istituzione non può appartenere che alla quarta epoca, quan- 
tunque la precisa determinazione del tempo, del luogo e 
di chi ne abbia concepito il primo pensiero sia tuttora il 
tema di molto studio, e di perdurante incertezza. 

Merlin (2), che niegandone l' idea ai Greci, e ai Ko- 
fi) Cap. 2 pari. i. .Scienza della Icgisl. 
(i) V. Minisi, pub. 
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mani 1' attribuisce senza esitante ai Barbari, crede di 
scuoprirne qualche traccia nei Capitolari di Carlo Magno, e 
segnatamente negli Actores dominici, Actores Fisci, Actores 
pubblici; pensa che\er9o queir epoca il difensore del Fisco 
è divenuto un Magistrato conservatore delle leggi e protet- 
tore degli oppressi, opina che sia lo stesso Dffiziale pubblico 
appellato Sajon> dice che questa Magistratura si è perduta 
con una bella costituzione di Carlo Magno , e la vede ri- 
comparire in Francia nel 1319 sotto il nome di Procuratore 
del Re che era una creazione posteriore a quella dell'Av- 
vocato del Re già pretsistente. Se l'opinione di Merlin fosse 
vera, Y istituzione del Pubblico Ministero apparterebbe alla 
terza e non alla quarta epoca delle organizzazioni giudizia- 
rie moderne. 

Ma Ortolan (1) discorda da Merlin, ed afferma che lo 
studio dei monumenti dimostri, come né le leggi Saliche, 
Ripuarie ed altre dei Codici barbari, né i Capitolari di Cario 
Magno facciano menzione alcuna dei Sajon , dice che di 
essi si parli solamente nella legge dei Visigoti, riferisce il 
testo della medesima (2) e ne deduce che il Sajon era un' uf- 
ficiale incaricato puramente della esecuzione delle sentenze 
in materia civile e penale; afferma che il Ministero Pub- 
blico non esistè in Spagna, e da tale inesistenza conchiude, 
cl\p il Sajon di cui si parla nella legge dei Visigoti non 
può essere il Magistrato che suppone Merlin. 

Nicolini (3) per quanto concerne all'origine attribuita 
ai Barbari combatte Merlin, ed Henrion de Pansey (4) trova 
l'istituzione troppo bene immaginata per poterla credere 
opera di cosi rozzi autori, spiega la storia secondo i prin- 
cipi! di Vico, crede che essendosi aggravata sull'Europa la 
notte delle barbarie, ed essendosi introdotte a luogo delle 
altre pene le multe, siasi naturalmente aperta la via d'in- 

(1) loc cit pag. 22. 

(2) Kb. 2. Ut. i. leg. 17. 

(3) Proced. pco. pari, i. § 805 segg. 

(4) De 1* aut. judic. 
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tervenire nei giudizi penali ai pubblici Uffizlall succeduti 
ai Questori, ai Procuratori di Cesar* ed agli Avvocati del 
Fisco, cui allora cedeva almeno una parte delle pene pe- 
cuniarie appellate finanze (4); opina quindi che rebus ipsis 
dktaniibus li predetti Uffiziali siansi trovati investiti di una 
giurisdizione criminale e del dritto di accusa; che a queste 
idee siansi col mezzo dei risorti studi associate anche le 
altre riflettenti: il patrocinio delle persone miserabili, e che 
cori sia nata e siasi compiuta la Magistratura in discorso. 

L' opinione di Nicolini e di Ortolan pare più verosi- 
mile e direi più razionale di quella di Merlin e di Henrion 
de Pansey; giacche parmi regola di sana critica, che quando 
si ricerca il tempo in cui una data istituzione ebbe la sua 
prima esistenza, si debba credere che ciò sia avvenuto quando 
lo stato politico dei popoli ne ha fatto loro sentire il bi- 
sogno o T utilità, e non quando a motivo dello stato stesso 
politico quella data istituzione, non solo non sarebbe stala 
utile o necessaria, ma avrebbe servito* d'imbarazzo. Ora lo 
stato politico dei popoli nelle prime tre indicate epoche 
giudiziarie, e Y allora vigente ordine de' giudizi ne obbligano 
a dire, che allora Y esistenza di un Pubblico Ministero non 
solo non sarebbe stata necessaria od utile, ma anzi avrebbe 
imbarazzato l'andamento della giustizia affidato principal- 
mente ai Conti sopra ciascuno dei diversi oggetti che avreb- 
bero dovuto costituire, ed hanno poscia costituito la missione 
del Pubblico Ministero. 

Ho già notato che al Conte incumbeva la cura di re- 
golare la procedura, di spiegare i fatti e le prove della causa, 
d'indicare la legge applicabile alle parti litiganti, accen- 
nandone le disposizioni, di stabilire i punti che dovevano 
venir decisi, di raccogliere i voti, di pronunziare la sentenza, 
e di prestare man forte all'esecuzione. Ho pure notato come 
Filangeri col testo alla mano dei diversi Codici allora vigenti 
abbia dimostrato, che l'accusa libera continuasse ad essere 

(i) Montesquieu, liv. 28, chap. 36. 
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dritto e talora dovere di ogni cittadino. Ora aggiungendo 
al dritto di accasa tgtte le preindicate^iimzioni attribuite 
ai Conti si ha la somma totale deUe ispezioni che avrebbero 
potuto attribuirsi, e che si sono poscia attribuite, al Pub- 
blico Ministero* Pare dunque certo, che in quel tempo non 
si sta potuto pensare ad un» istituzione che sarebbe stata 
una superfetazione, ed avrebbe non giovato, ma nociuto al 
buono e pronto andamento della giustizia. Arrogi che tutto 
il personale dei Giudici si restringeva in quel tempo agli 
Scabini o Giudici fissi in numero non minore di sette, agli 
altri uomini liberi che eventualmente avessero amato d'in- 
tervenire al giudizio, ed al Conte o suo Delegato. Quindi 
è chiaro che il Pubblico Ministero non poteva in quel tempo 
avere alcuna ragione di essere, ed appartenere a veruno 
degli elementi risguardanti le persone, la forma e la so- 
stanza dei giudizi. 

Ora al peso di tutte le premesse considerazioni bisogna ag- 
giungere l'autorità di Meyer (1) che avendo alle principali 
f istituzioni giudiziarie dell' Europa consagrato gli speciali e 
profondi suoi studi merita tutta la deferenza, e riferisce la 
prima istituzione di un Pubblico Ministero a quella che egli 
chiama quarta epoca, e che coincide nel periodo della pro- 
gredita e perfetta feudalità. Allora i Conti cessando dalla 
presidenza e da ogni altro ufficio sparirono dai giudizi come 
Magistrati, ognuno ebbe dritto di essere giudicato dai suoi 
Pari, le Corti feudali divennero Tribunali permanenti, e ne 
ebbero rispettivamente la presidenza i Re o gli alti Baroni, 
gottentrati al luogo dei Conti. 

In questo novello ordine di giudizi è naturale che per 
qualche tempo Re e Baroni abbiano personalmente presieduto 
le loro Corti, ma se per questa parte non era loro impos- 
sibile il rimpiazzare i Conti, giacche per ciò bastava la loro 
presenza, non poteva essere facile il rimpiazzarli nelle altre 
incombenze richiedenti appositi studi e cognizioni del dritto; 



(!) Lib. 4 Cap. 18 pag. 427. 
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Quindi o perchè i Re ed i Baroni non sapessero disimpe- 
gnarle, o perchè talvolta non volessero darsene il fastidio 
dovettero tosto sentire il bisogno di un terzo, che per loro 
riempisse gli altri Uffizi incombenti al Magistrato sparito 
col Conte. Questo terzo riceveva una delegazióne, mandato 
o procura ed era veramente un delegato, un mandatario, 
un Procuratore del Re o del Barone. Forse in principio era 
momentaneamente destinato per una data causa, ma si è 
poscia dovuto convertire in uffizio permanente. 

Un' altra necessità non poteva tardare a manifestarsi 
specialmente pei Re, ed era quella di nominare anche un'al- 
tro Magistrato, che per loro presiedesse al Tribunale. Ora 
le guerre, ora le altre gravi cure dello Stato dovevano ren- 
dere al Re penosa siffatta presidenza, ed ingenerare incaglio 
nell'andamento della giustizia. Ecco dunque introdotti nei 
Tribunali permanenti prima un Procuratore del Re e poi 
un Presidente. Sembrerebbe che trovandosi già conceduto 
al Procuratore del Re le parti principali costituenti il ces- 
sato ufficio dei Conti si fosse dovuto affacciare il pensiere 
di commettere anche la presidenza esercitata prima dai Conti 
allo stesso Procuratore d£l Re. Ma Meyer (1) risponde: que- 
» sta dupplice rappresentanza era necessaria, sì allorquan- 
* do il Re presiedeva in persona, e il suo procuratore esercita- 
» ya quelle funzioni, sì perchè nei primi tempi la presidenza 

> non veniva data che a qualche Nobile e Signore di gran 
» qualità, dal quale non potevano esiggersi tutte le cogni- 
» zioni necessarie per ispiegare le cause che si appresene 
» tavano e le disposizioni della legge rispetto a loro, mentre 
» i Re collo scegliere i loro Procuratori infra i togati potean 

> nominare coloro, che fosser capaci di supplire alla po- 

> chezza del Presidente ». 

Dai fatti surriferiti emerge, che nella prima costituzione 
dei Tribunali permanenti l'uffizio del Procuratore del Re 
era affatto dissimile da quello, che divenne in progresso, 

(1) Loc» ciu pag. 428. 
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malgrado abbia sempre conservato lo stesso nome. Egli di 
fatto esercitava allora una parte delle attribuzioni proprie 
del Presidente: e per ciò Meyer considera in quel tempo 
la presidenza divisa in due parti, una onorifica attribuita 
al Presidente, e l'altra laboriosa attribuita al Procuratore 
del Re. Questo stato di cose doveva durare finché l' ammi- 
nistrazione della giustizia divenne una privativa dei togati, 
e cessare quando essendo anche il Presidente un giurispe- 
rito poteva e doveva disimpegnare egli solo anche le parti 
della presidenza attribuite al Procuratore del Re. Allora 
dovè nascere l'alternativa o di far sparire affatto il Procu- 
ratore del Re, o di attribuirgli altro uffizio; ed ha preva- 
luto quest'ultimo caso concretandosi bel bello in lui solo 
le tre distinte idee del Procuratore di Cesare, dell' avvo- 
cato del "fisco, e dei difensori delle Città. 

|. 3. 
! ffolizie dei principali Stati d 9 Europa. 

h non avrei osato di mettere il piede nel labirinto, 
se dovessero riuscire a semplice pompa di erudizione le 
ricerche relative al dove, al come, ed al quando il Pub- 
blico Ministero ebbe la prima esistenza, e fu mano mano 
dotato or di cjuesto or di quello dei grandi attributi, che 
nel loro complesso costituiscono il suo carattere principale. 
Ma il conoscere il tempo, il luogo, ed il modo, onde nacque 
una Magistratura giova non solo ad arricchire, ma anche 
a meglio guidare la mente nel giudicarne il merito: poiché 
può avvenire, che, mutate le condizionici luogo e di tempo 
debba in tutto od in parte giudicarsi dannosa una istitu- 
zione comandata in origine o da una necessità assoluta o 
da una utilità evidente. 

Con questo intendimento ho ricercato le notizie, che 
potei più precise, intorno al Pubblico Ministero dei prin- 
cipali Stati d'Europa nei migliori scrittori della materia, 
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senza abbandonarmi ciecamente al loro avviso, dove il me- 
desimo potè per gravi ragioni sembrarmi meno verosimile 
o meno fondato. Egli è per ciò, che malgrado il rispetto 
sommo del quale io mi pregio verso Y Ortolan per la sua 
vastità di dottrina e di erudizione, pure io non so persua-» 
dermi, che il Pubblico Ministero non esistesse nella Spagna 
(1); imperocché dagli autori spagnoli appare, che almeno 
fino a tempo vicino vi esisteva per le materie penali sotto 
il nome di Avvocato fiscale, e per le civili sotto il nome 
di Avvocato Patrimoniale: che il primo fosse incaricato 
dell'accusa pubblica e della tutela dei Comuni e Corpi mo- 
rali, ed il secondo della difesa dei dritti della Corona, de- 
signati sótto H nome di regali e del patrimonio del, Re: 
che questo doppio ufficio era stabilito presso le Reali udi- 
enze corrispondenti alle nostre Corti d' Appello/ e presso 
il Sacro Supremo Reale Consiglio della Monarchia, il quale 
investito di un triplice ordine di attribuzioni politiche, am- 
ministrative e giudiziarie giudicava supremamente di tutte le 
cause in via ora di revisione, ora di supplicazione, ed ora 
per così dire, di cassazione. Il Capo dei predetti uffizi era 
di rango inferiore ai Membri del Tribunale cui apparteneva; 
in caso di vacanza d'un Capo suppliva reciprocamente 
l'altro, e mancando entrambi l'uffizio veniva momentanea- 
mente assunto dal Membro meno anziano del rispettivo 
Tribunale (à). 

Ortolan fonda la sua asserzione sulla inesistenza di 
un Pubblico Ministero nelle leggi dei Visigoti, che furono 
il primo elemento della legislazione spagnuola. Ma quando 
gli scrittori spagnoli affermano il contrario in forza di 
leggi posteriori e ci indicano perfino i nomi di alcuni giu- 
reconsulti che hanno coperto l'uffizio pare che non possa 
dubitarsi della sua esistenza. 

Ne ciò solo, ma comincierò a notare qui di volo, che 



(1) Minisi, pub. introd. pag. 22, 

(2) Dexart. Capitulorum Regni Sardinia lib. 3 Cap. 2 3. 
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sapientemente fu al Capò del Pubblico Ministero attribuito 
in Spagna rango inferiore non che al Capo, ma perfino ad 
un Membro del Tribunale; poiché quanto è conforme a ra- 
gione, che sia inferiore al Giudice una Magistratura desti- 
nata principalmente a fare I' uffizio di una parte conten- 
dente davanti al Tribunale, altrettanto è assurdo, che 
questa parte possa con verun colore venire innalzata a 
rango 'superiore ai Membri], ed uguale al Capo del- Tri- 
bunale istesso. 

Quantunque debba essere grande la fiducia che ispira 
uno scrittore assennato di cose nazionali, pure poco noto 
essendo il nome del Dexart, io non mi sarei esposto alle pre- 
messe osservazioni, se non mi confermasse l' esistenza del 
Pubblico Ministero in Spagna anche il Nicolini (i), il quale 
riferendo* T origine della Magistratura Napoletana a quella 
di Spagna, ed attribuendo l' istituzione del Sacro Real Con- 
siglio ad Alfonso il Magnanimo viene ad affermare la con- 
formità delle Magistrature di Napoli a quelle di Francia, 
ed a rivendicare a Napoli, e con ciò alla Spagna la priorità 
delle leggi organiche relative. Ora se le Magistrature di 
Napoli erano conformi a quelle di Spagna e di Francia, e 
se in Francia esisteva sempre il Pubblico Ministero, bisogna 
conchhidere che il medesimo doveva esistere anche in Na- 
poli e Spagna. 

11 Pubblico Ministero ebbe ad esistere neir Olanda nello 
stesso modo e per gli stessi motivi che in Francia, ma una 
grave differenza s' introdusse nel Ministero delli due Stati 
giacché mentre in Francia il Pubblico Ministero tanto pres- 
so i Tribunali inferiori, che presso i parlamenti fu man- 
tenuto sempre sotto la centrale dipendenza del Re, nei 
Paesi Bassi non si mantenne sotto questa dipendenza, che 
presso le Corti d'Appello e cessò di dipendere dal Re presso 
i Tribunali inferiori (2). Meyer indica il motivo per cui 

(1) Quest. di dritto. Voi i. Sez. 2. pag. il 

(2) Mever li*. & Cap. il pag. 186. 
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nei Paesi Bassi avvenne sifatta indipendenza ed è per avere 
i Re conceduto alle Città la facoltà di nominare i loro 
Baili, che nei Tribunali inferiori erano investiti delle parti 
di Pubblico Ministero. Questa è pure la ragione per la quale 
non potendo più i Re contare sopra uffiziali non dipen- 
denti da loro, dotettero ordinare, die tutte le cause di loro 
interesse dovessero essere anche in prima istanza introdotte 
davanti le corti d'appello. 

È vero, che i Capi del Pubblico Ministero avrebbero 
potuto in appello supplire le negligenze e corregere gli ec- 
cessi dei Baiti: ma si stimò mezzo più sicuro quello di non 
concedere loro nelle Cause del Re ingerenza di sorta, perche 
te medesime trovandosi talvolta in conflitto cogli interessi 
delle Città, èra più prudente che i Baili da esse dipendenti 
ne venissero allontanati. Ed in questo modo o iter quella 
legge d'inerzia che potentemente domina anche lo spirito 
dei popoli progrediti, o perchè, come dice Meyer, le con- 
seguenze dello spirito di commune sono più fatali a qua- 
lunque idea di libertà, che non lo spirito del più spinto 
dispotismo Asiatico, nissuno si avidde nella Repubblica che 
questa esenzione fosse stata segnalata come il dispotismo 
e la fiscalità di quegl' Imperatori che avean coperti o più 
presto contaminati i troni di Roma e di Costantinopoli (4). 

Un altra differenza nasceva fella nomina dei Baili 
conceduta alle città, ed è che non esistendo fra Città e 
Città alcun nesso giudiziario, e rimanendo i Baili indi- 
pendenti non solo fra loro, ma anche dai Procuratori Ge- 
nerali, mancò l'elemento die avrebbe consentito a coordi- 
narli in una falange compatta, e crescerne insieme la forza 
ed il lustro, questo isolamento del Pubblico Ministero fa- 
rebbe supporre condizioni più favorevoli alle libertà ed agli 
interessi dei Communi: pure provano il contrario le gravi 
querele sollevatesi contro il Procuratore Generale presso 
H Gran Consiglio di Malfnes per le tante e tanto dispotiche 
requisitorie da lui promosse sotto il celebre Duca d'Alba. 

(I) Meyer )oc. cit. 
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Ho dato talvolta il nome di Procuratore Generale ai 
Capi del Pubblico Ministero in Olanda: ma il Pubblico Mi- 
nistero presso la Corte dell' Aja era composto di due Av- 
vocati fiscali (1) T uno dei quali aveva la parte civile cioè 
gli affari demaniali e fiscali, e l'altro la parte criminale, 
essendosi anche colà soppressa l'accusa privata. 

La denominazione di Avvocati fiscali e lo scompartii 
mento delle loro attribuzioni danno l'idea della Magistra- 
tura Spagnola e lasciano presumere che sia per l'Olanda 
avvenuto come per Napoli, quando li due paesi erano Botto 
la dominazione della Spagna. Quindi mentre anche da 
questo fatto traggo un' altra conghiettura contraria alla ine- 
sistenza del Pubblico Ministero in Spagna asserta dall' Or- 
tolan, conghietturo in pari tempo, che il Pubblico Ministero 
foggiato in Olanda sulla base delle leggi Spagnuole non 
può aver dato ai Capi il rango datogli in Francia, ben- 
sì quello di Spagna, e quindi inferiore non solamente 
a quello dei Presidenti, ma anche a quello dei semplici 
Giudici componenti le Corti. 

Rimane a dire qualche parola sulle attribuzioni civili 
del Pubblico Ministero Olandese chiamato a patrocinare tut- 
te le cause attive o passive nelle quali a motivo o del- 
l' amministrazione centrale, o del fisco, o del suo dominio 
privato il Re fosse attore o convenuto. Gli Avvocati fiscali 
erano pure nelle materie civili chiamati ad intervenire in 
quelle cause, nelle quali senza essere il Re ne attore, nò 
convenuto, potesse avere qualche indiretto interesse o io 
Stato, od il fisco, od il demanio. Tanto in queste cause 
che in quelle interessanti Communi, vedove, minori e po- 
veri davano le loro conclusioni come in Francia ed in Spagna. 
Ma siccome i Communi di Olanda soffrivano da questo 
intervento del Pubblico Ministero nelle loro cause: per ciò 
lino dai tempi di Cario V. la facoltà di dare conclusioni 
venne ristretta, e venne poscia negletta totalmente sotto 



(1) Meyer lib. & pag. i&S in nota. 
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la Repubblica, in cui. pel civile non si parlò più di con- 
clusioni (tei Pubblico Ministero (1). 

Nella Germania non esisteva pubblico Ministero. Nelle 
procedure esistevano necessariamente distinte le idee, gli 
atti, le funzioni competenti* altrove ad un separato pubblico 
Ministero civile o criminale: ma non esisteva un organo od 
una Magistratura, che ne fosse distintamente investita, tran* 
ne la Vestfalia, l'Holstein, l'Assia, e qualche altra contra- 
da. In tutte le altre parti della Germania il Giudice, il Tri- 
bunale istesso che dava la sentenza, compiva anche le parti 
del Pubblico Ministero sia nelle materie penali, che nelle 
civili. 

Meyer (2) spiega questa anomalia colle peculiari condi- 
zioni dei Tribunali Tedeschi. Privati della dignità ed impor- 
tanza che si addice all'Ordine giudiziario esaminavano al- 
cuni fatti, redigevano processi verbali, istruivano le proce- 
dure, trasmettevano gli atti ad una facoltà legale o ad altro 
Corpo consulente, pronunciavano ed eseguivano le sentenze 
tali quali venivano loro spedite. Quindi essi non ammini- 
stravano propriamente la giustizia, erano Giudici soltanto 
di nome, e se non avessero fatto almeno le parti prelimi- 
nari alla sentenza e proprie di un Pubblico Ministero non 
avrebbero avuto alcuna ragione di essere. 

Causa di siffatte condizioni giudiziarie erano le con- 
dizioni generali politiche della Germania. I grandi Vassalli 
dell' Impero, ancfie divenuti piccoli Sovrani, non poterono 
che essere ancora molto deboli, e molto gelosi di ogni mi- 
nima frazione del potere; allo spirito di queste gelosia s'in- 
formarono grettamente gli usi e le istituzioni dei novelli Stati, 
e gli stessi primi usi perdurarono anche quando gli Stati 
divennero grandi e potenti. Sotto Carlo V. emanò una Co- 
stituzione Criminale, che introdusse la procedura accusatoria 
e l' inquisitoria, colla quale alcuni misfatti tendenti a tur- 



(1) Meyer. lib. cit. pag. 190. 
(*) Lib. 6. Cap. 15 pag. 968. 



Digitized by 



Google 



Ì38 
bare la pubblica quiete potevano essere Investigati d'uffizio 
e soggetti all'accusa pubblica. Ma questo sistema fu di breve 
durata; e per ciò non esiste più in Germania il Ministero 
di pubblico Accusatore. 

Nemmeno per la parte civile è coKt conosciuto il biso- 
gno di un pubblico Ministero. Il Giudice può procedere in 
ogni causa a tutte le investigazioni che può stimare con- 
venienti alla giustizia, anche quando non siano conformi 
né agli interessi, nò alla volontà delle parti: Io stesso può 
fare il Giudice anche nelle cause di coloro che hanno dritto 
ad uria speciale tutela, e quindi anche per la parte civile 
il Giudice ne accumula le funzioni, e tornerebbe inutile 
un pubblico Ministero separato. 

Addentrando bene lo spirito delle legislazioni finora 
discorse si viene a chiarire od almeno ad intravedere, che 
il principio in esse dominante, sia per gli Stati dov' è, sia 
per quelli dove non è pubblico Ministero separato dalla 
Magistratura giudicante, è quello di dare al Governo la più 
larga ingerenza nei giudizi civili o penali, e di applicare 
alle materie giudiziarie quel sistema, che per gli altri negozi 
pubblici concentra m mani del Governo un potere assorbente 
in massima parte ogni personale autonomia. A questa specie 
di principio autocratico si aggiunge quello che negli Stati di 
reggimento assoluto ogni Magistratura è considerata come un 
ente creato liberamente dalla volontà dei Principe, delegato 
e collocato da lui dentro una impreteribile sfera di azione: 
oltre la quale ogni atto è ritenuto come attentatorio ed usur- 
pativo dell'autorità riservata al Principe istesso. 

Quindi due supremi moventi animano i Governi pre- 
detti; uno tendente ad allargare il potere che hanno riser- 
vato a se stessi, l'altro tendente a restringere quelto 
delegato ad altri. E siccome negli Stati dove alt' Ordine 
giudicante è data minima importanza non può essere fon- 
dato timore, che il medesimo costituito in condizioni affatto 
precarie e spogliato di ogni prestigio possa attentare al 
potere del Governo, per ciò in Germania non è sentito il 
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bisogno di un separato pubblico Ministero avente il doppio 
fine o di vegliare come il Dio Termine alla inviolabilità 
dei poteri del Governo, o di promuovere la maggiore inge- 
renza governativa anche nelle deliberazioni dei Giudici con- 
cernènti al merito delle cause. Colà nella stessa organizzazione 
giudiziaria che converte il Giudice in macchina del Governo 
Egli trova la soddisfazione più ampia di ogni suo voto, ed 
un, pubblico Ministero che attenui od annienti l' indipenw 
denza dei Giudici sarebbe una superfetazione. 

Ma negli Stati dove all'Ordine giudicante è data un'im- 
portanza più o meno proporzionata air altezza della sua 
missione, dove la coscienza della propria dignità congiunta a 
coraggio civile afforza la indipendenza dei Giudici, dove il 
Governo pub inquietarsi o per gelosia, del proprio potere 
temendo che i Tribunali sorpassino i confini loro assegnati 
o per la smania di una maggiore influenza morale neir an- 
damento dei giudizi è sentito vivamente il bisogno di avere 
in mano uno stramonio, che collocato come il pubblico Mi- 
nistero al fianco, e dirò meglio nel cuore degli stessi Corpi 
giudicanti, assicurino i fini preindicatL 

In tali Stati l'organiszazione è meno imperfetta, ma 
l'ordine logico e giuridico delle idee fondamentali, che de- 
vono regolarla, è del tutto invertito, poiché se l'idea che 
dee predominare ad ogni altra è quella che rimanendo 
la volontà del Govèrno pienamente subordinata all' otteni- 
mento dei fini della giustizia, e dei maggior bene pubblico, 
questa idea da principale diviene secondaria, ed i fini di 
giustizia e di pubblico bene vengono subordinati alle vo- 
lontà del Governo, che nel pubblico Ministero sente il bi- 
sogno di crearsi un fido e potente mezzo di soddisfazione, 
e di autorità. 

All'opposto di tatto dò avviene in Inghilterra. Là il 
principio dominante è, che ogni uomo abbia il dritto di 
regolare liberamente tutte le cose sue, tranne i soli orfani 
minori posti sotto la tutela della Corte di Cancelleria (1) 

(1) Rey. Instituttons de l' Angleterre tom,2 pag< 178. 
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che i Communi ed ogni altra persona morale abbiano tutta 
l'autonomia nel regolare e difendere anche il! giudizio qua- 
lunque loro interesse, e che il Governo non prenda alcuna 
specie d'ingerenza in verun altro negozio, che non sia 
d' ordine generale, e che non debba direttamente interessare 
k> Stato. 

Da questo sistema inviolabilmente osservato nasce la ne* 
cessaria conseguenza, che in Inghilterra non possa essere 
idea di un Pubblico Ministero in materia civile; e quindi 
anche in questa parte trova solenne applicazione il prin- 
cipio per cui primeggia l' Inghilterra, e per cui al Governo 
è data minor libertà d' ingerenza, affinchè alla Nazione resti 
maggior libertà d'azione (4) 

Venendo poi al Pubblico Ministero in materia penale 
si scorge a prima giunta, come in Inghilterra si abbia ap- 
pena l'idea di un pubbltco«Accusatore, come specialmente 
a questo proposito le leggi si siano informate alla più sa- 
piente diffidenza degli uomini in genere e dei governanti 
in specie da me già riferita in bocca di Macchiavelli, di Hello 
e di Romagnosi; come lungi dalle pompose imposture e dagli 
assurdi attributi ond'è circondato altrove ed ora anche da 
noi egli è noverato appena fra i pubblici uffiziali, limitato 
a fare l'uffizio suo nei limiti rigorosamente circoscritti nelle 
vere necessità della pubblica sicurezza; come ad ogni idea 
relativa alla sua organizzazione ha presieduto la verità sto- 
rica che questa è una Magistratura la quale ha reso e pub 
rendere preziosi servigi al dispotismo (2) come anche nelle 
parti in cui gli è attribuito Y esercizio dell' azione pubblica, 
perchè interessanti* direttamente lo Stato non rimane escluso 
il concorso d'individui, e di associazioni (3); e finalmente, 
come col senno degno di un popolo principe nelle istituzioni 
liberali, tutto è confermato al consiglio di Junk» riferito 



(1) Oe Lolme introd. pag. 26. 

(2) Meyer lib. 6. Cap. 15. 

(3) Meyer loc. eh. instit. de l'Anglel. toro 2 pag. 179. 
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dà. de Solme (1)» le but oti l'intention des loix n'est pas 
* se fler sur ce que les hommes voudront faire, mais pren- 
» dre des prècautions contro ce qu'ils pourront faire. » 

11 sistema Inglese porta che uaa gran pairte del potere 
giudiziario si è conservato in mani della Nazione; e quindi 
mentre nei casi di morte violenta è attribuita al Coroner 
l'inquisizione d'Ufficio, questi è un funzionario del quale 
il popolo ha conservato la elezione; edi funzionari addetti 
al Pubblico Ministero dell' accusa, dei quali il Governo ha 
la nomina, sono V Attor ney generale o Procuratore Generale, 
il SolUcitor general, che è come un suo sostituito, e V Attorney 
del ra presso la Corte del Banco del Re incaricato ordina* 
riamente di agire nelle cause di libello, nelle quali il Go- 
verno stima di prendere parte. Ma non per ogni crimine è 
al Pubblico Ministero permesso di agire, bensì pei soli cri- 
mini di alto tradimento, per quelli interessanti il pubblico 
tesoro, e per quelli che veramente interessano il pubblico 
in generale. Anche per un gran numero di questi il Pub- 
blico Ministero dee astenersi, sia perchè il principio di tran- 
sazione nei delitti è in Inghilterra accettato con molta 
larghezza, sia perchè essendo i particolari ammessi sW agire 
anche pei delitti pubblici si sono formate molte associazioni 
private allo scopo di perseguitare questa o quella classe 
di delitti (2). 

Ho già indicato chegM Attornei General ed il SolUcitor sono 
considerati appena come pubblici funzionari; essi per ciò 
continuano ad occuparsi nella qualità di semplici avvocati 
del patrocinio di qualunque causa privata ; e se Meyer (3) 
non loda in questa parte il sistema inglese , e Rey (4) 
desidera che il Pubblico Ministero venga ancho in Inghil- 
terra innalzato a maggior dignità, pure lungi dal dolerlo 
pareggiare ai Presidenti e Membri dei Tribunali come ab- 

(1) Constit d' AngJeter. pag 171 in nota» 

(2) Meyer tom. 4. pag. 801 
(3; Lib. 8. Cap. 16 

(k) Tom. 1 pag. 179 
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biamo fatto noi copiando la peggior legge francese, ecco 
come Rey conchiude paragonando fra loro i due sistemi - » 
» Tout bien considerò, quoique je pensequ' il resulto beaucoup 
» d'inconveniente de* «ette absence presque totale de Mini- 
» stére public en Angleterre et quoique Fon pùt, selon moi, 
» faire une plus sage alliance de l' accusation publique et 
» de F accusation privée, s' il fallait néamoins cboisir entro 
9 les deux sistèmes* savoir le sistemo. Francais et le sistòme 
» anglais, je préfererais mille fois cedernier sous le rapport 
9 politique, car je le répète, e' est en grande partie aux 
9 resultate de ce sistème, quo r Angleterre doit la jouissance 
9 de quelques uns de ses droite les plus importante. 9 

14. 

Del Pubblico Ministero ùi Francia. 

Meyer (i), Merlin (2), Dalloz (3), Rey (4), Ortolan(5), 
Pardessus (6), e credo io tutti gli scrittori francesi sono 
d'accordo, nel riferire a Filippo il Bello, ed ai primi anni 
del secolo 44 il primo atto legislativo comprovante l'esistenza 
in Francia del Procuratore del Re: ed affermano die questo 
nome non si trova nemeno nelle ordinanze di S. Luigi, 
che per altro è T autore degli stabilimenti giudiziari (7). 

Ma quantunque prima dell'indicata epoca non si trovi 
il nome di Procuratore del Re, pure gravi conghietture, ap- 
poggiate alle più sode regole di sana critica, persuaderebbero 
che anche prima di Filippo il Beilo abbia esistito in Francia 
un'uffizio Magistratura investita di congeneri funzioni, 
sebbene con nome diverso. 

(1) Uh 4. Tit. 15. pag, 428. 

(2) V. Minist. pub. 

(3) V. Minist. pub. 

(4) Des Institut. Judic tom. 1. 

(5) Ou Minist. pub. introd. pag. 51. 

(6) Essai hist de Torganit. Jud. pag. 190. 

(7) Montesquieu lib. 28 capiu 30. 
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L'ordinanza di Filippo il Bello in data 1302-1303 in- 
carica il Procuratore del Re delle cause fiscali e demania- 
li (1). Ora in forza delle leggi saliche, ripuarie, ed altri 
Codici dei popoli barbari, le pene dei delitti erano ridotte 
al pagamento di determinate somme e costituivano il nerbo 
principale del pubblico erario sotto nome di Finanze (2). È 
dunque molto razionale il presumere, che anche prima di 
Filippo il Bello, esistesse un' uffizio incaricato di questo im- 
portantissimo ramo di provento fiscale. 

Altronde si ha per cosa certa, che alla quarta epoca 
giudiziaria, ossia allo stabilimento dei Tribunali permanenti, 
il Re e gli Alti Baroni o non vollero o non poterono adem- 
piere di 'per se le funzioni dei Conti ed altri simili Magi- 
strati non facienti più parte del novello Ordine giudiziario, 
e dovettero farsi rappresentare nei giudizi da due distinte 
persone, una delle quali incaricata delle funzioni onorifiche 
assunse il nome di Presidente, e l'altra incaricata delle 
funzioni laboriose assunse il nome di Procuratore del Re o 
del Barone. Ora non è verosimile che i paesi, componenti 
allora diversi Stati riunitisi poscia ne) medesimo aggregato 
politico formante l'unità nazionale francese, siano andati 
esenti dai mutamenti che sono stati cojnuni a tutti gli altri 
paesi feudali, e che hanno dovunque trasformato gli ordini 
e le gerarchie della giurisdizione, della giustizia, e dei giu- 
dizi. Quindi è razionale il credere, che anche in Francia, pri- 
ma di Filippo il Bello, esistesse e chi nei rispetti della dignità 
rappresentasse il Re sotto nome di Presidente dei Tribunale, 
e chi lo rappresentasse per le altre cose volute dall' ammistra- 
zione della giustizia, nei rispetti della scienza, dell' autorità e 
della forza necessaria alla esecuzione delle sentenze. 

Qui giova notare che il Procuratore del Re, del quale 
parla l'ordinanza di Filippo il Bello, non è più la stessa 
cosa che egli era alla sua origipe presso i primi Tribunali 



(1) Meyer, Ortolan loe; cit 
(2) Montesquieu toc. cit. 
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permanenti. Egli nelle due epoche porta lo stesso nome; 
ma nella prima era chiamato ad ajutare i Giudici imperiti 
della legge nei rispetti della scienza ed a rappresentare il 
Re per una parte della sua autorità; era insomma una Ma- 
gistratura: ma nella seconda epoca Egli a rigore ha cessato 
di essere Magistrato, noti ha rappresentato più che questo 
o queir interesse del Fisco o del Re, ed e rimasto una delle 
due parti contendenti in giudizio o come attore o come 
convenuto. 

Due conseguenze derivano da siffatto mutamento; la pri- 
ma è che non bastando la medesimezza del nome e del titolo 
per dare a due uffizi medesimezza di rango, di dignità, e 
di considerazione; ma bisognando per ciò medesimezza od 
uguaglianza nella natura ed indole delle loro attribuzioni, 
debba il Procuratore del Re costituito presso i primi Tri- 
bunali permanenti considerarsi in dignità e rango ben di- 
versi da quello competente od attribuibile al Procuratore 
del Re contemplato nella ordinanza di Filippo il Bello. 

La seconda conseguenza è, che ritenuta 1* evidente dif- 
ferenza tra T uno e r altro dalli due preindicati Procuratori 
del Re, si possa pareggiare al Presidente quello che essendo 
un vero Magistrato interveniva in giudizio non per rappre- 
sentarvi gli interessi di una parte contendente, ma per farvi 
le parti di un'autorità; e non si possa senza un manifesto 
controsenso pareggiare al Presidente il posteriore Procura- 
tore dei Re, che ritenuto il solo nome del primo interveniva 
in giudizio per esercitarvi funzioni che per Y indole, natura 
e dignità loro costituiscono un uffizio onninamente diverso, 
e cotanto inferiore. 

Un' altro interesse d'ordine molto più elevato, che non 
è quello del Fisco o del demanio, doveva stare a cuore dei 
Re davanti i Tribunali, ed era la repressione e punizione 
dei misfatti, al fine di protegere la sicurezza dei sudditi, la 
pace fra loro, e la quiete dello Stato. Quindi l'azione pub- 
blica e l' accusa dei malfattori costituì una più importante 
missione del procuratore del Re. 
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Vi ha chi crede che il mandato di assicurare al Fisco 
il provento delle pene pecuniarie abbia come per connessione 
e continenza di causa ingenerato la necessità, che il Pro- 
curatore del Re s'ingerisse nell'accusa e nelle prove del 
reato. Vi ha chi crede con D'Àguesseau ed Herion de 
Pensey, che i Re di Francia gelosi della loro autorità contro 
le usurpazioni dei Vescovi fossero in tali evenienze soliti 
Essi medesimi di promuovere personalmente l' accusa di lesa 
Maestà: che tempo dopo volessero commettere Y odioso uffizio 
al loro Procuratore; e che generalizzando da questo agli 
altri crimini ne sia nata una prerogativa .al Procuratore del 
Re per promuovere l'accusa di tutti gli altri reati. Vi ha 
pure ohi crede , che dovendo i Re indipendentemente da 
ogni interesse fiscale operare quanto era necessario per 
mantenere la sicurezza della vita, ed il rispetto della pro- 
prietà, e non potendo Essi provvedere ad un tempo ad ogni 
altra cura del Governo, ed all'esercizio delle azioni penali, 
abbiano dovuto investirne il loro Procuratore. Vi ha final- 
mente chi* pensa, che lo studio di menomare i dritti dei 
cittadini abbia nei Re fatto nascere l'idea di togliere ad 
essi quello della libera accusa; e che quantunque i Redi 
Francia non abbiano mai abusato di questo mezzo, pure 
abbiano amato di porlo in mano del loro Procuratore, perchè 
fosse molto atto a rendere forte e temuta la Regia autorità. 

Ma sia che una, sia che più, sia che tutte insieme le 
preindicate cause abbiano condotto ad investire il Procu- 
ratore del Re di siffatta attribuzione forse pericolosa ed esa- 
gerata, avendola resa privativa ed esclusiva, fatto è che la 
medésima dovette dare grande importanza all' uffizio del 
Procuratore del Re, e che tale importanza crebbe anche di 
molto allorché nel secolo 46feniva compiutamente ordinata 
la gerarchia giudiziaria (1), allorché l' uffizio del Procuratore 
del Re trovavasi costituito non solo presso i Parlamenti, 
i Presidiali, i Siniscalchi ed i Baili, ma anche presso i Pre- 
ti) Ortolan Minist. pub. pag. 45. 

10 
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vosti per un'Ordinanza di Enrico li, ed allorché pei mo- 
tivi di appartenere ad ogni ordine di giurisdizione, e di 
avere ingerenza in ogni causa di Regio e pubblico interesse 
assunse il titolo di Procuratore Generale. Però siccome anche 
lo esercizio di questa importante attribuzione non leva il 
Procuratore del Re dal novero delle parti contendenti in 
giudizio, per ciò non si può nemeno in essa trovare una. 
sufficiente ragione logica e giustificativa del suo pareggia- 
mento né ad un Membro del Tribunale, ne molto meno al 
Presidente. 

Nel secolo i6 il Pubbblico Ministero era pervenuto in 
Francia al più ampio sviluppo che anche nelle materie ci- 
vili le sue attribuzioni potessero ricevere in forza di ap- 
posite leggi, o di consuetudini antiche. Già d'allora egli 
brillava di tutto il suo splendore, ed era chiamato ad in- 
tervenire in tutte le cause interessanti il Re, lo Stato, la 
Chiesa, il Pùbblico, ed i costumi. Quindi le celebri or- 
dinanze del 1667 e 1676 non fecero che determinare le sue 
attribuzioni in modo più preciso, ed ordinare, Che le sen- 
tenze pronunziate in dette cause senza il loro intervento 
fossero passibili di ricorso civile (1). 

Le attribuzioni civili, onde venne «fi# Francia investito 
il Pubblico Ministero sono d'indole piuttosto mista, ossia 
sono politico-giudiziarie; e pare che semplicemente giudi* 
> ziaria possa dirsi quella che personificando la legge creain_ 
7 { essa una specie di ente giuridico, ed anche nelle materie" 
„ "i civili ne commette la tutela al Pubblico Ministero daiìdo 

al medesimo il dritto d'intervenire in giudizio non sola- 
mente allo*scopo dì spiegarvi un parere e di assicurare la 
più retta intelligenza della legge, ma perfino il dritto di 
— promuovervi un'azione e d'avocare l'annullamento delle 
sentenze nel solo interesse della legge. 

Io non posso avere che del rispetto per la Francia, de- 
gna di essere altamente onorata anche per la sua sapienza 

(I) DaUoz.Y. Miuisl. Pub. NN. 6 e 7. 
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legislativa: ma se per la materia penale mi è facile, almeno 
fino a certo punto, di capire il perchè al Pubblico Ministero 
debba competere il dritto di azione o d'intervento, non mi 
è così facile il capirlo per la materia civile. 

Anche nella materia penale il dritto di azione attri- 
buito privativamente ed esclusivamente al Pubblico Ministero 
non lascia di essere impugnato da molti ed autorevoli con- 
traddittori. Ma transandando qui siffatta questione, e quella se 
anche a questo proposito non si debbano combinar meglio 
i dritti dell'individuo e quelli delle società, io finisco per 
potermi acquietare alla ragione che coir esercizio deir azio- 
ne pubblica si soddisfi pienamente a tutti gli interessi della 
giustizia punitiva, e che agli altri interessi d' ordine mera- 
mente privato si soddisfi abbastanza coi dritti riservati al* 
la Parte civile. Quindi il concorso principale dell' azione 
privata colla pubblica rimarrebbe inutile, e r esclusione del- 
l'azione pubblica,- dando vita alla sola azione privata, ri- 
marrebbe da&aosa. 

Però se nelle materie penali l'intervento dell'azione 
pubblica è giustificato dalla insuffiefcaza dell' azione privata, 
pare logico il dire, che se nelle materie civili r azione privata 
è sufficiente per ottenere tutti gli oggetti della giustizia, 
debba come inutile rigettarsi il concorso o l'intervento del- 
l'azione pubblica. Ora supporre che una sentenza abbia vio- 
lato la legge a danno di un litigante, e che Egli voglia 
rimanersene inoperoso è un'ipotesi che devono tenere in 
conto di assurdo tutti che sanno come intorno ai rimedi 
possibili, onde una sentenza contraria può essere impugnata, 
il litigante che ne vien leso non abbia bisogni di stimoli, 
ma di freno. E siccome basta il solo esercizio dell'azione 
privata, affinchè coli' annullamento della sentenza violatrice 
della legge venga essa rivendicata e ricuperi tutta la sua 
efficacia, per ciò l'azione pubblica rimane un danno, od 
almeno un lusso ed una pompa che non è giustificata dal- 
la necessità. 
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Io capisco pure il perchè, quando allo sparire dei Conti 
che dirigevano i giudizi per la parte legale, vennero i primi 
Tribunali permanenti a trovarsi composti di Giudici impe- 
riti della legge, era necessario che un giurisperito qual era 
il Procuratore del Re facesse loro conoscere la legge appli- 
cabile ai litiganti v^enti sotto l'impero di leggi personali 
nel rimescolamento dei popoli e delle razze; che indicata la 
legge, loro ne facesse conoscere le disposizioni, riassumesse 
le prove dei fatti, determinale le questioni a decidere, re- 
digesse le Sentenze, e facesse quanto i Giudici erano inca- 
paci di fare. In somma è facile capire la ragione per la quale 
chi sa la legge è fatto per insegnarla a chi non lo sa. 

Ma quando si venne al sistema di Tribunali composti 
di Giudici, che devono sapere la legge quanto il Procura- 
tore del Re, allora io non capisco più perchè la stessa legge 
che gli suppone tutti ugualmente giurisperiti, conservi an- 
cora al Procuratore del Re la sedia del Maestro, ed ai Giudici 
quella di scolari, perchè le parole del maestro che devono 
essere parole di vita non costituiscono elemento di sentenza, 
e le parole degli scolai*, restino, contro il detto del Van- 
gelo, sopra quelle del maestro. Io qui confesso che mi si 
offre tale incongruenza d'idee a non capire quanto possa 
dirsi logico il legislatore. 

Meyer (1) ed Ortolan (2) credono che composti siste- 
maticamente i Tribunali di Giudici giurisperiti non era più 
necessario l'uffizio del giurisperito Procuratore del Re; ma 
soggiungono, che » les Rois de Franco étaieut trop jaloux 
» de tout ce qui pouvait entretenir ou augmenter leur in- 
» fluence, pour supprimer ces charges: et les procureurs 
» generaux prés les Cours de Parlement, et les Procureurs du 
» Roi dans les Tribunaux inférieurs, en un mot le Mini- 
> • stére public, se maintinrent dans le droit de donner leurs 
» conclusions. » 

(1) Tom. 2. pag. 572. 

(2) Minisi, pub. introd. pag. 27. in nota! 
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La chiave che schiude il segreto di queste non più 
necessarie intromissioni, e della tanto esagerata importanza 
data in Francia al Pubblico Ministero pare riposta nei fini 
occulti accennati da Meyer ed Ortolan. Ma se questi fini erano 
scusabili allorché un potere centrale era nella sua infanzia, 
e la Monarchia abbisognava di fortificarsi per queste vie 
indirette, i medesimi non sono comportevoli o non sono giu- 
stificabili quando divenuti almeno inutili alla giustizia ed 
alla politica, racchiudono il pericolo di ritornare gravemente 
dannosi alla coscienza dei Giudici ed alla libertà dei popoli. 

Quando i Governi adempiono bene il loro dovere nella 
nomina dei Giudici, deve verificar^ l' antico adagio, che la 
legge è un Magistrato mulo, ed il Magistrato una legge 
parlante, quindi nulla dee rimanere a desiderarsi né dal 
lato della scienza, ne da quello della probità. 

Che se mai in qualche luogo, per qualche straordinaria 
e momentanea contingenza potesse avvenire il contrario, il 
Governo non avrebbe che ad incolpare se 'stesso, e corre- 
gere le sue cattive scelte con scelte migliori. Altronde non 
concepisco perchè possano supporsi cattive le scelte dei Giudi- 
ci e buone quelle del Pubblico Ministero, giacché il Governo 
che non vuole o non può far bene le une, non vuole o 
non può far bene le altre. 

È troppo nota Y antica regola, che le leggi devono farsi 
per casi soliti e frequenti e non per gli insoliti e rari. Ora 
per applicare questa regola alla legge che nel Pubblico Mi- 
nistero crea ed istituisce abitualmente presso i Tribunali 
un'organo, un maestro, ed un difensore dèlia legge, biso- 
gna andare fino all'assurdo e supporre, che nei tribunali 
T ignoranza e la violazione della legge è caso solito e fre- 
quente, che se r assurdo non è ammessibile né nella logica 
degli uomini, ne in quella dei legislatori, bisogna conchiu- 
dere che tot legge in discorso non è un logico e retto uso 
della ragione e dell' autorità. 

Oltre il Procuratore del Re faceva parte del Pubblico 
Ministero in Francia anche un Avvocato del Re. Merlin lo . 
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crede anteriore al Procuratore del Re, ed Ortolan dice (1) 
che in principio leggendo le relative ordinanze tanto il Pro- 
curatore che l'Avvocato del Re si vedono considerati non come 
una Magistratura, ma come Y Avvocato ed il Procuratore di 
qualunque altra persona. Brillon (2) ed Hénaus (3) riferiscono 
l'istituzione dell'Avvocato del Re all'anno 1551; ma Orto- 
lan (4) e Merlin (5) danno loro un' esistenza anteriore di due 
secoli circa, tempo necessario affinchè sia vero che l'Avvocato 
del Re abbia esistito prima deT Procuratore del Re. Anche Mon- 
tesquieu sarebbe di questo avviso, giacche quantunque creda 
erronea una formola riportata dal Muratori, che riferirebbe 
ai Re della seconda razza l'Avvocato del Re, pure attri- 
buendolo ad una Costituzione di Arigo I. Re della terza razza 
verrebbe anch' egli a collocarlo in tempo anteriore a Filippo 
il Bello, e quindi al Procuratore del Re (6). 

Per qualche tempo un'uffizio dev'essere rimasto di- 
stinto dall'altro. L'Avvocato del Re non ha preso mai parte 
nelle cause criminali, ma per le civili un'ordinanza del 1499 
ingiungeva al Procuratore del Re di non muovere alcuna 
lite senza previo avviso dell'Avvocato del Re. Fra loro non 
era alcuna subordinazione gerarchica. Si hanno regolamenti, 
ed uno riportato dall' Ortolan. in data 1684 relativo al Par- 
lamento di Bretagna nel quale vengono minutamente de- 
scritte le rispettive attribuzióni del Procuratore e dell'Avvo- 
cato del Re, e si ha una decisione del 1409 nella quale è 
detto che l'Avvocato Generale del Re più anziano precede 
il Procuratore Generale del Re meno anziano: ond'ècerto, 
che erano fra loro di rango uguale. 

Pure in decorso di tempo sono venuti a confondersi en- 
trambi in un solo uffizio : ed il Procuratore Generale è diven- 



ti) Minisi, pub. introd. pag. 30. 

(Y) Dictionn. des arrets. Verb. Avocats du Roi. 

(3) Abrégé dhronologique de France. 

(4) loc. cit. pag. 33. 

(5) Verbo Minist. pub. 

(6) Lir. 38. Chap. 36. . 
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tato Capo dell'Avvocato Generale. Ma siccome quando gli uffi- 
zi erano distinti la principale distinzione fra loro consisteva 
in che al Procuratore Generale incombesse la trattazione 
delle cause per tutti gli atti esigenti scrittura, ed all' Avvo- 
cato Generale tutti gli altri atti esigenti solo una discussione 
verbale, così il Pubblicò Ministero francese, che si diceva 
composto des gens du Boi era distinto fra gli uomini de la 
piume e quelli de la plaidoirie. Quindi il precitato Regola- 
mento che in 14 §§ determina le loro attribuzioni comincia 
dal dire » La plaidoirie appartiendra aux Avocats Gène* 
» raux . , . à l'exclusion da Procureur General .... La 
» piume appartiendra entiérement au dit Procureur Géné- 
» ral. » 

Questa distinzione fra la piume e la plaidoirie, fra la 
scritta e verbale trattazione delle cause civili non sparì to- 
stochè li due uffizi furono ordinati in una Magistratura uni- 
ca (1); ma il Procuratore Generale diventando Capo gerar- 
chico dell'Avvocato Generale non aveva autorità d' imporre 
il minimo vincolo alla sua libera opinione, e l'Avvocato 
Generale, sebbene obbligato a parlare sempre in nome del 
Procuratore Generale poteva non solo allontanarsi dal suo 
avviso, ma fare istanze anche in senso del tutto opposto. 

Sembra, che sarebbe stato più logico, che quando fra 
gli uffizi del Procuratore Generale e dell'Avvocato Generale 
sparì ogni differenza di funzioni, l'Avvocato Generale su- 
bordinato in ogni senso al Procuratore Generale fosse rima- 
sto un suo semplice sostituito di fatto e di titolo; pure anche 
oggidì sussiste in Francia la distinta intitolazione di Procu- 
ratori Generali, di Avvocati Generali e di sostituiti. Ma bi- 
sogna dire che in Francia questa sopravivenza dei nomi al- 
le cose trova una plausibile spiegazione nella storia, se 
non la trova nella ragione; e che nei paesi dove*colla spie- 
gazione razionale viene* a mancare anche la storica, la di- 
stinzione recèntemente introdotta fra Procuratori Generali, 

(4) Ortolan Minisi, pub. introd. pag. 46. 
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Avvocali Generali e sostituiti vuota di ogni senso perchè 
non racchiudente alcuna vera differenza di cose, offra V idea 
di . un vecchio ritaglio cucito di mala grazia in veste nuova 
se pur non è un puerile scimiotismo. 

Altre funzioni di somma importanza incombevano agli 
Uffiziali del Pubblico Ministero in Francia nell'interesse su- 
premo dello Stato e della Chiesa Nazionale » Ils réquera- 

* ient T enrégistrement des lois et des édits; veillaient dans* 
» les diverses assemblées délibérantes à la défense des pré- 

* rogatives de la Couronne, et au maintien des lois fon- 
» damentales du Royaume: ils concourraient à la vériflcation 
» des pouvoirs que la Cour de Rome donnait à ses Légats; 
» enfln ils s' opposaient aux envahissements du clergé ultra- 
» montain et à toutes les dispositions que les Bulles du 
» Saint-Siége pouvaient contenrr de eontraire aux droils du 
» Roi, et aux libertés de V Eglise gallicane » (4). 

La maggior parte delle preindicate attribuzioni venivano 
dal Pubblico Ministero esercitate nei cosi delti letti di giu- 
stizia; parola cjie significando in origine il trono d'oro sul 
quale sedeva il Re, finì per significare in senso figurato una 
seduta solenne del Re circondato da tutto lo splendore della 
sua maestà nel Parlamento di Parigi od in qualcuna delle 
altre supreme Corti all'oggetto di statuire sopra qualche 
grave affare interessante la Chiesa o lo Stato. Merlin (2) 
descrive minutamente il letto composto di cinque guanciali 
e coperto da un baldachino, sul quale in quella solennità 
sedeva il Re, indiea uno ad uno tutti gli Alti dignitari che 
lo accompagnavano, il loro posto e le loro divise: indica pure 
il posto occupato dal Cancelliere, il quale dopo die il Re 
aveva parlato, e si aveva levato o rimesso il capello, anda- 
va verso l^ui, gli s' inginocchiava davanti, ne prendeva gli 
ordini, ritornava al suo posto, ed esponeva l'oggetto della 
seduta dopo aver detto ai Primi Presidenti, li quali mette- 

(1) Ortolan. Minist. pub. pag. 50. 

(2) V. Ut. de justice. 
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vano un ginocchio a terra che il Re loro permetteva di al- 
iarsi, stare in piedi e coperti, e dopo aver detto agli altri 
dignitari, che il Re loro permetteva di cuoprirsi. 

À queste solenni assemblee intervenivano tre Avvo- 
cati Generali ed il Procuratore Generale che si collocava 
dopo il primo tra gli Avvocati Generali, e prendeva le 
conclusioni, che credeva convenevoli nell'interesse del Re 
e dello Stato dietro invito fattogliene dal Cancelliere. Si 
leggevano quindi li documenti relativi, e fatta la lettura, 
espostosi ginocchione il Procuratore del Re, che si levava 
per ordine dell' istesso Re annunziato dal Cancelliere, egli 
rimaneva scoperto ed in piedi, il primo- Avvocato Generale 
portava la parola, e faceva le requ istorie che credeva del 
caso. 

È noto come in quel correre di tempi tenebrosi la 
Curia Romana all' ombra delle false Decretali non abbia 
risparmiato arti di ogni genere, insidie e soprusi per rove- 
sciare le tradizioni apostoliche, e le discipline della chiesa 
primitiva intorno a molti dritti jure divino competenti alla 
giurisdizione ordinaria dei Vescovi, e più specialmente in- 
torno ai dritti relativi alla collazione ed instituzione nei 
benefizi ecclesiastici, che in grave danno della Chiesa e 
dello Stato, della scienza e della virtù finivano per essere 
dati simoniacamente in Roma ad uomini di fama e costumi 
perduti, che non costretti ad osservare le leggi della resi- 
denza nuotavano nelle richezze dove loro meglio talentava, 
vivevano * negli scandali e disonoravano dovunque la maestà 
del Santuario. 

È pur noto come la Francia non meno cattolica che 
dotta teneva gelosissimamente alle dottrine, consuetudini e 
tradizioni della sua Chiesa Nazionale pienamente conformi 
ai decreti del Santo ecumenico Concilio di Costanza con- 
tenuti nella quarta e quinta sezione, confermati dalla Santa 
Sede apostolica, dalla pratica di tutta la chiesa e dei Ro- 
mani Pontefici. È pur noto come anche in tempo anteriore 
al Concilio di Costanza le libertà della Chiesa Gallicana 
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erano fondate sopra la prammatica sanzione di San Luigi 
e di altri Re. È noto inoltre come i Re ed il Clero di Francia 
abbiano sempre rigorosamente e con santa e perseverante 
avversione respinto Rolle, Nunzi, Legati ed intraprese sud- 
dole o patenti, non escluso il Concordato di Francesco I. 
con Leone X. inspirato da mondane ambizioni e non da 
alcun fine utile alla chiesa. 

È noto da ultima come rinata la questione della Regalia 
fra Luigi XIV. ed Innocenzo XI. invocante l'assurda teoria 
di Gregorio VII. — / sommi Pontefici sono per dritto divino 
i Monarchi dei Monarchi della terra — abbia Luigi radunato 
in generale Assemblea il Clero francese, come Bossuet, fatto 
un Sermone suir unità della Chiesa, vi abbia compilato le 
quattro celebri proposizioni sulle immunità della Chiesa 
. Gallicana, come 1' Assemblea le abbia addottale malgrado 
gli estremi sforzi della Curia Romana, come Innocenzo le 
abbia disapprovate facendole anche dare alle fiamme, e 
come ciò nonostante Luigi ne abbia fatto compilare un' Editto 
registrato in tutti i Parlamenti e divenuto legge fondamen- 
tale di Stato per tutta la Francia. 

Dopo tutto ciò è chiaro di quale importanza fossero 
le libertà che con danno pari al disonore vorrebbe in qualche 
modo miseramente abdicare una parte dell' odierno Epis- 
copato francese per fini meno consoni al Vangelo, e contrari 
air incremento non meno della religione che della civiltà 
italiana : ed è pur chiaro qual rango e quale alta importanza 
dovesse allora attribuirsi al Pubblico Ministero incaricato 
di vegliare alla incolumità d' interessi tanto vitali pel Re, 
per la Chiesa e per la Nazione. 

Ne minor dignità e considerazione dovevano attribuire 
al Pubblico Ministero le funzioni per le quali era chiamato 
a vegliare air osservanza delle leggi fondamentali del Regno, 
alla difesa delle prerogative della Corona, ed a fare le* ne- 
cessarie istanze per la registrazione delle Leggi ed Editti 
del Re. 

Sappiamo, che senza la registrazione dei Parlamenti 
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le Leggi e gii Editti del Re rimanevano inefficaci e privi 
di forza obbligatoria. Abbiamo veduto anche autori francesi 
• tassare di eccesso Y atto per cui venivano rifiutate siffatte 
registrazioni: ma se i Pari che innalzarono al trono Ugo 
Capete non vollero farlo senza imporre vincoli espliciti al- 
l' autorità del Re e fra i vincoli quello del loro concorso 
alla formazione delle leggi, e se i Parlamenti furono una 
specie di continuazione o trasformazione delle Corti dei 
Pari, sembra che il loro rifiuto a dare forza obbligatoria 
agli Editti possa considerarsi come un'atto pienamente le- 
gale. 

Ma comunque la cosa voglia considerarsi nell'ordine 
di dritto, è certo neir ordine di fatto, che simile rifiuto 
involveva niegazione o paralisi della Regia Autorità, e che 
il Re doveva aver caro il Pubblico Ministero fino al punto 
di credere che non poteva mai eccedere nei suoi sommi 
riguardi verso colui, in mani del quale era per quelle pe- 
nose contingenze collocata la difesa della sua vacillante 
Sovranità, almeno finché non si arrivava a quel Re che 
seppe modestamente dire Y Ètat e 9 est moi, anzi sarebbe 
sembrato verosimile che i Re avessero allora studiato fino 
a riuscire, che il Pubblico Ministero non fosse che uno 
stromento della loro volontà, se Ortolan non asserisse che 
il Pubblico Ministero fu allora più indipendente che noi 
fu in tempi posteriori detti di libertà, e non ne desse una 
soddisfacente spiegazione nella venalità e proprietà degli 
uffizi, che dannosa in altri rispetti giovava molto in quelli 
della indipendenza (1), che egli reclamerebbe anche oggidì 
pel Pubblico Ministero mediante la sua inamovibilità. 

Pure se anche per quei tempi che tanta ed a buon 
dritto era in Francia r importanza del Pubblico Ministero 
si voglia risalire ai veri principi non potrebbe credersi giu- 
stificato né in ragione né in politica l'atto per eui il Capo 
ed i Membri del Pubblico Ministero venissero pareggiati ai 

(i) Ortolan Minisi, pub. introfl. pag. 49. 
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Capi ed ai Membri dei Parlamenti, delie Corti, e dei Tribu- 
nali. Sia che il Pubblico Ministero rappresenti il Re, sia 
che rappresenti la Chiesa Nazionale, sia che rappresenti 
tutto lo Stato e tutta la Nazione Egli è sempre una parte 
contendente, e Tatto del suo uffizio è sempre una richie- 
sta, una isfanza o tutt' al più un voto consultivo, che non 
fa elemento di Sentenza. 

Ora se la logica e la politica comandano che dall' im- 
portanza, valóre legale e dignità degli atti attribuiti ad un 
uffizio debba misurarsi il rango, autorità e considerazione 
attribuibili al Capo ed ai Membri che lo compongono, è 
chiaro, che il Capo ed i Membri del Pubblico Ministero 
essendo chiamati ad atti propri di una parte litigante o 
tutt' al più di un semplice consulente non fanno atti di 
valore legale e dignità uguale a quella degli atti propri di 
un Capo e dei Membri del Tribunale; e che se la logica 
e la politica non consentono il pareggiamento degli atti 
e degli uffizi, non possono nemeno consentire il pareggia- 
mento degli uffiziali. 

Benemerito per grandi servigi, e circondalo di consi- 
derazione il Pubblico Ministero si presentava alla rivoluzione 
del 1789: ma in quel momento all'antica Francia sotten- 
trava la novella; e le più importanti attribuzioni del Pub- 
blico Ministero rivolte al mantenimento delle leggi fonda- 
mentali, ed alla difesa delie prerogative della Corona non 
potevano nel novello ordine essere altro che una reminiscenza 
del passato: e quindi con una novella organizzazione giu- 
diziaria doveva sorgere anche un novello Pubblico Ministero. 

Ortolan (1) ne divide la storia in tre grandi periodi, 
la Rivoluzione, il Consolato congiunto all' Impero, e la 
Ristaurazione. Molte sono le leggi emanate in questi tre 
periodi intorno all'organizzazione del Pubblico Ministero: 
tutte rivelano il carattere del proprio periodo più o meno 
proclive ora alla libertà ora al dispotismo. Dalloz riferisce 

(1) Minisi, pub. introd. pag. 54. 
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tutte queste leggi (1). Ma quelle che fanno più specialmente 
al mio scopo sono le leggi del primo e del secondo periodo: 
anzi due sono propriamente le leggi che a me interessa di chia- 
rire, una è la legge organica appartenente al primo periodo 
costituzionale 3 e 29 Settembre 1791, e Y altra la legge or- 
ganica appartenenente al secondo periodo 13 Decembre 1799. 

Alcuni pretendono che la prima legge organica costi- 
tuzionale non abbia in realtà giovato molto al progresso 
sparato da una migliore amministrazione della giustizia: 
ma forse con maggior verità altri pensano che siffatto giu- 
dizio cada neir errore di confondere Y intrinseca bontà 
della legge colle sopravenute circostanze estrinseche di 
passioni e di anarchia che resero ogni legge muta ed im- 
potente. 

Questa legge prese a considerare il Pubblico Ministero 
nei suoi principali attributi di pubblico Accusatore, che 
sono pure, i veri ed unici rapporti di necessità e di utilità 
che Egli poteva avere tanto agli allora novelli ordini della 
Francia, quanto ai nostri di oggidì. Ed ecco come in questo 
rispetto furono allora dalle leggi francesi combinati i supre- 
mi interessi della società e dell' individuo, della sicurezza 
e deir innocenza, della«giustizia e della libertà. 

Questa legge organica risultante da diversi atti della 
Costituente (2) è, per mio avviso, uno dei titoli più gloriosi 
onde possa onorarsi il senno e la sapienza di quella im- 
mortale Assemblea. Dalloz dice (3) che essa ha disarmato 
il Pubblico Ministero togliendogli le sue principali attribu- 
zioni, e spezzandone T unità: essa infatti ha separato dal 
Pubblico Ministero Y iniziativa dei procedimenti dando la 

(1) Diction. V. Minist. pub. 

v2) Essi sono: Decreto 8 Maggio, 27 Settembre 1790 - 16, 21 Agosto 

1790 - 27 Novembre 1 Decembre 1790 - 20 Gennajo e 25 Febbrajo 1791 
- ft, 27 Marzo 1791 - 30 Marzo e 17 Aprile 1791 - 8, 17 Giugno 1791 - 
19 22 Luglio 1791 - 3, 14 Settembre 1791 - 29 Settembre, - 21 Ottobre 

1791 - 29 Settembre 12 Ottobbre 1791 - 29 30, Ottobre 1791 - 13, 14 Ot- 
tobre 1792. 

(3) Y. Minist. Pub. N. 10. 
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compilazione dei processi verbali ai Giudici di pace ed agii 
Uffiziali della Gendarmeria che li trasmettevano ad un Ma- 
gistrato chiamato Direttore del Giury: questi investiva il 
Giury d'accusa della questione relativa al punto, se l'in- 
colpato dovesse essere inviato al Tribunale Criminale, sotto- 
mettendogli un atto di accusa: quest'atto doveva essere 
preliminarmente sottoposto ad un'altro Magistrato chiamato 
Comunitario del Be, che spiegava la sua opinione con una 
delle due formole ricordanti lo stile dei romani antichi, 
la Uri défend, oppure la Uri autorise. Ove Egli avesse creduto 
la legge contraria all' accusa, la questione poteva essere ul- 
teriormente sottoposta al Tribunale del Distretto, che doveva 
deciderla in 24 ore. Ma quando veniva pronunziato il rin- 
vio dell'imputato allora non era più il Commissario del Re, 
ma un'altro Magistrato chiamato Pubblico Accusatore che 
presentava l'accusa nei precisi termini ammessi dai primi 
Giurati e senza poter presentare verun' altra accasa a pesa 
di prevaricazione: egli sostenava l'accusa davanti i secondi 
Giurati, ed esercitava il dritto di ricusazione, ma non po- 
teva fare alcuna requisitoria nell' interesse della legge. Que- 
sto dritto apparteneva al solo Commissario del Re, ed a 
lui solo apparteneva il domandare V applicazione della legge 
se l'accusato veniva dichiarato colpevole, ed il ricorrere in 
Cassazione. In questo modo il Pubblico Ministero fu posto 
in tali condizioni che gli vietavano non solo di poter Egli 
stesso divenire agli atti della procedura, ma perfino di eser- 
citarvi la minima influenza: inoltre da ente unico e compat- 
to egli divenne triplice .e scompartito in tre distinti uffizi, 
quello dei Direttori del Giuri, quello dei Commissari del 
Re nominati dal Governo ma inamovibili salvo un giudizio 
di prevaricazióne, e quello dei Pubblici Accusatori eletti dai 
popolo. Veruno dei tre o dei quattro uffizi, se tiensi conto 
di quello d'istruzione, era connesso o subordinato all' al- 
l' altro per vincoli di gerarchia, e di dipendenza; quindi 
avverossi, come dice Dalloz il frazionamento del Pubblico 
Ministero, e rimane a vedere se questi siano i giusti ter- 
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mini ai gftli doveva e dovrebbe ridursi il Pubblico Mini- 
stero in senso di quanto meglio conviene alla logica ed alla 
politica, alla giustizia ed alla libertà, gi veri principii giu- 
ridici e politici, all'ordine sociale ed umanitario. 

Ho già, indicato, che l'idea di costituire nei Pubblico 
Ministero un Maestro, un organo, un difensore della legge 
è ormai un'illogico ed un'ingiurioso anacronismo. Tale idea 
era nel campo della realtà e della necessità allorché i Tribu- 
nali erano composti di Giudici imperiti della legge: ma quan- 
do i Giudici dovettero essere giurisperiti quanto gli uffiziali 
del Pubblico Ministero, pare la più sconcia stranezza il sup- 
porre un'abituale stato di cose in cui la legge figuri di esse- 
re sempre in pericolo di essere violata dai Tribunali, ed il 
Pubblico Ministero nella necessità di essere sempre colle ar- 
mi in braccio per farla rispettare. Altronde il rimedio del- 
l' appello e della cassazione in mani delle parti basla con- 
tro ogni errore o rivoluzione di legge massime quando questi 
rimedi sono in libertà anche dei più poveri litiganti. 

Quindi tanto questa quanto tutte le altre attribuzioni 
dell'antico Ministero Pubblico, cessando da ogni importanza, 
diventavano o stromentQ di dispotismo o vana pompa, e non 
potevano preoccupare la« sapienza legislativa dell'assemblea 
Costituente che allo scopo di torie di mezzo e di non conce- 
dere al novello pubblico Ministero altra giusta ragione di 
essere, che quella di rappresentare la Società nei giudizi pe- 
nali e nel supremo interesse di assicurare la pubblica quie- 
te colla punizione dei reati. 

Ora rivolto il Pubblico Ministero a questo unico fine, 
di due cose doveva solo preoccuparsi il legislatore: una 
d'impedire che i rei potessero rimanere impuniti, l'altra 
d'impedire, che gli innocenti potessero rimanere oppressi, e 
siccome gli errori e le passioni sono li due pericoli e le 
due cause che possono impedire l'ottenimento dei preindi'- 
cati fini sviando dalla verità, per ciò deve il legislatore 
circondare le procedure ed i giudizi di ogni possibile ca- 
utela e guarentigia contro gli errori e le passioni. 
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All' udire di un misfatto specialmente di s«gue, ogni 
uomo, il cuore del quale palpiti alla carità ed alla giusti- 
zia, si sente preso al desiderio, alla brama, all' impazienza 
di saperne l'autore convinto e punito. Questo stimolo cresce 
a molti .doppi in chi ha il dovere* di scuoprire il reo e di 
raccogliere le prove del reato, sia per la soddisfazione che 
si ha nell'adempimento di un dovere, sia per una spe- 
cie di lode o di biasimo che il Pubblico misura dalla riu- 
scita. È questo lo stato morale di (Sii è chiamato air istrut- 
toria degli atti; e sicccme in questo stato il desiderio di 
trovare un reo può condurre per errore o per passione a 
turbare la tranquillità di un' innocente; per ciò devono da 
questo primo studio cominciare le cautele legislative atte a 
guarentire l' innocenza, la giustizia e la verità. 

Quando un uomo sia neir ordine dei fatti, sia in quello 
delle idee procede allo scuoprimento di un vero, ed ha l'in- 
felicità di muover dal falso, è difficilissimo, per non dire im- 
possibile, che egli di per se si avveda più dell'errore, e la 
miglior guarentigia che in simili casi può darsi alla verità 
è quella di demandare la disamina del procedimento ad 
un'altro uomo vergine di ogni preocupazione 

Ora è appunto questa la prima cautela che la Costi- 
tuente ha consagrate in legge separando Y Offizio di coloro 
cui e demandata l' istruttoria degli atti dagli Offizi costituiti 
per la procedura ulteriore. E siccome il dipendente con fa- 
cilità vede, od impara, od è costretto a vedere cogli occhi 
del suo superiore, per ciò e tolto di mezzo ogni vincolo di 
dipendenza fra chi istruisce gli atti, il Direttore del Giury 
d'accusa e gli altri Offiziali del Pubblico^ Ministero. 

Un altra potente guarentigia contro gli errori e le passio- 
ni è pur quella prescrivente al Direttore del Giuri d'accusa, 
che l'atto col quale intende di deferire il Reo al Giuri venga 
sottoposto al Commissario del Re il quale deve apporvi una 
delle due forinole le Un autorìse, oppure la lai défend dando 
in quest'ultimo caso al Direttore del Giuri la facoltà di 
appellarne al Tribunale del Distretto obbligato a pronun- 
ciare in 24 ore. 
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Il motivo per cui il legislatore concede l'appello nel 
caso che il Commissario del Re usi la formola la lai défend 
e non nell'altro della formola la loi autorise, pare di fa- 
cile spiegazione; giacché nel caso che venisse autorizzata 
l'accusa di un' innocente resta all' innocenza sufficiente gua- 
rentigia nel!' ulteriore giudizio, ma ove venisse impedita 
l'accusa di un reo non rimarrebbe altra guarentigia contro 
l'impunità, se niegato un'appello non fosse luogo ad un 
giudizio ulteriore. 

Pronunziato il rinvio non si fa punto ad altre guarenti- 
gie, e mentre il Direttore del Giuri di accusa esce intieramen- 
te di mezzo, le ulteriori funzioni del Pubblico Ministero sono 
scompartite ed alternate fra uffizi ed uomini distinti, il Com- 
missario del Re ed il Pubblico Accusatore, indipendenti non 
solo uno dell'altro, ma da qualunque autorità e special- 
mente da quella del Governo, essendo il Commissario del 
Re un Magistrato inamovibile, ed il Pubblico Accusatore un 
Magistrato eletto dal popolo. 

Pare che nel tracciare la linea di separazione fra gli 
uffizi attribuiti a questi due Magistrati abbia la Costituente 
tolta la norma dal concetto e dalla distinzione del fatto , dal 
dritto, attribuendo per ciò al Pubblico Accusatore il dovere di 
presentare l' accusa nei precisi termini in cui fu ammessa a 
pena di prevaricazione, di sostenerle e di esercitare il dritto 
di ricusazione, ed atttribuendo al Commissario del Re il 
dovere di sollevare le questioni opportune nell'interesse della 
legge, di richiedere l' applicazione della pena, e di ricorrere 
in via di Cassazione. 

Io confessò di non sapere quali fondate obbiezioni pos- 
sano farsi al sistema adottato dalla Costituente nell'organiz- 
zazione di un novello Ministero Pubblico conforme ai veri 
bisogni della libertà e della giustizia nella Francia novella. 
Panni, che nell'Ordine teorico siano state sagacemente con- 
sultate tutte le condizioni della natura umana allo scopo 
di bandire dai giudizi penali l'influenza degli errori e delle 
passioni; e nell'ordine pratico parmi, che quando trattasi 

lt 
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di uno Stato vivente sotto il tranquillo impero delle leggi 
e non in quello anarchico dei partiti rivoluzionari, tutto debba 
procedere con celerità e sicurezza. Io quindi applaudisco a 
siffatto sistema quando lo considero in se stesso, e vieppiù 
vi applaudisco quando lo paragono al Ministero Pubblico 
organato dalla legge dell' anno 8. ed investito dal Còdice 
di Procedura penale delle più illogiche e pericolose attribu- 
zioni : sistema che con facile studio è divenuto il nostro, per 
aver copiato in questa parte la legge ed il Codice di Francia. 

Ora con studio non difficile finirò anch' io il compito di 
questo mio §, dando un idea dell' organizzazione giudiziaria 
e del Ministero Pubblico dell'anno 8. ricordando le già ri- 
ferite parole di Rey, e riportando quelle di Hello e di Or- 
tolan. In somma io lascio che il merito del plagio, che ab- 
biamo fatto alla Francia sia giudicato • dagli stessi autori 
francesi. 

Hello (1) parla dell'organizzazione giudiziaria dell'an- 
no 8 nelle parole seguenti - d On a ingénieusement com- 
» pare les pouvoirs judiciaireetadministratifàdeuxjumeaux, 
» pour Fun desquels lo cordon aurait été coupé, sans Tètre 
» pour Fautre, j'accepte la comparaison à condition que 

> celui pour lequel il F aurait été eut pu grandir et devenir 
» majeur jusqu'à constituer une personne distincte et in- 
» dépendanle. Cependant le gouvernement Consulaire a re- 
» tabli le cordon. Un senatus-Consulte du 16 Thermidor 
» an X con$u dans FespriUde la Constitution de Fan Vili 
» a institué un Gran Juge, qui sans perdre son caractére 
» d'agent revocable, a été introduit dans l'administration 

> de la Iustice .... c'était une manière de détruire 
» r independance du pouvoir judiciaire et de le ratacher 
» au gouvernement .... La doctrine ne se conforma que 
» trop docilement à la pensée du maitre * . Qui Hello nota 
come stromenti di docilità Herion de Pensey, Merlin e la 
stessa Corte di Cassazione. L'Imperatore che si celava nel 

(1) Droit Constit. pag. 347. 
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Console dell'anno Vili fu sempre consono al principio di 
ottenere dai Giudici l'obbedienza dei soldati : a ciò tendea 
il pareggiamento del Pubblico Ministero alla Magistratura 
giudicante; e sono notevoli le parole colle quali il Primo 
Presidente ed il Procuratore Generale della Corte di Cassa- 
zione venivano onorati della dignità di Barone - » lorsqu' ils 
» auront dix ans d'exercice et qu'ils auront rempli leurs 
» fonctions a notre satisfaction » (1). È abbastanza chiaro 
che questa frase è diretta non a coloro che sanno dare sen- 
tenze, ma a coloro che sanno render servigi ; non a chi sa 
giudicare, ma a chi sa servire. 

Io metto tanto interesse nel rilevare il danno cagio- 
nato alla nostra Magistratura coli' adozione del Pubblico 
Ministero francese, che sono costretto a ripetere le parole 
di Rey (2). Egli non lascia di notare che il Pubblico Mi- 
nistero Inglese abbisogna di una sostanziale riforma. » s' il 
» fallai t néammoins choisir entre les deux extrémes, savoir 
» le systéme francais et le systéme ajiglais, je préférerais 
» mille fois ce dernier sous le rapport politique car, je le 
» répéte, e' est en grande partie au résultat de ce systéme 
» que 1' Àngleterre doit la jouissance de quelques uns 
» de ses droits les plus importante. » Se Rey preferisce 
il pubblico Ministero inglese per la ragione, che fu tanto 
utile alla libertà, egli con queste parole dice abbastanza 
per conchiudere di essere stato dannoso alla libertà della 
Francia il Pubblico Ministero dell'anno 8 da noi infelice- 
mente addoltato. 

Ortolan (3) colloca l'organizzazione dell'anno Vili nel 
secondo periodo e si spiega nelle parole seguenti - » Sous 
» la seconde période, le mouvement de liberté décroit et pas- 
» se bientót à la servitude; nous voyons, avec une consti- 
» tution et deux Sénatus-Consultes organiques, arriver pro- 



(1) Tarbé Cour de Cass. pag. 315 - Legge 1 marzo 1808 % 8. 

(2) Institutions de l'Angleterfe pag. 180. tom. 2. 

(3) Minist. pub. introd pag. 58. 
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» gressivement le Consulat à terme, et à vie, l'Empire 
» absolu. Ce sont les pas d' un homme qui s' avance, qui 
» parvient à la domination. Tandis que son armèe traverse 
» Ics capitales de V Europe,* son administration, son ordre 
» judicaire s' organissent fortement; là, comme dans ses 
» régimente, le commandement militaire, parti* du chef, ré- 
» pété de grade en grade, parcourt les rangs, et y produit 
» l'obéissance passive. » Ortolan esprime il suo concetto 
più chiaramente di Rey ed in termini espliciti afferma, che 
il Pubblico Ministero dell'anno Vili è stato in Francia un 
passo alla schiavitù della Magistratura. 

Ora se non può produrre libertà in Italia la legge che 
ha prodotto schiavitù in Francia, è giuocoforza il conchiu- 
dere che farà schiava la Magistratura italiana la legge che 
ha fatto schiava la Magistratura francese. 



*Del Pubblico Ministero in Italia. 

Il Conte Federico Sclopis colmando il vuoto di Meyer, 
che nella vasta sua opera delle Istituzioni giudiziarie in 
Europa ha saltato a pie pari l'Italia, ha scritto nel 1842 
un libro di piccola mole e di massima utilità (1). Neil' av- 
vertimento Egli dichiara, che » considera il tema in relazio- 
ne colla sola forma politica della Monarchia pura ». Ed io 
cominciando a parlare del Pubblico Ministero in Italia ri- 
tengo dietro il suo avvertimento, che egli stesso non ap- 
plicherebbe le sue dottrine al nostro Pubblico Ministero 
attuale, che in quanto possono essere conformi allo Statuto 
ed attagliarsi alla novella forma politica dell' attuale Mo- 
narchia. 

La prima esistenza del Pubblico Ministero in Italia si 
dovrebbe dire quasi a noi contemporanea, se si stesse alla 

(t) Dell' autorità giudiziaria. Torino 18£2. 
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opinione del Chiarissimo Carmignani, che non ne trova 
traccia prima del decorso secolo fuori di Francia (1): ma 
Rey, Ortolan, Meyer (2) ci somministrano molte indubitate 
prove contrarie a così rispettabile opinione: Nicolini ne 
aggiungerebbe altre concernenti specialmente la Magistratura 
Napolitana; e Sclopis compiendo le prove per Napoli ne 
somministra nuove per Venezia nei suoi Àvvogadori, e per 
Firenze nei suoi Conservatori delle leggi. 

Probabilmente gli Avvocadori Veneti erano una specie di 
Magistratura anomala o di genere misto nella quale sembra 
che il carattere politico prevalesse al giudiziario. Essi in 
fatti avevano il dritto d' intervenire alle adunanze di tutti 
i corpi dello Stato; la presenza di uno di loro almeno era 
prescritta di rigore, affinchè fossero valide le stesse delibe- 
razioni del senato e del Gran Consiglio: e quando loro 
pareva che le deliberazioni di queste assemblee fossero 
contrarie alle leggi potevano con un voto sospensivo impe- 
dirne T esecuzione per un mese e un giorno, e provocare 
ulteriore discussione sopra le deliberazioni del Gran Consiglio 
nel Consiglio medesimo, e sopra le deliberazioni del Senato 
in un altro Corpo, che essi avevano il dritto di scegliere (3). 

Queste attribuzioni, che sembrano affatto politiche, per 
non dire tribunizie, si combinavano negli stessi Àvvogadori 
con altre tre, una d' intervenire neir amministrazione della 
giustizia per regolare la competenza, la seconda di potere 
in certi casi gravi e determinati sospendere gli stessi Ma- 
gistrati dalle loro funzioni, e la terza di proseguire le accuse 
neir interesse pubblico. Può molto dubitarsi se fra queste 
facoltà la seconda così esorbitante possa attribuirsi al Pub- 
blico Ministero: può molto dubitarsi anche della prima, 
giacché ogni Magistrato è giudice nato della sua giurisdizio- 
ne con dipendenza dal Giudice superiore in via di appello; 
ma non può dubitarsi, che la facoltà di muovere le accuse 

(1) Sclopis pag. 152 in nota. 

(2) Opere sovracitate. • 

(3) Enciclopedia. V. Àvvogadori Ediz. Pomba. Torino. 



Digitized by 



Google 



166 
nel pubblico interesse sia attribuzione propria e caratteristi- 
ca del Pubblico Ministero. 

Tra i libri a me noti non ho trovato cosi compiuta 
l'idea dei Conservatori delle Leggi come nella storia del 
Varchi. Egli ne parla in tre luoghi distinti: il primo è 
relativo all' anno 1528 (1) e parlandone in genere e- come 
al tempo della loro creazione gli dice preposti alla cura 
di far osservare le leggi e gli ordinamenti della Città, non 
che a correggere i costumi disonesti dei Cittadini: quindi 
paragona il loro ufficio alla censura Romana. Il secondo 
luogo è relativo all'anno 1534 (2) dice attribuite ai Conr 
servatori le differenze civili fra parenti e fra le persone 
povere. Il terzo luogo (3) è come il primo relativo air anno 
1528, ma enumera minutamente le altre loro attribuzioni; 
cioè facoltà di condannare a 25 fiorini chi da loro citato 
non comparisse; necessità d' intervenire nel Gran Consiglio 
almeno in numero di quattro con proibizione di potersi 
altrimenti fare squittinare o proporre cosa alcuna; dritto di 
sedere immediatamente dopo i Gonfalonieri se non vi fosse 
il Magistrato degli otto, e se vi fosse, di sedere due im- 
mediatamente dopo di loro, e due dopo i dodici probi 
uomini: avvertire che ne. cenni, ne zitti, ne atti brutti e 
altre cose inconvenienti non si facessero con autorità di con- 
dannare e ammonire secondo Y arbitrio di tutto il Magistra- 
to; condannare in quattro fiorini d'oro e nella pena % di 
non poter entrare nel Consiglio coloro che vi entrassero 
prima dell'età prescritta di 24 anni; impedire e multare 
le scambievoli nominazioni agli offici; far osservare le tariffe 
dai Cancellieri e dai Notaj ; e finalmente multare coloro che 
fossero andati in Consiglio in altro abito che in mantello, 
o lucco. 

Raffrontando gli Avvogadori Veneti ai Conservatori 
fiorentini pare che si scorga una grande rassomiglianza in 



(1) tom. 3. pag. 25. 
2) tom. 3. pag. 90! 
'1 tom. i. pag. 376. 
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molte delle loro attribuzioni concernenti alla parte politica: 
ma pare che poco o veruna ne esista in quelle attribuzioni 
che concernevano alla parte giudiziaria; giacche mentre 
pare indubitalo che il dritto di accusa attribuito agli Avvo- 
gadori gli investisse dell' officio rigorosamente caratteristico 
del Pubblico Ministero, pare anche indubitato, che il dritto 
di giudicare in cause civili, non che di condannare e mul- 
tare in casi ili contravvenzione attribuito ai Conservatori 
Fiorentini escludesse Y idea di Pubblico Ministero e fosse 
solamente proprio di Magistrato giudicante. 

Sclopis sulla fede di Scipione Ammirato (1) indica 
un'altra attribuzione dei Conservatori delle leggi, ed è, 
che a questo Magistrato dovessero aver ricorso quelli che 
in alcuna maniera si sentissero gravali da qualsivoglia 
Officiale. Siffatta attribuzione verrebbe confermata anche 
dal Macchiavelli (2): il quale sebbene tra le cose del 1429 
non annoveri la creazione dei Dieci ( come fa V Ammirato ) 
pure riferisce che ai medesimi ebbero ricorso i Serravezzesi 
contro le vessazioni di Astorre Gianni Commissario della 
spedizione contro Lucca. 

Ma tanto in questo fatto, quanto in quello di Rinaldo 
degli Albizzi riferito pure dallo stesso Macchiavelli, li Dieci, 
o Conservatori delle leggi, fanno le funzioni di Giudici 
non di Pubblico Ministero, poiché nel fatto di Astorre Gian- 
ni sono gli stessi Serravezzesi che compariscono come 
accusatori, e nell'altro è ristesso Rinaldo degli Albizzi 
che comparisce ultroneamente davanti ai Dieci e tenta di 
purgare e giustificare la sua condotta in via preventiva. 

In vista di questi fatti e delle testimonianze del Varchi 
parrebbe almeno molto dubbioso, che i Conservatori delle 
leggi abbiano esercitato funzioni di Pubblico Ministero. Ma 
siccome non può dubitarsi che le abbiano esercitate gli 
Awogadori Veneti, fino dalla metà del Secolo 12, se pur 

(1) Dell' autorità giudiziaria pag. 155. 

(2) Delle istorie lib. 4. pag. 41. Ediz. di Genova. 
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non risalgono fino al 864 come altri pretende (1): per ciò 
pare molto fondata r opinione di quelli che non consentono 
col Carmignani sul tempo al quale Egli riferisce V istituzione 
del Pubblico Ministero. 

Lo Sclopis mette le cose in maggior evidenza (2) ci- 
tando testualmente un documento del 1231 pubblicato da 
Mario Pagano (3), donde appare, che appunto in queir anno 
interveniva in un giudizio presso la Gran Corte per farvi 
le parti del Pubblico Ministero V avvocato Filippo di Capua. 

Che se a questi argomenti si soggiungono quelli coi 
quali il Nicolini (4) svolgendo il progresso delle istituzioni 
giudiziarie moderne rivendicò la priorità del tempo alle 
leggi Napoletane sopra le Francesi ; se si ritiene che il Pub- 
blico Ministero era già costituito in Napoli presso ogni 
grado di giurisdizione collegiale; se si ritiene che anche 
prima del Pubblico Ministero Napoletano esisteva dal secolo 
12 quello degli Avvogadori di Venezia; e se da ultimo si 
ritiene, che il primo documento storico in cui si parli del 
Pubblico Ministero Francese è Y ordinanza di Filippo il 
Bello datata dai primi anni del secolo 14, pare evidente 
che in Italia il Pubblico Ministero esistesse due Secoli prima, 
e che non si possa intorno a ciò consentire col chiarissima 
Carmignani. 

La grande differenza di condizioni sloriche e politiche 
in cui versarono Italia e Francia dovè portare una differenza 
notevole e nelle attribuzioni, e molto più nel rango e nel 
grado di considerazione ottenuto nei due paesi dal Pubblico 
Ministero. Tarbè (5) riferisce una decisione del 1416 in 
cui il Pubblico Ministero veniva definito velati quoddam 
Curice additamentum quasique corollarium: e finché anche 
in Francia il Pubblico Ministero fu mantenuto in questi 

(i) Enciclopedia sovrastata. V. Avvogadori. 

(2) Pag. 133. 

(3) In appendice alle considerazioni sul processo criminale. 

(4) Questioni di dritto. Qucst. i. Sez; 2. 

(5) Cour de Cassation lois et regioni, inlrod. pag. 99. 
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termini non potè essere troppo notevole la differenza: ma 
quando, specialmente per le sue attribuzioni presso i Letti 
di giustizia, T istessa sovranità del Re si trovò come posta 
sotto la tutela del Pubblico Ministero, le considerazioni del 
Governo a suo riguardo non poterono che indurre fra li 
due Pubblici Ministeri una somma differenza lino al tempo, 
che anche in Italia o f u imposta, o fu imitata la legge 
giudiziaria francese sancita neir anno Vili. 

In Napoli lo spirito delle leggi francesi di Murat fu 
mantenuto dai Borboni anche colla organizzazione giudizia- 
ria dell' anno 1817. Ma quanto ne ha scritto* Nicolini nei 
luoghi sovracitali mi persuade che prima delle leggi francesi 
il Pubblico Ministero Napoletano si mantenne conforme alle 
leggi* Spagnuole sia presso il Sacro Supremo Consiglio, che 
presso gli altri Collegi, e quindi in grado sempre subordi- 
nato od inferiore alla Magistratura giudicante. 

Nell'Umbria, nelle Marche e nella Romagna il Pubblico 
Ministero ritornò all'antico suo essere dopo il 1814; e si 
è sempre mantenuto tale quantunque nel 1834 sia emanato 
un motu proprio o legge di procedura e di organizzazione 
giudiziaria, che opera di sommi giurisperiti formava per 
molti rispetti il più bell'anello fra l'antica sapienza ed il 
progresso moderno, ed a vece di essere in ogni sua parte 
abolito con un tratto di penna, meritava di essere conosciuto 
e studiato molto. In queste Provincie era quasi sconosciuto 
il Pubblico Ministero nelle materie civili, e nelle penali 
faceva il semplice officio di pubblico accusatore in rango 
subordinato alla Magistratura giudicante e colle sole facoltà 
richieste dal mantenimento *dell x ordine pubblico e da una 
buona amministrazione della giustizia. 

Pare che anche in Toscana il Pubblico Ministero sia 
dopo il 1814 ritornato e rimasto nell'antico sistema fino 
al motu proprio 2 Agosto 1838 contenente una novella 
organizzazione giudiziaria. A termini di questa legge il 
Pubblico Ministero Toscano divenne una perfetta copia del 
Francese pei* quanto concerne alle sue attribuzioni civili e 
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con miglior senno fu modificato in parti essenziali per 
quanto concerne alle sue facoltà in materia penale. 

È noto che a termini del Codice di Procedura criminale 
può in Francia il Pubblico Ministero procedere in certi 
casi anche all'arresto del prevenuto non che alla compi- 
lazione degli atti d'istruzione. Ma a termini del capitolo 
VI della notificazione 2 Agosto 1838 pare che anche nel 
caso di delitto flagrante può il Pubblico Ministero in Tos- 
cana accorrere sul posto; raccogliere tutte le traccie, e 
comporre il relativo processo verbale, ma non procedere 
fino all'arresto: facoltà che comunque limitata non lascia 
di offrirsi illogica e pericolosa, non potendo in verun caso 
competere all' accusatore arbitrio alcuno sulla libertà per- 
sonale del prevenuto. Quindi l'art. 76 del Decreto 22 Agosto 
1849 prescrive che al solo Giudice Istruttore appartiene 
T emissione dei mandali di comparsa, di accompagnamento 
e di arresto contro gli imputati. 

Fra le attribuzioni del Pubblico Ministero Toscano or- 
ganato nel 1838 è per mio avviso degna di nota quella 
che in forza dell'art. 166 di detta notificazione gli attribui- 
sce il dritto di proporre alla Real Consulta tutti gli im- 
piegati, da lui dipendenti e di proporre quelli dipendenti 
dall'Ordine giudicante al Primo Presidente della Regia Corte, 
il quale a termini dell'articolo 141 inoltra le proposizioni 
alla Reale Consulta. Un gran mezzo d'influenza è dato in 
questo modo al Pubblico Ministero sull'Ordine giudicante; 
e quantunque essa venga temperata dal venir le proposte 
subordinate al Primo Presidente, pure nel Belgio (1) dove 
la libertà dei Giudici è stimata più al giusto, il Pubblico 
Ministero dee rimanere dal tutto estraneo alle sorti dell'Ordi- 
ne giudicante. 

In Parma dove le leggi francesi dopo la ristorazione 
dei 1814 hanno conservato quasi tutto il loro precedente 
dominio, veniva l' amministrazione della giustizia riordinala 

(1) Ghiesbreght, Manuel de Ford, judiciaire pag. 9.- 
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con risoluzione Sovrana del 13 febbraio 1821: e pare che 
il Pubblico Ministero vi sia stato riordinato alla francese 
tanto nel civile che nel criminale, rilevandosi dall'art. 94, 
che in alcuni casi esso è chiamato a fare le funzioni di 
officiale della polizia giudiziaria, e che può allora rilasciare 
anche ordini di cattura. Solo è da notare una differenza 
di stipendio fra il Procuratore Generale* ed il Presidènte 
della Regia Corte suprema di revisione; giacche apparisce 
dalla Tabella annessa al Decreto Sovrano 13 Ottobre 1854 
che* al Presidente era assegnato lo stipendio di 6000 lire 
ed al Procuratore Generale quello di L. 4500: onde il 
pareggiamento onorifico nelle divise stabilito dall'articolo 
112, della Sovrana risoluzione 1821, non portò anche quello 
degli stipendi che pel Procuratore Generale restò minore, 
e pel Primo Presidente maggiore di un quarto. 

La moderna organizzazione giudiziaria in Modena po- 
trebbe considerarsi in due distinti periodi, uno dal 1814 al 
1852, e l'altro dal 1852 fino al tempo in cui furono anche 
colà promulgate le leggi delle antiche Provincie Subalpine. 
Nel 1814 furono in Modena, come altróve, richiamate in 
osservanza le antiche leggi, e quindi anche l'organizzazione 
giudiziaria; giusta la quale l'avvocato Generale Capo del 
Pubblico Ministero era considerato come un Membro del 
Supremo Consiglio, sedeva immediatamente al Presidente, 
in tutto ciò che non fosse sentenza dava voto come un'altro 
Consigliere, presedeva il Consiglio se il Presidente fosse 
impedito, ed aveva stipendio minore del Presidente e poco 
maggiore di quello di un Consigliere.. 

L' Ordinamento giudiziario Estense del 1852 pose a 
luogo del Supremo Consiglio un Tribunale superiore di 
Revisione, che era di 3. istanza per le cause disformemente 
decise in prima e seconda, e di sola Cassazione per le 
sentenze conformile creò un Pubblico Ministero all'uso 
francese con due differenze, uria che non interveniva alle 
udienze, che quando doveva conchiudere e l'altra che non 
essendo numeroso non facava corpo a se, ma col Tribu- 
nale cui apparteneva. 
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Parlando della Toscana ho notato la sovverchia in- 
fluenza data al Pubblico Ministero nelle proposte df nomina 
e di promozione dell' Ordine giudicante. Ma in Modena 
siffatte proposte dovevano esser fatte per atto collegiale del 
Supremo Consiglio, e dovevano esser regolate a rigore di 
anzianità e capacità giudicata sulla base di appositi docu- 
menti. Francesco IV ed il suo successore • non erano gli 
uomini che più rispettassero gli usi e le leggi ; era altronde 
materia nella quale chi comanda dispoticamente trova il 
merito preferibile nei Magistrati d'animo elastico, obbedienti 
alla cieca : pure la pubblica disapprovazione contenne i 
Duchi dr Modena a segno che più frequentemente seconda- 
vano le proposte Collegiali, per quanto me ne assicurano 
gravissimi uomini, che non hanno in benedizione i Principi 
mentovati. 

Nelle antiche Provincie Subalpine o Sarde sia di qua 
che di là del mare il Pubblico Ministero era antichissima 
Magistratura più ampiamente sviluppata e collocata presso 
tutti i corpi giudiziari provinciali creati pel Continente con 
legge 1822 e per la Sardegna con legge 1838.» Esso rac- 
chiudeva la triplice idea in cui si compendiano le tre carat- 
teristiche sue attribuzioni, ed era organato in tre distinti 
generali uffizi; uno preposto alla sicurezza della società, 
ed alla cura di promuovere la punizione dei misfatti col- 
T esercizio dell' accusa pubblica attribuitagli esclusivamente 
col titolo di Avvocato Fiscale Generale, l' altro era preposto 
alla difesa del patrimonio e dritti dello Stato e della Corona, 
colla lunga ed assurda serie dei privilegi allora circondanti 
le cause del Fisco, col titolo di Procuratore Generale nel 
Continente, e di Avvocato Fiscale Generale Patrimoniale in 
Sardegna: ed il terzo era incaricato di vegliare all' osservan- 
za della legge, ed alla tutela dei Corpi morali, e delle perso- 
ne miserabili od incapaci di difendersi pienamente da se 
stesse, col titolo di Avvocato Generale. 

La considerazione e l' importanza dei Capi di questi 
tre generali Uffizi fu sempre grande. Allora il chiamarli 
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l'occhio del Governo aveva un significato; giacche essendo 
il Re vero centro di ogni giurisdizione aveva scopo legale 
il vegliare, affinchè vcrnn Magistrato oltrepassasse la parte 
a lui demandata in pregiudizio di quella che si riservò il 
governo; ma la stessa frase ripetuta oggi, che ogni Magi* 
strato riceve la sua missione dalla legge e non dal Governo 
involve un controsenso, giacché rimane assurdo che il Pub- 
blico Ministero come agente del Governo vegli ed agisca per 
serbare i limiti di una giurisdizione, che non parte dal 
Governo, e nella quale egli non può avere più né ingerenza, 
ne interesse, né mezzo di riparare, per avere la stessa legge 
provveduto altrimenti air uopo, investendo della necessaria 
facoltà i gradi della superiore gerarchia giudiziaria. 

Jtfolte erano pure le attribuzioni competenti alli pre- 
detti uffizi : ma malgrado le forme assolute del Governo non 
si andò mai alle esorbitanze che sono state per plagio 
francese attribuite al Procuratore Generale coll'artjgrio 49 
del Codice di Procedura penale 1859. 

È troppo noto come Y uomo più retto posto a Capo del 
Pubblico Ministero debba in certi casi sentir gli slimoli più 
vivi per lo scuoprimento dei reo, e come Y impazienza di rin- 
venirlo glielo possa erroneamente offrire in chiunque ne 
abbia le minime apparenze. È dunque chiaro quanta impru^ 
denza sia nel dare a lui la facoltà di arrestare. Che se ci 
portiamo ai casi di passioni politiche cui possano parteci- 
pare gli stessi uomini del Governo, l' imprudenza diventa 
più imperdonabile anche perchè figura come un deterio- 
ramento del precedente nostro Codice di procedura penale 
1854, che si tenne lontano da tanta esorbitanza. 

Venendo poi al rango, i Capi degli uffizi Generali erano 
come posti in mezzo ai Presidenti di Classe ed ai Membri 
dei Magistrati Supremi, quindi la nomina a Presidente di 
Classe era per loro una promozione, ed il loro stipendio 
era metà di quello assegnato al Primo Presidente ed uguale 
a quello dei Presidenti di Classe. Quindi erano per ogni 
rispetto molto lontani dal pareggiamento sancito per la 
vigente legge organica giudiziaria 1859. 
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Una grande riforma operavasi neir uffizio del Procura- 
tore Generale per la legge 27 Ottobre 1847, che prelu- 
dendo allo Statuto aboliva i Tribunali di eccezione, ed 
ogni privilegio di foro compreso quello attribuito al Fisco 
per tutte le cause del Regio patrimonio; e rendeva più re- 
golare e più indipendente F istituzione del Pubblico Ministero 
presso la Camera dei Conti separandone V attribuzione di pa- 
trocinare le cause delle Regie Aziende ed affidandole ad un 
separato Avvocato Patrimoniale. In questa stessa legge il 
rango e lo stipendio del Procuratore Generale fu mantenuto 
qual'era in 5 | 8 di quello assegnato al Primo Presidente, 
ed all'Avvocato Patrimoniale fu assegnato uno stipendio che 
non è metà di quello assegnato al Procuratore Generale. 
Quindi il pensiere di un illiberale pareggiamento adottato 
in tempo di progredita libertà non si affacciò nemmeno 
nell'ultimo scorcio dell'assolutismo. 

%i premessi cenni storici apparisce che in Napoli, To- 
scana, Parma e Modena fu solo in tempo recente che il Pub- 
blico Ministero venne foggiato alla francese: che nelle già Pro- 
vincie Sarde la trasformazione data dal 1859, e che nelle 
Romagne, Umbria, e Marche data solo da un anno. Quindi 
potrebbe -dirsi che il Pubblico Ministero Italiano finché si 
mantenne nell'indole prima di Magistratura indigena fu nei 
diversi gradi della sua gerarchia collocato sempre inferior- 
mente alla Magistratura giudicante. 

I 6. 
Riassunto Storico Generale. 

Riassumendo le prenarrate ricerche storiche nei fatti 
più culminanti parmi che possa dedursene o con certezza 
o con molta probabilità. 

1. Che qualunque sia l'autore, il luogo, ed il tempo 
della sua istituzione il Pubblico Ministero ebbe congiunti 
o separati tre principali motivi di esistenza; quello di ve- 
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gliare alla pubblica vendetta, quello di vegliare al pubblico 
patrimonio, quello di vegliare air osservanza della legge. 

2. Che il dritto di libera accusa, la forma, la compo- 
sizione, il territorio e le altre condizioni delle Assemblee 
giudicanti nella prima, seconda e terza epoca concernenti 
agli ordinamenti giudiziari moderni non lasciano credere 
verosimile la esistenza di un Pubblico Ministero che non 
sarebbe stato compatibile, o sarebbe stato dannoso, o sa- 
rebbe stato inutile. 

3. Che la compatibilità, utilità o necessità del medesi- 
mo si manifestò nella quarta epoca giudiziaria, in cui li Tri- 
bunali permanenti composti di uomini imperiti della legge, 
abbisognavano d'una guida, che per essere cessato l'ufficio 
dei Conti era duopo trovare in un'altra istituzione. 

4. Che a parlar proprio questa guida trovata nel pri- 
mitivo Procuratore del Re non era parte né istante né giu- 
dicante, perchè né promoveva istanze né dava voto, ma 
esercitava piuttosto la parte faticosa della presidenza, ed 
era una cosa tutta sui generis, che cessò di essere neces- 
saria appena tutti i Membri dei Tribunali dovettero essere 
giurisperiti. 

5. Che allora il Procuratore del Re quantunque abbia 
consenato lo stesso nome, si è trosformato in una diversa 
istituzione addetta ad uno o più dei tre principali molivi 
della sua esistenza con importanza maggiore o minore a 
misura della maggiore o minore influenza che i Governi 
vollero esercitare nell'Ordine giudicante. 

6. Che tale importanza fu spinta oltre modo in Fran- 
cia, dove il Governo ne fece uno stromento di potere ora 
per abbattere la giurisdizione feudale, ora per reprimere le 
usurpazioni della Curia Romana,* ora per difendere ed in- 
grandire le Regie Prerogative davanti ai Parlamenti e da 
ultimo per assoggettare la Magistratura al dispotismo Mili- 
tare del primo Impero. 

7. Che però nella Francia stessa il Pubblico Ministero 
fu ridotto ai veri suoi limiti allorché la Costituente innal- 
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zandosi a' principi di libertà ed a migliori ordini di giusti- 
zia ne spezzò Y unità, ne attennuò 1' importanza, e ne scom- 
partì le funzioni in modo, che giovando alla giustizia non 
potesse nuocere all'innocenza, e proteggendo la libertà non 
potesse servire al dispotismo. 

8. Che in siffatti termini il Pubblico Ministero si è 
mantenuto sempre in Inghilterra, dove Y impotente costitu- 
zione del Pubblico Ministero ha potentemente contribuito 
nelle più anormali condizioni politiche a mantenere intatte 
le principali libertà del popolo Inglese. 

9. Che generalmente il Pubblico Ministero è stata cosa 
separata dal Corpo giudicante, tranne la massima parte 
degli Stati Germanici, dove non era necessario un parti- 
colare stromento di influenza e di potere sulla Magistratura 
giudicante, perchè già era in altro modo privata di ogni 
prestigio ed asservita al Governo. 

10. Che il Pubblico Ministero Italiano nato nel seco- 
lo 12, e forse prima ebbe in origine anche attribuzioni po- 
litiche, ma rimasto in progresso pura istituzione giudiziaria 
esercitò le mentovate tre principali sue attribuzioni ritenen- 
do come primogenia o più caratteristica quella di Pùbblico 
accusatore, serbando nell'esercizio di tutte esse attribuzioni 
la posizione razionale e giuridica conveniente ad uffici ac- 
cessori ed ausiliari dell'Ordine giudicante, formando non 
già un dualismo o carriera parallela ma appendice o com- 
pimento dell'Ordine stesso, e trovandosi per ciò anche nei 
supremi suoi seggi collocato per dignità e retribuzione in 
linea sempre inferiore a queir assegnata ai supremi seggi 
della Magistratura giudicante. 

11. Che in Francia l'Officio di Procuratore Generale 
restò separato gran tempo da quello di Avvocato Generale, 
ed anche quando gli uffizi furono riuniti restarono tuttavia 
separate le funzioni orali dalle scritte, oppure le parti de 
la piume da quelle de la plaidoire competenti le prime ai 
Procuratori Generali e le seconde agli Avvocati Generali 
con dritto di conchiudere liberamente senza prendere iniziali- 
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va od ordine di sorte dal Procuratore Generale. Quindi anche 
in Francia allorché tutte le funzioni vennero confuse, la di- 
stinzione dei Sostituiti del Procuratore Generale in Avvo- 
cati Generali e semplici Sostituiti non ebbe più altro signi- 
ficalo che quello di una reminiscenza storica, e negli al- 
tri pa^si dove non fu mai distinzione fra le funzioni scritte 
ed orali, la predetta distinzione dei Sostituiti e cosa senz'al- 
cun significato riè storico ne razionale. 

12. Finalmente, che per suprema verità sintetica la so- 
verchia dignità, la pompa, il fasto, le onorificenze, i larghi 
stipendi, e la tanta influenza del Pubblico Ministero sì presso 
r Autorità giudiziaria che presso il Governo, sì dentro che 
fuori di giudizio, hanno avuto in ogni luogo ed in ogni tem- 
po per fine o per effetto V oppressione degli Ordini liberi, 
la depressione della Magistratura giudicante, e la diminu- 
zione, o Tannientamerfto della sua morale indipendenza. 

§7- 
Concetto giuridico del Pubblico Ministero. « 

Nicolini (1) spiega sulle traccie di Vico la prima ori- 
gine di certe voci Ui dritto risalendo alla storia ideale della 
giurisdizione, e forma sette categorie ili siffatte voci ponendo 
in prima linea queste tre Mente - Parola - Mano. Mente in- 
dica il primo atto del Giudice, che nella sfera interna del- 
l' anima concepisce, sente, combina e determina ciò che da 
lui domanda la giustizia. Parola indica il secondo atto, col 
quale il Giudice manifesta la sua mente, e dalla sfera degli 
atti interni traduce i suoi pensieri ed i suoi sentimenti in 
quella degli atti esterni colla forinola costituente la sen- 
tenza. Mano principio e mezzo di azione; stromento di potere 
e. di forza indica l'ultimo atto della giustizia, per cui la 
mente e la parola del Giudice si concretano negli atti esecu- 

(i) Procedura penale part. i §§ 105 e segg. e §§ 803 e segg. 

12 
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ti vi della Sentenza, e trapassano dalla sfera dell'anima al- 
l' ordine giuridico dei fatti esterni. 

Pare a me che Nicolini avrebbe potuto pretendere con 
ragione, che la sua genesi è fondata piuttosto sulla storia 
reale del dritto, che sulla storia ideale di Vico. Egli uomo di 
sterminata erudizione ne avrebbe trovato facilmente le.prove 
in Sigonio, Eineccio, Nieuport, ed altri scrittori delle cose ro- 
mane, come ha fatto Ortolan, (1) che colla scorta di tali docu- 
menti e di quelli consegnati nel Digesto spiega storicamente 
che le più classiche solennità del Jus quiritarium, ovvero dritto 
degli uomini della lancia, o degli uomini delle armi consistes- 
sero sia per gli atti tra vivi, sia per quelli di ultima volontà, 
sia per gli atti legittimi, sia per le azioni della legge nel- 
T uso simbolico della forza, ed in preliminari apparenti con- 
trasti sostenuti hinc inde coir uso delle mani. È quindi dalla 
necessitanti questi riti solenni, che derivarono le distinzioni 
del Jus quiritarium in res mancipi et nec mancipi, e le pa- 
role del dritto antico mancipium, manumissio, manucapere. 

Sembra del pari, che cosi e per una imitazione del 
dritto antico siano nate le parole del dritto posteriore manus 
legis, manus principis, mano forte, mano del fisco spinta nel- 
la barbarie dei tempi fino all'assurdo principio fiscus non 
litigai manibus vacuis, contrario alle idee più elementari 
d'ordine e giustizia; d'ordine perchè convertiva in primo 
l'ultimo atto del giudizio, quello cioè di cominciare dal to- 
gliere la cosa al suo possessore; di giustizia perchè talvolta 
il giudizio doveva terminare col restituire al suo legittimo 
possessore la cosa, che per lunga serie di anni gli aveva 
tolto l'iniquo privilegio del Fisco. 

Dalla stessa fonte etimologica sembrano nate nelV uso 
moderno le parole Ministri, administrare, Ministero; che nel 
suo più ampio concetto significa tutto quanto è necessario 
per la esecuzione della legge e che accopiatogli l'aggettivo 
pubblico e compostane la frase Ministero Pubblico determina 

(I) Storia del dritto romano. Traduz. di Napoli 1851 
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quella Magistratura o parte dell'Ordine giudiziario incari- 
cata di tradurre in atti della mano gli atti concepiti nella 
mente e consagrati nella parola del Giudice, o nella formola 
della sentenza. Quindi in forza di siffatta etimologia il con- 
cetto del Pubblico Ministero in origine Pubblico Manistero , 
si risolverebbe nello stare di una mano autorevole e legale 
allo scopo di eseguire le sentenze, ossia all'uopo di concre- 
tare gli atti, che già si sono giuridicamente compiuti nella 
mente e nella parola del Giudice, in quel materiale ed an- 
ch'esso giuridico ordine di procedimenti esecutivi, che de- 
vono costituire per opera della mano la realtà ultima dei 
fatti nell'ordine della giustizia. Se il concetto desunto da 
siffatta etimologia fosse giusto, il Pubblico Ministero non 
potrebbe razionalmente e legalmente partecipare a veruno 
degli atti appartenenti alla mente ed alla parola del Giudice. 

Ma per formarsi un compiuto e più giusto concetto del 
Pubblico Ministero bisognerà considerare inoltre i motivi 
veramente razionali e giuridici per cui dee esistere, i Ani 
che nella sfera della giustizia dee conseguire, ed i mezzi, 
che nell'ordine della legge dee adoperare, e siccome questi 
tre elementi di considerazione devono diversificare secondo 
la diversa forma politica di uno Stato, per ciò bisogna di- 
stinguere il Pubblico Ministero di uno Stato retto a forme 
assolute da quello di uno Stato retto a forme Costituzionali, 
e guardarsi dall' introdurre in uno Stato libero il Pubblico 
Ministero di uno Stato assoluto. 

Neil' assolutismo il Governo costituisce lo stesso centro 
unico di ogni autorità, compresa la giudiziaria, traccia di 
suo pieno arbitrio ad ogni Magistrato una speciale sfera di 
azione, ritiene a se e per se ogni parte di giurisdizione che 
non è stata demandata, abbisogna di una guardia che ve- 
gli alla custodia ed incolumità dei prefissi limiti giurisdi- 
zionali, ha interesse, necessità, dritto di avere un siffatto 
agente, e riserva a se stesso la scelta dei mezzi, onde far 
rientrare nella propria sfera di azione 1 il Magistrato, che 
uscendone metterebbe il pie nella sfera dei poteri riservati 
al Governo. 
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Neir assolutismo non esiste vera uguaglianza davanti 
alla legge; e quindi il patrimonio pubblico può godere an- 
che in giudizio di privilegi e dritti speciali. In simile Stato 
la libertà personale specialmente pei reati politici non gode 
di alcuna vera guarentigia, e quindi gli arbitrii governativi 
sono sempre ad libitum e per così dire, sono all' ordine del 
giorno. In tale Stato il Governo non rinunzia ad ogni possi- 
bile ingerenza anche nei giudizi civili : e quindi ora col co- 
lore di difendere gli interessi della legge, ora dì compiere 
il patrocinio di persone misere e privilegiate, ora di vegliare 
alla disciplina, ora con altri più ó meno speciosi colori col- 
loca i suoi agenti componenti il Pubblico Ministero in seno 
al Corpo giudicante, dà loro il- dritto di preavviso in molte 
questioni determinate, e nelle altre che loro talenta, dà loro 
il dritto di presenziare le discussioni di tutte le cause a pena 
di nullità, e talvolta dà loro il dritto di presenziarne anche 
le votazioni. In somma in uno Stato assoluto può il Governo 
a tutto suo arbitrio crearsi un Pubblico Ministero, farsene 
uno stromento tutto suo, ampliarne i motivi, i fini ed i mezzi, 
e dare per suprema ragione di tutto la sua onnipotente vo- 
lontà. 

Ma le cose giacciono precisamente al rovescio in uno 
Stato costituzionale. In questo tutte le parti costituenti la 
machina o l'organismo sociale sono precisamente ed inva- 
riabilmente determinate dallo Statuto; il Governo e l'Ordine 
giudiziario non sono che due parti di siffatto organismo, e 
sono posti, il primo per amministrare lo Stalo ed il secondo 
la giustizia dentro là loro precisa sfera di azione: e siccome 
T Ordine giudiziario non può crearsi alcun mezzo d'influenza 
nel Governo, così questo non può con veruno più o meno 
specioso pretesto crearsene in quello^ Se l'Ordine giudizia- 
rio osa di oltrepassare il suo confine, o se nell'esercizio 
del suo Ministero esce di via per qualunque titolo, la leg- 
ge provvede largamente per farvelo rientrare ora cogli ap- 
pelli ora con una lunga serie di azioni o disciplinari, o ci- 
vili, o penali. In verun caso può il Governo a termini o se- 
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oondo lo spìrito dello Statuto intromettersi negli sviamenti 
dell'Ordine giudiziario; e quando si adopera a farlo, e si crea 
per ciò un Pubblico Ministero che gli piace di chiamare Y oc- 
chio suo, il suo braccio, la stia mano, egli esce dalla sua sfera, 
altera gli ordini dello Statuto, usurpa funzioni non sue, e 
da Governo libero si muta in dispotico. 

In forza della pièna uguaglianza di tutti in faccia alla 
legge non può nemeno il patrimonio dello Stato o qualun- 
que altra persona godere di alcun privilegio ne di foro, né 
di patrocinio, ne di particolare tutela; e quindi i pomposi 
titoli di umanità e di giustizia onde vuoisi giustificare l' in- 
tervento del Governo nei giudizi per mezzo del Pubblico Mi- 
nistero sono destituiti di ogni fondamento giuridico, e sono 
contrari allo Statuto. 

Passando dallo Stato libero all'assoluto le idee di Go- 
verno, M Ordine giudiziario e di Pubblico Ministero, non che 
le altre idee dei motivi onde il Pubblico Ministero esiste, dei 
suoi fini, e dei suoi mezzi, non solo devono trasformarsi, 
ma per molti rispetti devono intieramente invertirsi. 

Nello Stato assoluto il Governo è centro, è apice, è ogni 
e qualunque specie di autorità, è la sovranità intiera in tutte 
le sue parti: ma nello Stato libero non è più tutto, bensì 
una determinata parte dell' organismo sociale, non è più il 
dentro della sfera universale donde emana ogni altra auto- 
rità, compresa la giudiziaria, ma diventa egli stesso una 
emanazione della legge che lo circoscrivo dentro limiti pre- 
cìsi e gli impone di coesistere cogli altri poteri, indipendenti 
tutti uno dall'altro. In somma in uno Stato libero la legge 
diventa quel tutto che è il Governo in uno Statò assoluto, 
ed il Governo diventa quella parte, cui la legge demanda 
la pura esecuzione di sé medesima nei rapporti generali di 
dritto pubblico ed amministrativo interessanti il cittadino 
davanti lo Stato e viceversa. 

Solo dentro questa sfera il Governo libero può avere 
azione legittima; e passando da questa sfera a quella della 
giustizia nelle relazioni di mio e di tuo, ossia dei dritti fra 
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cittadino e cittadino, uomo ed uomo, ogni ingerenza del Go- 
verno in qualunque modo esercitata è una incostituzionale 
usurpazione del mandato onde lo Statuto investe l'Ordine 
giudiziario; che ricevendo puramente dalla legge ogni suo 
potere non solo cessa di essere un delegato del Governo, 
e di essere soggetto alla vigilanza dei suoi agenti, affinchè 
non possa sorpassare i limiti che gli sono stati prefissi; ma 
in senso del tutto inverso diventa l'autorità incaricata di ve- 
gliare affinchè il Governo sorpassando la propria sfera non 
trascenda in quella né dello stesso Ordine giudiziario, ne 
del potere* legislativo: rimanendo l'Ordine giudiziario ulve- 
stilo per questi casi di quella forza d'inerzia, che lo auto- 
rizza a niegare ogni effetto legale agli atti del Governo tra- 
scendenti nella sfera giudiziaria o legislativa. In somma lo 
* Statuto crea nell' Ordine giudiziario 1' antagonismo che salva 
uno Stato libero dai possibili eccessi del potere governativo. 

Che se tanta dev'essere l'inversione giuridica dei con- 
cetti fra il Governo libero e l'assoluto, fra l'Ordine giudi- 
ziario del primo e quello del secondo, non è minore l'in- 
versione giuridica cui dee sottostare il Pubblico Ministero del- 
l'uno o dell'altro Stato in ogni rispetto dei motivi, dei mezzi 
e dei fini della sua esistenza. 

La prima inversione all' occhio # mio potentissima è che 
il Pubblico Ministero quantunque di sua natura sia sempre 
un'istituzione rigorosamente giudiziaria, pure possa, e forse 
debba essere un'agente governativo in uno Stato assoluto; 
dove il Governo costituendosi centro supremo anche della 
giustizia, e fonte unica di ogni autorità può senza offendere 
né la ragione, né le legge, crearsi un organo tutto suo nel 
Pubblico Ministero pei motivi mentovati od altri, diriggerlo 
ai fini più graditi, e dotarlo dei mezzi che stimi piji op- 
portuni. 

Ma nulla di ciò può senza' offendere la legge e la ra- 
gione attuarsi in uno Stato libero. Là i motivi per cui un 
Pubblico Ministero può esistere sono rigorosamente quelli 
soli, che partono da una vera e non chimerica utilità e 
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necessità della cosa pubblica; e siccome lo accampare fra 
questi motivi la cura giudiziale del pubblico patrimonio, la 
difesa della legge, la tutela di persone privilegiate, o T incom- 
piuto patrocinio di altre non soddisfa ad alcuna vera utilità e 
necessità della cosa pubblica; per. ciò io non vedo in tutte 
queste frasi, che un errore, un'anacronismo od un' artifizio atto 
a cuoprire di vana pompa resistenza o l'esagerazione di una 
istituzione, che per tali motivi parmi non solo del tutto inu- 
tile, ma dannosa, incivile, ed anche incostituzionale; poiché 
per l'uguaglianza di tutti davanti alla legge sparisce ogni mo- 
tivo che possa giustificare r aiuto, la tutela o la proiezione che 
vogliasi accordare più all'uno che all'altro dei litiganti. 

Altrove ho notato quanto all'occhio mio si offre incivile 
ed assurdo il supporre necessario, che il Pubblico Ministero 
vegli a difendere la legge dalle offese dei Magistrati che de- 
vono essere la legge parlante. Contro gli atti pei quali il 
Magistrato per errore o per colpa può offendere la legge ba- 
stano largamente i rimedi, che la stessa legge concede agli 
interessati. E quindi l'esistenza del Pubblico Ministero per 
Questi speciali motivi parmi, nei rapporti di pubblica utilità 
uii plteonasmo, che senza prò di sorta aggrava l'Erario di 
enormi dispendi; nei rapporti della storia un vero anacro- 
nismo, che confonde i Tribunali composti di idioti con quelli 
composti di giurisperiti; e nei rapporti della ragione un con- 
trosenso che suppone abituali violatori della legge i Magistrati 
che ne sono i custodi e l'oracolo abituale. 

Togliendo al Pubblico Ministero ogni inutile fasto, biso- 
gna ridurre i giusti titoli della sua esistenza a quello unico di 
rappresentante la società nell'interesse della pubblica ven- 
detta. Anche per quest'unica s»a missione l'esistenza del 
Pubblico Ministero non lascia di avere molti autorevoli con- 
tradittori: ma mentre applaudo al desiderio di coloro, che 
domandano una miglior combinazione dei relativi dritti so- 
ciali ed individuali; non posso consentire, con quelli che 
malgrado gli odierni nostri abiti impugnano la necessità di 
un Pubblico Accusatore, che vegli al mantenimento della 
tranquillità, dell'ordine e della sicurezza sociale. 



Digitized by 



Google 



184 

Allora due cose mi sembrano pure innegabili, una che 
nemeno, anzi molto meno nel compiere a questa delicatis- 
sima missione può il Pubblico Ministero essere posto fra gli 
agenti del Governo; e mi riservo a dimostrare ampiamente 
questa proposizione nel § seguente. 

L'altra è che il Pubblico Ministero deir accusa non può 
essere collocato superiormente al Pubblico Ministero della 
difesa né per rango, ne per autorità né V& concessione di 
onori, né per lucrji pecuniari, né per vantaggi di carriera. 
La società ha uguale interesse per veder punito un malfat- 
tore, od a&olto un' innocente : quindi la società non vuole, 
la ragione vieta, la giustizia condanna, che all'uno in ve- 
rmi senso né di lucri, né di onori, né d'importanza siano 
date maggiori armi che all'altro. Ma poiché devo tornare 
anche sopra questo tema nel § seguente, perciò qui mi li- 
mito ad un'altro argomento/ 

È indubitato che le cause nelle quali si tratta della 
libertà, dell'onore e della vita dei cittadini, interessano la 
società molto più che le cause, nelle quali si tratta della 
doti, dei beni dei. pupilli, di pie opere, ed in genere di tutte 
le altre cause nelle quali l'intervento consultivo del 'Pub- 
blico Ministero è prescritto come un elemento di necessità allo 
scopo di meglio assicurare la giustizia agii enti o cause pri- 
vilegiate. Ora si crede provveduto abbastanza a questo scopo 
pelle cause involventi la libertà, l'onore, e la vita col mezzo 
di un solo patrocinante liberamente scelto dall'interessato. 
Dunque a fortiori dovrebbe nelle altre cause civili di enti e 
persone privilegiate credersi provveduto abbastanza a tutti 
i legittimi fini della giustizia col solo patrocinio di poloro 
che hanno trattato la causa. 

In forza delle premesse considerazioni io mi formo il 
concetto giuridico del Pubblico Ministero sulla notissima re- 
gola non solo di dritto nia anche di buon senso, imponente, che 
nella creazione delle Magistrature, e nell'organamento della 
macchina sociale debba essere posta in disparte ogni vanità di 
pompe, che debbano solamente consultarsi i veri bisogni ed 
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il vero bene della cosa pubblica; che l'ottenimento di questi 
fini debba essere combinato in rigorosa consonanza colla 
forma politica dello Stato; e che in un Stato libero sia con- 
dannata qualunque patente od occulta ingerenza governativa 
nelP andamento dei giudizi e nelle attribuzioni dell' Auto- 
rità giudiziaria. 

Ora a siffatte ingerenze governative si presta troppo, 
e finisce per essere principalmente rivolto un Pubblico Mi- 
nistero, 'che posto all'apice dell'importanza e degli onori 
viene dalla stessa legge di sua organizzazione costituito come 
rappresentante od agente del Governo presso P Autorità giu- 
diziaria. Dunque siffatta caratteristica attribuzione del Pub- 
blico Ministero che si attaglia alla forma di uno Stato as- 
soluto dev'essere condannata in uno Stato costituzionale. 

Affinchè il Pubblico Ministero si trovi organato nei suoi 
veri termini giuridici . corrispondenti ai veri bisogni della 
odierna forma politica italiana pare, che in quanto concerne 
alle sue relazioni col Governo e cogli interessi della libertà 
debba venir ordinato com'è in Inghilterra, rendendo impos- 
sibile al Governo di commandare ed al Pubblico Ministero 
di obbedire ad atti illegali e dispotici; che in quanto con- 
cerne alla sicurezza sociale ed agli interessi della giustizia 
punitiva il Pubblico Ministero si trovi ordinato colla finezza 
degli accorgimenti adoperati dalla Costituente francese, pre- 
servando i Giudici ed i Cittadini dagli errori e dalle pas- 
sioni degli uomini; e che per quanto concerne all' Autorità 
Giudiziaria il Pubblico Ministero sia ordinato non come rap- 
presentante od agente del Governo ma come parte pubblica 
incaricata di promuovere in nome della società le istanze 
necessarie al mantenimento dell'ordine, della quiete, e della 
sicurezza sociale. 
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Pubblico Ministero organato dalla Legge 13 Novembre 1859. 

• Questa legge definisce il Pubblico Ministero neir a rti- 
ticolo 146 e lo descrive nell'art. 159. 

Art. 146. 

» Il Pubblico Ministero è il rappresentante dei potere 
» esecutivo presso l'autorità giudiziaria, ed è posto sotto 
» la direzione del Ministro della Giustizia ». 

Art. 159. 

» 11 Pubblico Ministero veglia all' osservanza delle leg- 
» gi, alla pronta ed imparziale amministrazione della giu- 
» stizia, alla tutela dei dritti dello Stato, dei corpi morali, 
» e delle persone amministrate ». 

» Promuove la repressione dei misfatti ». 

» Fa eseguire i giudicati in conformità dell' art. Ì64 ». 

» Ha pure azione diretta per far eseguire ed osservare 
» le leggi d' ordine pubblico e che interessano i dritti dello 
» Stato, semprechè non sia ad altri pubblici Officiali tale 
» azione attribuita ». 

Ora se il Pubblico Ministero è il rappresentante del 
potere esecutivo presso Y autorità giudiziaria, bisogna pri- 
mamente, che io determini a me stesso cosa devo intende- 
re per rappresentante, cosa per potere esecutivo, e còsa per 
autorità giudiziaria. 

Il senso della parola rappresentante è chiaro di per se. 
Quando in qualunque ordine di materie e d' interessi un 
ente morale o fisico ha dritto di fare una cosa, e per lo 
stato suo, la sua natura, la» distanza dei luoghi, o qualun- 
que altro motivo non può farla personalmente Egli stesso, 
allora Egli ha dritto di demandare ad altri le sue facoltà, 
di investire costui dei suoi poteri, di farsi rappresentare da 
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lui, di metterlo al suo luogo, e di fargli fare la cosa oc- 
corrente come se fosse il medesimo delegante o mandante. 

Ciò premesso, è chiaro che V elemento vitale della rap- 
presentanza è il dritto di fare una cosa, congiunto all'imr 
potenza di farla personalmente. Se quindi manca il dritto 
di fare la cosa manca r elemento vitale della rappresen- 
tanza; e se il potere esecutivo non avesse dritto a fare cosa 
alcuna nell'ordine 'della giustizia e presso Y autorità giu- 
diziaria mancherebbe a lui il dritto di crearsi un rappre- 
sentante presso le rfledesime autorità; e la rappresentanza 
non sarebbe né logica, ne giuridica, ne costituzionale. 

Svolgendo cosa devo io intendere per potere esecutivo 
mi trovo in tale connessione d' idee a non poterne sepa- 
rare ciò che devo intendere per autorità giudiziaria; quin- 
di ne parlerò congiuntamente. 

Premetto, che non avendo noi un frasario o termino- 
logia propria, mi prevalgo della francese, parendomi ra- 
zionale, che là ove abbiamo prese le cose e le parole, né 
cerchiamo ancha la forza ed il significato. 

Ora in Francia le parole potere esecutivo ebbero in prin- 
cipio un senso più vasto, ed indicarono 1. gii atti cadenti 
nella prerogativa Reale; 2. gli altri atti risponsabili dei Mi- 
nistri; 3. gli atti dell' autorità giudiziaria. Ma Constant (ÌJ 
ha dimostrato erroneo e ripugnante questo vasto concetto; 
giacché se gli atti cadenti nella prerogativa Reale, e gli al- 
tri atti risponsabili dei Ministri fossero parti di un mede- 
simo tutto, o dello stesso potere esecutivo* ne avverrebbe la 
combinazione di due parti, una delle quali per ingenita 
sua proprietà dovesse distruggere V altra: cosa per se in- 
congrua, e mostruosa, che si verificherebbe allorché il Re 
usando della sua prerogativa deve mutare i Ministri. 

Constant separa pure il potere esecutivo dall' autorità 
giudiziaria e facendone due diverse cose limita i\ potere e- 
secutivo ai soli atti risponsabili dei Ministri. 

(I) Droit Constil pag. 347. 
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Hello (i) non è affatto conforme alla teoria di Con- 
stant; ma quantunque segua un diverso processo d' idee, 
pure anche Hello separa in definitiva il potere esecutivo dal- 
l' autorità giudiziaria. Hello divide il potere esecutivo in giu- 
diziario ed amministrativo: ma appena compone questo 
tutto mentale, ne separa le parti, ed adduce la similitudine 
dei gemelli, ad uno dei quali viene appena nato tagliato il 
cordone, affinchè diventi suhito indipendente, e viva sempre 
di vita sua propria. Ora il gemello cui vien tagliato il cor- 
done, è r autorità giudiziaria; e quinci anche Hello viene 
sostanzialmente ad abbracciare la teorica di Constant. 

La Ferrière (2) che ha scritto dopo il 1848 separa ri- 
cisamente 1' autorità giudiziaria dal potere esecutivo. Ed il 
nostro Statuto parlando separatamente in due distinti 
capi dei Ministri e dell' Ordine giudiziario consacra eviden- 
temente il concetto teorico della loro separazione. 

Ora questa divisione di poteri, cosi chiara anche nel 
nostro Statuto, è il più fondamentale principio di vita, che 
deve informare ogni Stato libero; giacche siccome colla 4oro 
rigorosa separazione si può verificare la più ampia libertà 
anche sotto la forma monarchica, come da secoli si verifi- 
ca in Inghilterra, cosi col loro concentramento può verifi- 
carsi il dispotismo, come avviene oggi stesso in qualche 
Repubblica Americana. Affinchè dunque il nostro Stato sia 
libero nella realtà come si intitola nelle parole, bisogna, 
chela separazione del potere esecutivo dall'autorità giudizia- 
ria effettui un sistema di vita politica, nel quale gli uomi- 
ni investiti del primo non possano partecipare in modo al- 
cuno diretto od indiretto allo esercizio della seconda. 

Un tale sistema si crede oggi tanto necessario alla li- 
bertà ed all'ordine pubblico costituzionale, che si giudichi 
contraria al medesimo, e sia perciò condannata quella stes- 
sa costante ailtica regola di dritto, chi può il più può U me- 
no (3); in forza della quale si concedeva air autorità supe- 

(i) Droit Constit. pag. 347. 

(2) Droit. public, et administ, tom. i. pag. 129. 

(3) Hello loco cit. 
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riore gerarchica, specialmente nelP ordine stesso, il dritto 
di entrare nella sfera dell'* autorità subalterna. La regola 
giace oggi in senso precisamente opposto: e la sfera di un 
autorità resta inaccessibile all' altra senza distinzione fra 
P autorità superiore e P inferiore, e colla sola differenza che 
se l' invasione avviene fra autorità di ordini diversi si ca- 
da in un eccesso di potere, e se avviene fra autorità del- 
l' ordine istesso si cada in una incompetenza; rimanendo 
violate in ambi casi le linee giurisdizionali e lo spirito 
dello Statuto. 

È, vero, che nell'art. 68 dello Statuto è scritto « La 
giustizia emana dal Re » ; e quindi potrebbe credersi per un 
momento, che l' autorità giudiziaria a termini di quést' ar- 
ticolo non è separata dal potere esecutivo nel senso prein- 
dicato, e che tanto i Ministri quanto il Re hanno dritto, e 
e dovere di esercitarvi tutta la loro influenza. 

Ma se l'art. 68 non venisse inteso colla scorta delle 
preindicate regole di dritto importanti P assoluta separazio* 
ne dei poteri, lo Statuto ucciderebbe se stesso di propria 
mano e P art. 68 rovescerebbe il primo elemento del- 
la libertà. 

La frase dell' art. 68 è tolta dalle Costituzioni fran- 
cesi degli anni 1790, 1814 e 1830; ed ha dato luogo an- 
che in Francia alla stessa obbiezione. Ma colla forza delle 
verità più evidenti Constant, Hello, La Ferriere ed altri 
Pubblicisti hanno dimostrato, che quella frase non è ormai 
altro che una svista, una reminiscenza storica ed un ana- 
cronismo. 

Allorché in Francia si compilava la Costituzione del 
1790 si era in presenza di due giustizie, quella del Re, 
e quella dei Feudatari. Ora la giustizia, che emanava dai 
Feudatari doveva cessare per sempre, e doveva solo rima- 
* nere quella che emanava dal Re. Era dunque allora ne- 
cessario, che la legge fondamentale sancisse questo muta- 
mento e dicesse la Giustizia emana dal Re non già per in- 
tromettere il Re ed i Ministri nell'Autorità Giudiziaria, ma 
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per dimostrare che i feudatari dovevano rimanere per sem- 
pre esclusi dagli ordini della giustizia. 

Prova manifesta che la Costituzione del 1790 non ebbe 
altro scopo è, che essa medesima tolse al Re la nomina 
dei Giudici dandone la elezione al popolo: e se spinse la 
separazione dell' Autorità Giudiziaria sino a togliere al Re 
questa parte della prerogativa Reale, molto meno intese di 
dare al Re ed ai Ministri alcun altra specie d' ingerenza 
negli ordini della giustizia, e ciò quando lasciava al Re 
la facoltà di nominare i membri del Pubblico Ministero, 
ma faceva anche questi indipendenti da lui, togliendogli 
la facoltà di rimuoverli. 

Parmi dunque necessariamente logico il dire, che la 
frase la Giustizia emana dal Re sia un$ svista ed un ana- 
cronismo anche nel nostro Statuto che la medesima anche 
tra noi debba essere intesa nel senso che il potere esecutivo 
non possa avere ingerenza di sorta nelT amministrazione 
della giustizia; che la intendi amo come fa Hello, il quale pen- 
sa, che dopo il Senatus consulto dell'anno XII il Ministro del- 
la giustizia essendo divenuto amovibile abbia cessato di 
essere il capo dell' autorità giudiziaria, ripugnando che sia 
amovibile il capo di un ordine che non può essere rimosso. 
Insomma dobbiamo intenderla giusta i premessi principi 
fondamentali, che La Ferrière (1) compendia in questa 
forinola di Montesqueiu (2). « Pour q€ ori ne puisseabu- 
» ser du pouvoir il faut, que par la dispositioti des choses le 
» pouvoir arrete le pouvoir * . 

Ora se nel senso rigorosamente costituzionale i pre- 
messi principi son veri, se è vero che sotto il nome di po- 
tere esecutivo, conformamente agli stessi principi devono in- 
'terdersi gli atti risponsali dei Ministri, e se è vero che i 
Ministri non possono uscire dalla propria sfera, ed attri- 
buirsi alcuna ingerenza neir amministrazione della giusti- 
zia, come può essere conforme allo spirito dello Statuto , 

(i) Livre i. pag. 13i. 

(3) Esprit des lois liv. 2. cap. 4. 
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che il potere esecutivo abbia nel Pubblico Ministero un rap- 
presentante presso T autorità giudiziaria? 

Ove ipoteticamente si supponesse per un momento che 
il potere esecutivo debba ritenersi come il tutto e f autorità 
giudiziaria come una delle sue parti, nemmeno allora la- 
scerebbe di essere incostituzionale ed assurda l' idea di un 
Pubblico Ministero rappresentante presso V autorità giudi- 
ziaria il potere esecutivo; imperocché 1. è assurdo che il 
tutto si faccia rappresentare presso una delle sue parti 
ossj^ che una cosa od un ente si faccia rappresentare 
presso se medesimo; 2. Posta pure V autorità giudiziaria 
come una parte del potere esecutivo, non perciò pub cessa- 
re il principio costituzionale, che un' autorità od un pote- 
re opera contro lo Statuto invadendo la sfera di un altro 
potere o di un altra autorità. Onde la sola differenza ve- 
rificabile in tale ipotesi sarebbe solamente quella che sup- 
ponendo V autorità giudiziaria ed il potere esecutivo come ap- 
partenenti ad un ordine stesso, la intromessione del secon- 
do nella sfera della prima lascierebbe di offrire un eccesso 
di potere e si risolverebbe in una incompetenza. Quindi ri- 
mane sempre vero che il potere esecutivo non può avere 
alcun dritto delegabile, e non può avere alcun rappresen- 
tante presso r autorità giudiziaria. 

Di sua natura siffatto rappresentante, agente, delegato 
o mandatario non potrebbe avere altra volontà che quella 
del Delegante, Mandante o Rappresentato. Inoltre P arti- 
ticolo 146 lo dice esplicitamente, poiché dopo aver dichia- 
to che il Pubblico Ministero è il rappresentante del potere 
esecutivo presso V autorità giudiziaria soggiunge ed è posto 
sotto la direzione del Ministro* della giustizia. Onde rimane che 
il Pubblico Ministero privo di ogni libertà di coscienza è 
uno stromento cieco e servile posto in mani del potere 6- 
secutivo. Ora un ente siffatto non. può essere né morale, 
né razionale, né costituzionale: dunque non éin modo al- 
cuno accettabile la definizione che l'art. 146 ha dato del 
Pubblico Ministero. 
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L'art. 159 è come un' enumerazione delle parti at- 
tribuite al Pubblico Ministero: e quindi raffrontando que- 
sti due articoli io devo trovare neir art. 146 che è una 
definizione, il riassunto sintetico degli elementi costitutivi 
e- caratteristici del Pubblico Ministero, e neir art. 159 che 
è una enumerazione -di parti, la esposizione analitica di 
caratteri ed elementi siffatti. In altri termini, io devo tro- 
vare nell'art 146 sinteticamente rinchiuso e rappresentato 
il 159; e nel 159 esposto e descritto analiticamente T ar- 
ticolo 146. Questa è una assoluta necessità logica delMidue 
articoli in discorso; giacché uno dev' essere come il tutto, 
o la somma totale, "e r altro come Y indicazione delle som- 
me parziali. 

Ma raffrontando di fatto li due articoli, trovo nel 146 
meno del 159, e nel 159 più del 146, cioè trovo il tut- 
to minore delle sue . singole parti riunite, e le sue sin- 
gole parti riunite maggiori del tutto. Visto neir articolo 
centoquarantasei che il Pubblico Ministero è il rappresen- 
tante del potere esecutivo presso V autorità giudiziaria io devo 
fare quest' argomento: Il rappresentante non può avere fa- 
coltà, dritti od interessi maggiori dei rappresentato: dun- 
que il Pubblico Ministero non può far presso l'autorità giu- 
diziaria cosa alcuna, ch è e il potere esecutivo non abbia fa- 
coltà, dritto od interesse di fare presso la medesima. Ma 
venendo all' art. 159 vedo che il Pubblico Ministero può 
fare presso l' autorità giudiziaria molte cose che il potere 
esecutivo non ha facoltà, dritto od interesse di fare. Dunque 
io devo conchiudere, il rappresentante può più del rappre- 
sentato, e le parti riunite sono maggiori del tutto. 

A petto di questi assurdi io mi vedo costretto a me- 
glio addentrare lo spirito di questi due articoli, e mi ac- 
corgo, che il loro errore logico dipende da un errore co- 
stituzionale, in forza del quale il legislatore confondendo i 
tempi e le cose, è riuscito contro la propria volontà ad or- 
ganare in uno Stato libero il Pubblico Ministero di uno 
Stato assoluto. 
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Il legislatore scrivendo V art. 159, ha dimenticato, che 
tutte le facoltà, di cui nei medesimo, possono competere 
al potere esecutivo di uno Statò assoluto, non di uno Stato 
libero; che in uno Stato libero il potere esecutivo non può 
senza violare lo Statuto esercitare alcuna ingerenza nella 
cose della giustizia: che non potendolo per se non lo può 
nemmeno per mezzo di delegati e di rappresentanti; e ehe 
ove fosse conveniente d' investire il Pubblico Ministero di 
tutte le facoltà contemplate nel!' art. 159, non si potrebbe 
attribuirgliele come rappresentante del Potere Esecutivo., 
bensì come una qualunque altra Magistratura che riceve 
la sua missione non pia dal Potere Esecutivo, ma dalla legge.. 

Altrove e specialmente nel § 7 ho indicato in qual mo- 
do io mi formi il concetto giuridico del Pubblico Ministero. 
Nulla io gii concedo di quanto anche per una sempli- 
ce svista o per impulso di zelo possa minimamente offen- 
dere il sacrosanto diritto della libertà personale: nulla di 
quanto anche sotto il più specioso titolo di sentimenti u~ 
manitari o sotto un inutile e dannoso fasto di dignità pos- 
sa minimamente alterata la più perfetta uguaglianza di 
dritti fra Y accusa e la difesa, fra V azione e r eccezione, 
e fra Y uno e l' altro dei contendenti in "materia civile a 
penale; nulla di quanto non è necessario o strettamente 
utile al mantenimento dell' ordine, della sicurezza e tran- 
quillità sociale/ Insomma io deduco il mio concetto giuri- 
dico di un novello Pubblico Ministero conveniente allo Sta- 
to libero Italiano, da un idea mista e composta parte del 
Pubblico Ministero Inglese, parte di quello organato dal- 
l' Assemblea Costituente. 

Ma per vedere sino a qual punto 1' art. 159 ora si 
allontani, ora contradica -alla preindicata idea bisogna dire 
qualche parola intorno al suo testo. 

Il primo inciso dice < il Pubblico Ministero veglia al- 
ti osservanza delle leggi ». Orale leggi penali fanno ogget- 
to del primo capoverso, e quelle d'ordina pubblico dell'ul- 
timo; dunque bisogna intendere il primo inciso come se 

i3 
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dicesse * il Pubblico Ministero vtgKa alt osservanza dette leg- 
gi óivili*. 

Ridotta a questo tema il senso del primo inciso, io do- 
mando in che modo il Pubblico Ministero veglia all' osser- 
vanza di tali leggi? Interverrà Egli in giudizio per via di 
anione o di conclusione? Sarà come parte o come terzo? 
Come patrocinante o come consulente? 

Il tèrzo inciso dice, che il Pubblico Ministero veglia 
alla tutela dei dritti dello Stato, dei Corpi morali, e delle 
persone amministrate. » In questo inciso panni che si parli 
del dritto di conclusione; dunque devo intendere il primo 
inciso del dritto di azione. + 

Ma intendendo il primo inciso del dritto di azione, io mi 
domando ulteriormente: trattandosi di leggi di mio e di tuo, 
è: in sé giuridico, è utile alla cosa pubblica che oltre co- 
loro che sono direttamente interessati, vi sia chi può pro- 
muovere nn a azione? E costui può essere il Potere Esecutivo 
a per mezzo del Pubblico Ministero come suo rappresen- 
tante? 

Si dirà ch'io esco molto di via, e che l'inciso in di- 
scorso dà al Pubblico Ministero il necessario dritto di agire 
nel puro interesse della legge. Ma io ho già detto altrove, 
che la legge è posta largamente in salvo coli' uso dei ri- 
medi competenti agli interessati; che il presumere la ri- 
nunzia di un litigante a siffatti rimedi, quando esiste un 
pubblico patrocinio pei poveri, è contro la natura delle 
cose: che il caso è rarissimo o metafisico; e che il- fon- 
dare sopra questi casi un sistema è cosa aborrente dal 
senso comune. 

Il secondo inciso incarica il Pubblico Ministero di ve- 
gliare, — » alla pronta ed imparziale amministrazione del- 
la giustizia » . Si parla dunque o di negligenza, o di par- 
zialità, e quindi o di azioni civili competenti alla parte 
contro il fatto o non fatto del Giudice; o di azioni penali, 
almeno nel senso disciplinare, competenti al Pubblico Mi- 
nistero. Ma per queste o provvede o dovrebbe provvedere 
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it prima capoverso: & per le adoni civili competenti alla 
parte, si è già notato acanto sia illogico ed illegale U 
mettere in meazo il Pubblico Ministero. ' 

Il terso inciso lo incarica di vegliare ■» alta tutela def 
dritti detto Stato, dei Corpi morali, e dette pefàmé arméiU 
strale » . 

Essendo il primo concetto di questa legga ristretto 
agli antichi Stati Sardi, ed essendo nei medesimi fin dal 
4847 creato un distinto patrocinio pei dritti dello Stato, 
s'intende che necessariamente la tutela contemplata in 
questo incisa, debba ridursi a quella ulteriore difesa, o 
protezione, che nel Pubblico Ministero si volle un tempo 
concedere alla Stato, ai Corpi morali, e ad altre persone 
amministrate: tutela che divenne inutile appena i Giudici 
dovettero essere giurisperiti, e che aggi non è «onfornae 
alla perfetta uguaglianza di tutti davanti la legge. 

Il primo capoverso dice che il Pubblico Ministero, «*• 
» prvmwoe la repressione dei reati >> È questa, per mio 
avviso, la sua, vera, unica e necessaria missione* porche 
venga scompagnata dalle sfrenate e pericolose facoltà, ohe 
gli concede il novello Codice di procedura penale, » pur- 
ché nell' esercizio di tale attribuzione venga il Pubblico 
Ministero ad agire non coirne rappresentante del Potere E$e* 
cutwo, ma della Società. Le cose (tette finora in più luoghi 
dimostrano che la qualificazione del Pubblico Ministero 
come rappresentante <ì&l Governo è. incostituzionale : quelle, 
che dirò sul quarto capoverso dimostreranno il opfórosenso 
di siffatta qualificazione, 

Ho accennato che questo capoverso dovrebbe abbrac* 
ciare anche le azioni disciplinarle: ma siccome Jroò dirsi 
ohe siffatti mancamenti non costituiscono propriamente 
reato; per ciò pare che il testò di questo capoverso po« 
trebbe modificarsi dicendo — » promuove ogni spegie et 
aporie penale » . 

11 terso capoverso riflette il dritto di far eseguire i 
giudicati di suo interesse: dritto, che non abbisognerebbe 



Digitized by 



Google 



496 
di alcana speciale concessione, essendo esso un dritto 
commune ad ogni parte interessata in causa. 

Finalmente il quarto capoverso concede al Pubblico 
Ministero — » amne diretta per far eseguire ed osservare 
le leggi d' ordine pubblico » . Ed è qui che maggiormente 
spicca F incongruenza e Y illegalità nel qualificarlo rappre- 
sentante del Potere Esecutivo. 

Prima fra le leggi d'ordine pubblico è indubitatamente 
lo Statuto, che è l'ordine pubblico fondamentale in essen- 
za: e fra le leggi d'ordine pubblico è pure quella riflet- 
tente il libero esercizio del dritto elettorale e la legalità 
delle elezioni. Ora chi pub violare le linee giurisdizionali 
stabilite dallo Statuto ad ogni potere fondamentale, e dal 
campo amministrativo trascendere in quello dell' autorità 
legislativa o giudiziaria è il Potere Esecutivo: ed è egli 
pure, che convertendosi in un partito può trovarsi non 
raramente tra quelli che hanno offeso la piena indipen- 
denza ilei dritto elettorale. In questi casi è oltre modo 
ripugnante ài vedere il Pubblico Ministero posto sotto la 
direzione di colui contro il quale deve agire, ed il rap- 
presentante agire contro di rappresentato; giacche dovendo 
l'uno e l'alto) considerarsi come una sola e medesima 
persona legale, ne nasce in definitiva che la legge chiami 
uno ad agire contro se stesso, il .controsenso di cosi stra- 
ne combinazioni è di per se troppo eloquente: ma avendo 
i compilatori della nostra legge organica giudiziaria 1859 
preso Je loro ispirazioni alia legge francese dell' anno Vili 
repubblicano, erano inevitabili le conseguenze di tanti as- 
surdi si nell'ordine della ragione che in quello della libertà. 

Fra le conseguenze lamentate hanno dovuto essere 
non meno gli anzidetti articoli 146 e 159, che gli altri 
due 152 e 153. L'art. 152 dice — *» La carriera della 
Magistratura giudicante e del Pubblico Ministero sono para- 
lelle e distinte ». Ecco in queste parole consacrato un per- 
fetto dualismo. 
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Ora la prima idea che cade in disamina è quella 
delle due carriere paillette. 11 concetto del paralelUsmo 
domanda due linee, che destinate a mantenere sempre 
ugnale distanza fra loro non possono giammai convergere 
ad un medesimo punto* Ma la cosa giace precisamente al- 
l'opposto; e tanto la Magistratura giudicante quanto il 
Pubblico Ministero devono percorrere due linee destinate 
necessariamente a congiungersi neff estremo e commune 
loro punto, che è la pronta ed imparziale amministrazione 
della giustizia. Dunque la ragione commanda che esista 
fra loro una necessaria convergenza, e condanna che la 
legge sancisca fra loro un' assurdo ed impossibile para- 
lelUsmo. 

È necessario il creare in via principale due distinti 
enti,* due distinti uffizi, due distinti Magistrati allorché 
sono destinati a produrre due distinti effetti, od a pro- 
durre un medesimo effetti) con due principali mezzi di 
azione. Ma quando V effetto che si deve produrre è un 
solo, ed i mezzi di azione devono essere uno principale e 
T altro accessorio, allora, se non si vuole offendere la ra- 
gione, bisogna creare e collocare gli enti, gli uffizi, i Ma- 
gistrati nella condizione dell' accessorio al suo principale; 
ed il farli entrambi principali costituendo fra loro un dua- 
lismo, k fare cosa aborrente dalla ragione. 

L'art. 153 rincalza A 9 art. 152 e dice t gli Officiati 
» del Pubblico Ministero sono pareggiati in grado e stipendio 
» ai Giudici della Corte* o del Tribunale presso cui esercitano 
» il loro uffizio, cioè i Procuratori Generali . ... ai primi 
» Presidenti . . . . ». 

Ma la legge non può attingere ad altra fonte di ra- 
gione la parità fra due uffiziali, due Magistrati, due isti- 
tuzioni, che alla natura intima della loro missione. Affin- 
chè dunque fra la Magistratura giudicante ed il Pubblico 
Ministero possa la legge introdurre un pareggiamento, è ne- 
cessario, che nella natura intima della loro missione esi- 
sta o possa esistere F elemento della parità : e se questa 
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mm esiste o non prò esistere ne* verrà, che debba rima- 
aere superiore quello degli uffizi, le cui funzioni per la ^to- 
ro intima natura devono essere superiori alle funzioni del- 
l' altro. 

Ora tutte le funzioni del Pubblico Mkisiero in fàccia 
alla Magistratura giudicante si risolvono od in una instan- 
za diretta, od in una conclusione, in altri termini, od in 
una domanda, od in Un parere sottoposti entrambi al Giu- 
dice: e siccome ehi rassegna una domanda, o manifesta 
ufi parere fa cosa od atto inferiore a quello di chi giu- 
dica: per ciò la legge procedendo razionalmente deve ser- 
bare alla Magistratura giudicante «una irrecusabile superio- 
rità sopra il Pubblico Ministero, e non può gareggiar l'una 
all'altro, massime da che il parere del Pubblico Ministero 
nulla può aggiungere, quando è conforme, e nulla può to- 
gliere all' autorità della sentenza, quando è contrario. 

La légge pareggiando il Pubblico Ministero alla Migri- 
statura giudicante pareggia il Giudice alla parte; ed innal- 
zando una delie parti contendenti a tanta assurdità di gra- 
do offende pure la costituzionale uguaglianza di dritto che 
lo Statuto guarentisce a ciascuno davanti a' Tribunali. 

Esiste tra noi una istituzione consàgvata al Ministero 
della difesa, die non è communo ad altre Magistrature 
straniere, e che s'informa altronde ad un principio di giu- 
stizia verso gì' innocenti, e ad un sentimento dì umanità 
verso i rei, die anche , condannati non lasciano di essere 
uomini meritevoli di pietà. Io non saprei spiegarmi il per- 
chè razionalmente e giuridicamente il Ministero della di- 
fesa sia sempre rimasto in rango inferiore a quello dell'ac- 
«usa* e credo che sia solamente avvenuto per la ragione 
4he il Ministero dell' accusa era in pari tempo investito di 
tante altre superiori attribuzioni come agente del governo 



Ma non potendo pia sussistere alcuna di siffatte at- 
tribuzioni in uno Stato libero; e dovendo la società porta- 
re uguale interesse all' accusa dei rei, ed alla difesa degli 
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innocenti, ogni motivo razionale e giuridico impone, oggi 
un' assoluta parità fra r uno e r altro di questi due Mi- 
nisteri. E quindi a vece di essere del caso il pareggia* 
meato dell' accusatore al giudice, e dell' accusa alla sen- 
tenza, era logico e doveroso il pareggiare l' accusa alla di* 
fesa ed il Ministero dell' una al Ministero dell' altra; 

In tanta disuguaglianza fra il rango i lucri, gli odÌo* 
ri, l'importanza, ed i vantaggi di carriera conceduti agli 
, officiali dell' accusa e niegati a quelli della difesa avviene 
di necessità che ì giuristi di maggior ingegno, di maggio- 
ri studi, e di maggior abilità preferiscano il Ministero dei* 
l' accusa a quello della difesa, Questo sistema è riprovevo- 
le in se stesso» perchè contradice apertamente ai fini di 
giustizia e di umanità, per cui noi andiamo superbi di 
quella istituzione; che porta il titolo di Avvocato o Procu- 
ratore dei poveri; ed è anche più lamentevole a petto delle 
leggi moderne, che volendo pure la più assoluta parità fra 
tutte le parti contendenti commandano di risolvere ogni 
partito dubbio in favore del reo, e poste nella necessità di 
favorire favoriscono preferibilmente la difesa, cui tanta di* 
suguaglianza nei rispettivi Loro ufficiali fa patente ed irre- 
parabile ingiustizia. . . 

Fra le cose che la legge 4859 offre degna di nota è 
pijtre l'alinea dell' art. 147 elicente * il primo Sostituito del 
Procuratore Generale presso la Oorte di Cassazione ha ilttk 
toio di Avvocato Generale, p 

Ho già notato, che in Francia i Sostituitici Procura- 
tori vengpno classificati in Avvocati Generali e semplici So- 
stituti. Questa classificazione sussistente anche dopo che 
colà sono stati confusi gli uffizi, e le parti scritte colle 
verbali, non ha alcun significato reale e serve solo adu- 
na storica reminiscenza. Ma presso noi, ebe non fecimo mai 
distinzione tra la piume e laptoùfotrie siffatta dassificazio* 
ae non può aver ombra di pregio e resta un puerile scie 
«iottsmo senza ombra di buon senso. 
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Altronde si offre un dilèmma: o questa classificazio- 
ne è cosa buona, od è del tutto inutile: se la cosa è buo- 
na la legge doveva farne il dritto commune dei primi So- 
stituiti di tutti i Procuratori Generali; e se la cosa non ha 
ombra di utilità, non poteva farne il privilegio del primo 
Sostituito del Procuratore Generale presso la Cassazione. 
Quindi o tutti o veruno se la legge voleva essere giusta 
e sensata. 

L' art. 151 indica il modo, onde sono scelti i funzio- 
nari del Pubblico Ministero: ed affinchè la legge fosse coe- 
rente a se stessa riproduce qua il caos degli arbitri già 
sancito allorché parlò della Magistratura, giudicante: se non 
elite un nuovo elemento si aggiunge nell'art. 151 alle scelte 
pel Pubblico Ministero ed è quello di potervisi nominare gli 
officiali addetti al Ministero della Giustizia. 

Nulla era più facile al buon senso, non che alla sa- 
pienza di un legislatore, quanto il prevedere gli sconci di 
una legge, che dava il dritto di aspirare, e di ottenere le 
Magistrature a coloro, che in dritto od in fatto sono inve- 
stiti dell' autorità di conferirle. Era troppo chiaro, che in 
questo modo l' ambizione personale era chiamata a consi- 
gliera della giustizia, e che i competitori venivano esposti 
non solo al danno delle posposizioni, ma anche delle ca- 
lunnie, tanto facili quando il demerito non emerge da un 
fatto comprovato in un giudizio disciplinare col contradit- 
torio di chi ne vien colpito, ma talvolta è fabbricato a ta- 
lento per vie misteriose, che maggiormente si studia di ce- 
lare a chi per tal modo caratteristico del Santo Offizio vien 
condannato a portar la pena forse delle sue virtù. 

Le ambizioni poste a guida della giustizia non tarda- 
rono a circondarsi di gloria sino dal primo giorno in cui 
étibe vita la legge. Prima dell'art. 151 gli Officiali, che dal- 
la Magistatura venivano assunti al Ministero della Giusti- 
zia erano i soli, che da questo rientravano in quella, col 
rango competente alla loro anzianità nella carriera giudi- 
ziaria. Ma sino dalla prima applicazione dell' art. 151 si è 
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visto un fatto, die dalla Magistratura Provinciale pose nei 
più alti seggi della Magistratura suprema un' officiale ad- 
detto alMinistero della Giustizia, che avrebbe avuto dritto 
di rientrarvi col rango di Consigliere d' Appello o di So- 
stituito Procuratore Generale del Re di 3* ó tutt' al più di 
2' categoria: 

Né ciò solo: ma anche senza aver curato nemmeno il 
rito indispensabile di un' insediamento; se ne restò immo- 
bile al Ministero: e come chi avesse conseguito dritto ed 
onori dell' uffizio mai posseduto venne occultamente nomi* 
nato ad una prima presidenza dichiarata non conferibile 
dal Ministro istesso che la conferiva a lui, e che mediante 
un 9 altro Decreto Reale al solo intervallo di tre giorni, è 
quindi preparato, almeno in mente quando emanava il pri- 
mo, riteneva nel Ministero il novello primo Presidente in 
partibus celato fra le tenebre del silenzio. Veniva V inaspet- 
tata fatalità di doverlo annunziare nella gazzetta officiale, 
e l'annunzio fu dato mediante una specie di logogrifo. È 
bene il tacere, di altri aggiunti, che mettono sulle labbra 
ora quel motto quid non mortala pectora cogis? ora l' altro 
risma teneatis amici. 

V unica condizione, che l' art. 151 pone alla nomina 
di nuovi chiamati è la laurea in legge. Quindi sia pure 
che i medesimi non abbiano mai nemmeno per curiosità 
letto una pagina di pratica giudiziaria, 1' art. 151 gli fa 
uscire miracolosamente Magistrati armati di tutta la sa- 
pienza, come la scure di Vulcano ha fatto uscire Minerva 
dal cervello di Giove. 

Gli Avvocati patrocinanti chiamati anche ai Seggi su- 
premi della Magistratura giudicante, non potevano essere 
dimenticati trattandosi del Pubblico Ministero, se non che 
per la Magistratura giudicante è dette almeno, che abbia- 
no un dato tempo di esercizio, e quindi non possono es- 
sere nominati a Presidenti della Cassazione se non dopo 
15 anni: ma nulla di ciò è detto pei Seggi anche supremi ' 
del Pubblico Ministero, e quindi basta a termini dell' art. 151 
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che sia Avvocato patrocinante e pub essere nominato, gio- 
vane o vècchio, anche a Procuratore Generale in Cassazione. 

È da notare, che l'art. 14§ concede al Ministro della 
Giustizia la facoltà di applicare temporariamente i Sostituiti 
dei Procuratòri Generali e dei Procuratori del Re dove, e 
come Egli stimi richiesto dal bisogno del servizio. 

È pure da notare che l'art. 156 da facoltà allo stesso 
Ministro anche di sospendere dalle loro funzioni tutti gli 
officiali del Pubblico Ministero, i Capi compresi, alligando 
solo la sospensione dei Procuratori Generali, alla libera 
o poco rassicurante formalità di un Decerto Reale. 

Finalmente nulla è detto nella legge né pei Capi, né 
pei loro Sostituiti intorno ai casi, e modi, e forme della loro 
avocazione: pare quindi che la legge lascia intorno a età 
iìbeto 'affatto T arbitrio del Ministro: ed ò già avvenuto 
quatehe caso (nel quale il Governo parve di adottare siffat- 
ta giurisprudenza. 

Ora riassumendo i pensieri capitali onde s'informa il 
Pubblico Ministero organato per gli Stati Sardi nel 1859 
Wsogrta convenire, che esso noa può più rispondere ai de- 
sideri, alle condizioni, ai bisogni, all' intelligenza ed ai pror 
gresst di un grande e libero Stato; che esso è la riprodu- 
zione del Pùbblico Ministero die doveva cessare col Goverao 
assoluto, peggiorato colle maggiori facoltà concedutigli in 
materia jtenàle dall'attuale Codice di Procedura e colla ma- 
laugurata e servile imitazione della legge francese dell' an- 
no Vili; che la coscienza degl'Italiani non può consentire 
alla funesta smania di generalizzare all' Italia un dono la- 
mentato altamente in- Francia da Orlolan che gU attribui- 
sce di aver ridotto il Pùbblico Ministero a stromento pre- 
cario in mani del Governo; da Rey che lo qualifica centra- 
rio 4 pericoloso alla libertà; é da Hello, che ne la lacau*» 
sa dei dispotismo militare introdotto nella Magistratura; e 
finalmente, che ove la storta possa continuare ad essere 
maestra dei popoli e dei governi, sì debba assumerò oome 
verità inconcussa, che un Pubblico Ministero scelto conwn- 
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que « dtfvmnque, mandato qua elèa piacere, rivocato'dd 
Wkm % posto alla massima altezza delle dignità, dei lucri 
4 della influenza senza libertà di coscienza* e senza vera 
guarentigia di sorta, deve malgrado le più liberali e rette 
intensioni, e contro ogni toloùtà del legislatore produrre 
in ogni luogo, ed in ogni tempo V oppressione degli ordini 
Uberi, la depressione della Magisfratura giudicante e la dmt- 
nuzione o X wmientametito detta sua morale indipendenza. 

Fatti palpitanti ancora di attualità possono dimostra- 
re, che il Pubblico Ministero organato nel 1859 va già 
producendo le sue cattive conseguenze; però se esse non 
banno ancora raggiunto il colmo, si deve non già alla sua 
bontà e comportevolezza, ma alla breve stia esistenza e 
sopratutlo alla fortuna di avere ancora Procuratori Gene- 
rali, che figli dell' antica Magistratura trovano in abiti pre- 
cedenti ed in virtù personali il ritegno che non trovano 
nella legge, ed alla fortuna di aver avuti finora Ministri 
altamente probi e leali, che inconsci del mal séme posso- 
no innocentemente desiderare di generalizzarlo, ma sono 
incapaci di abusarne avvertitamente à danno della giusti- 
zia e della libertà. 

Dalle premesse considerazioni io sono tratto a conehkt- 
dere, che il Pubblico Ministero organato nel 1859 è con- 
trario. * • , ■ 

1. Alla ragione filosofica, il Pubblico Ministero ridot* 
lo filosoficamente a termina di ciò che è vero e Iraono, u- 
tile e necessario nel suo organamento, quale oggi e dopò 
il 1848 è richiesto dalle condizioni, bisogni, aspirazioni e 
progresso dell'unità e libertà Italiana non può esse» che 
una delle due parti contendenti in giudizio. Ora per mio 
avviso, ripugna persino al buon senso, che ima «kplleéue 
• parti possa venir innalzata a rango uguale a quello del 
Giudice. 

In qualunque ramo di servizio abbia drotuto essere sta- 
bilito un Pubblico Ministero non^sàè pensato mai ne pri- 
ma né dopo lo Statuto a dargli un simile rango. Quindi 
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il medesimo si trova collocato sempre in rango inferiore o 
quando presso i tribunati si trova attore o convenuto nel- 
Y interesse del patrimonio detto Stato e della Corona: In 
rango inferiore è pure collocato quando esercita le sue fun- 
zioni presso il Consiglio di Stato; e nella stessa inferio- 
rità di rango è pure collocata presso là Gran Corte de 9 
Ooliti. 

Dunque il Pubblico Ministero organato dalla legge giu- 
diziaria 1859 è contrario alla ragione filosofica, la quale 
vieta anche al legislatore di poter pareggiare le parti al 
Giudice, o chi fa la istanza a chi da la sentenza. 

% Il Pubblico Ministero 1&59 è contrario alla ragione 
storica. Quando in uno Stato e talvolta in una sola città 
imperava un miscuglio di leggi personali, e si doveva ap- 
plicare or questa or quella a misura della razza o della reli- 
gione: quando inoltre i Giudici, compreso il loro Presidente, 
erano tutti uomini imperiti della legge e digiuni di ogni 
elementare idea di procedimento giudiziario, allora era pa- 
tente la necessità di una istituzione che col nome o di Con- 
te o di Procuratore del Re, o di Pubblico Ministero indicas- 
se ai Giudici la legge applicabile, ne spiegasse loro la for- 
za, separasse i fatti, ne sceverasse le prove, determinasse 
le questioni, raccogliesse i voti, redigesse le sentenze, e fa- 
cesse in somma tutte le parti di chi è posto -come il di- 
fensore ed il maestro della legge. 

Ma il volere oggi evocare dalla tomba del medio evo 
tutte, alcune, od anche una sola di siffatte attribuzioni è 
un classico anacronismo, è un dare ai Giudici odierni che 
devono anch'essi sapere la legge, quanto il Pubblico Mini- 
stero, il diploma d' ignoranza dato ai Giudici analfabeti dei 
tempi più barbari, è un confondere il secolo 19 col 13, l' in- 
fanzia colla virilità, e la dignità dei Giudici colla loro u-« 
miliazione. 

3. Il Pubblico Ministero 1859 è contrario ad ogni ra- 
gione economica di uomini, di tempo e di danaro. 
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Nelle tabelle del personale annesse alla legge 1859 i 
Sostituiti dei Procuratóri Generali e Procuratori del Re sono 
in numero doppio a quello dei Sostituiti degli Avvocati dei 
poveri. Ora il numero degli uni deve pareggiare il numero 
degli altri, giacché il Ministero dell'accusa deve pareggiare 
quello della difesa; e se fra tutte le attribuzioni date ai Pro- 
curatori Generali e Procuratori del Re quelle dell' accusa 
sono le sole veramente utili e necessarie; ne viene che il 
numero dei loro Sostituiti eccedente quello dei Sostituiti de- 
gli avvocati dei poveri sia un mero sprecamento di uomini. 
Dall' inutile e dannoso fardello delle altre attribuzioni 
date in materia civile e penale ai Procuratori Generali e 
Procuratori del Re ne viene che sia a pura perdita il tempo 
impiegato dai medesimi o dai loro Sostituiti a presenziare le 
udienze, a preparare delle conclusioni, a trasferirsi nei luo- 
ghi, ed a compilare o dirigere atti d'istruttoria: e quindi 
hassi pure uno sprecamento di tempo senz' alcun prò, e tal 
volta con danno della giustizia. 

La conseguenza naturale di tanto tempo perduto e di 
tanti uomini adoperati a cose inutili o dannose è che il da- 
naro pubblico venga erogato oltre il limite de' pubblici bi- 
sogni; e che F attuale Pubblico Ministero è condannato an- 
che dalle più ovvie regole di economia. 

4. Esso non è meno condannato dalla ragion giuridica 
quando viene in giudizio, o per agire nell' interesse della 
legge, o per proteggere gl'interessi di enti privilegiati. In 
ambi Lcasi esso annienta la assoluta uguaglianza giuridica 
fra le due parti contendenti, e presta opera inutile alla giu- 
stizia, dovendo i Giudici bastare a se stessi. 

5. Il Pubblico Ministero 1859 racchiude pericoli enor- 
mi per la libertà e per la giustizia, si presta anche con 
Ministri leali ad inconscie velleità di dispotismo, e posto 
senza guarentigia della sua sorte, e senza dominio della sua 
coscienza sotto i liberi ordini del Ministro della Giustizia, 
crea al Potere Esecutivo, di cui è rappresentante, un measzo 
incostituzionale che a volontà pub partorire in Italia i mali 
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lamentati altroto. Quindi coMa ragione filosofica, atorfóa, e- 
conomìca e giuridica <$oneorre anche la ragione politica coa- 
Sagi&ta solennemente nello Statato fondamentale a condan- 
nare l' esistenza dell' odierno Pubblico Minuterà 
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PARTE 111. 



§. unico 
Trasìocabilità del Giudice inamovibile. 



N 



on è, ne pub essere posto in questione, che un Giu- 
dice, sebbene inamovibile, possa senza suo danno, ed an- 
che senza suo consentimento essere traslocato dalla sua re* 
sidenza, nell' ipotesi, che una giusta causa debitamente com- 
provata dimostri fl traslocamelo necessario od utile al pub- 
blico servizio. Tutti li pubblici uffizi devono essere istituiti 
al lìae primario, o meglio, unico di essere bene provve- 
duto alla cosa pubblica, e la patria bene servita. Quindi 
tutti li pubblici ufficiali, non esclusi li Giudici inamovibili 
hanno il dovere di andare là, dove li chiama il miglior 
servitio della patria; e se alcuno ricusa di adempiere volom 
tariamente a questo dovere, può venirvi costretto suojtoal* 

grado, 

Ma posta come indubitata ed indubitabile la cosa, ri- 
mane dubbio il chi, il come, ed il quando di essa, se si 
tratta di un Giudice inamovibile: ed in questo caso cado- 
no in questione i punti : ^ 
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1. Quali debbano credersi giuste cause di traslocamene)? 

2. Come possano venire debitamente comprovate? 

3. A chi competa, o debba essere attribuita l'autori- 
tà di dichiarare la giustizia delle cause, e di decretare la 
conseguente necessità del traslocamento? 

Le tre accenate questioni sono state risolte in un sen- 
so dalla Legge 9 maggio 1851, ed in un altro dalla Leg- 
ge 13 novembre 1859. La prima toglie al Governo 1' au- 
torità di dichiarare giuste le cause, e necessario il traslo- 
camento, la seconda gliela concede. Resta a vedere quale 
di queste due leggi provveda meglio alla indipendenza del- 
l' Ordine Giudiziario dal Potere Esecutivo, ed alla guaren- 
tigia, che nella inamovibilità dei Giudici lo Statuto ha vo- 
luto concedere alla Nazione contro lo stesso Potere. 

La legge 9 maggio 1851 art. 9 dice: « Quando per 
» qualsiasi circostanza un Giudice inamovibile non possa 
» più convenientemente amministrare la giustizia nel luo- 
» go di sua residenza, e rifiuti di essere traslocalo, il Ma- 
il gistrato di Cassazione dichiarerà che vi è luogo alla di 
» lui traslocazione. » 

Letto questf articolo, si scorge a prima giunta, chela 
inamovibilità vi è considerata nella vera sua natura ed es- 
senza. Essa è la guarentigia o lo scudo, di cui la legge 
cuopre- il Giudice posto in mezzo a difendere la Nazione 
contro gli attentati del Potere Esecutivo. Essa non è un 
privilegio personale del Giudice, che dee trovare il dritto 
alla inviolabilità della sua residenza nella santità della vi- 
ta, e non nella inamovibilità dell'uffizio, la quale dee ri- 
manere inefficace appena Egli per qualsivoglia causa non 
possa più convenientemente amministrare la giustizia nel luo- 
go della sua residenza. Essa finalmente non può essere sot- 
toposta a verun arbitrio del Potere Esecutivo, che nel fa- 
cile pretesto di un traslocamento troverebbe facile mezzo 
di violare la inamovibilità, annientare la indipendenza del- 
l' Ordine Giudiziario, e trasformare a talento Corti e Tribù- 
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nalì in Commissioni speciali, cui ne mancherebtìb sola- 
mente il nome. 

Questa essendo la natura ed essenza della inamovi- 
bilità, era una assoluta necessità logica che il legislatore 
concedesse a tu tt' altri, fuorché al Potere Esecutivo l'auto* 
rità di conoscere della verità e giustizia delle cause, e di 
decretare il conseguente traslocamento del Giudice inamo- 
vibile. 

Concedendo tale autorità al Governo, il legislatore a- 
vrebbe mancato alle regole più elementari della prudenza 
ed avrebbe con piena evidenza schiuso la via che può ri- 
durre ad una vana parola la inamovibilità sancita dallo 
Statuto come fondamentale guarentigia della Nazione. E 
quindi per ogni motivo desunto o dallo Statuto o dalla pru- 
denza Egli non poteva investire altri di tale autorità me- 
glio che la Corte di Cassazione: la quale posta alla sij- 
prema custodia delle discipline giudiziarie, e dei più alti 
interessi della libertà e della giustizia, è Tunica istituzio- 
ne, cui per indole propria si possa e si debba senza om- 
bra di pericolo affidare il mandato di giudicare, se le al- 
legate cause sono vere, e se in vista delle medesime non 
siano i prelesti del Governo, ma le vere convenienze della 
giustizia tolte a motivo del traslocamento. 

Lo scoglio da evitarsi in questi casi consiste in che 
ricusando il Giudice il traslocamento, non venga T inamo- 
vibilità da guarentigia data alla Nazione convertita in pri- 
. vilegio e comodo personale dei Giudici ; e che air opposto 
ordinandosi il traslocamela non si autorizzi neir oppres- 
sione del Giudice la violazione della sua inamovibilità, e 
non si nuoca alla giustizia nuocendo in pari tempo a chi 
poteva continuare ad amministrarla bene senza essere strap- 
pato alla sua residenza. Ora lungi dall' evitarlo, si . urte- 
rebbe nello scoglio, dando l'autorità in discorso al Gover- 
no; eui altronde conviene che sia parte, e non può conve- 
nire che sia Giudice. Bene dunque ha fatto la legge 1851 

14 
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escludendo il (jpverno dall' autorità di giudicar? § 4w*<J$& 
intieramente alla Corte di Cassazione. 

JJ yero concetto della inamovibilità implica logicamen- 
te e costituzionalmente il divieto di ogni alto positivo q 
negativo, pel quale in modo diretto od indiretto possa il 
Qpverno crearsi il mezpo di amuovere il Giudice dal suo 
uffizio sotto qualunque pretesto di traslocarlo. Ora il tra* 
slocamento abbandonato all'Autorità del Governo presi» 
questo facile wez;o. Dunque anche siffoUq traaloeamento 
deve dirsi logicamente e costituzionalmente compreso nei 
divieti, che proteggono la inamovibilità. 

Da taluni, ohe molti novizi non tonno ancor» addej*» 
trato abbastanza cosa nei veri Magistrati presi in Corpo od 
1» individuo suonino il sentimento delia disciplina e 1q 
spirito di sodalizio fu detto, che appunto per evitare lo 
scoglio preaccennato era necessario il dare ad altri fuor* 
che alla Cassazione r autorità di decretare il traslocamene 
dei Giudici inamovibili. Ma in questa obbiezione mancano 
ad un tempo la verità storica e la filosofica, 

Il primo caso, che in materia disciplinawfu presen- 
tato alla Corte di Cassazione riguardava uno dei «ari e ri* 
spettabili suoi membri, sarebbe stato questo il caso in cui 
r affezione al collega avrebbe formato il sognato scoglio e 
pervertito il giudizio, se lo spirito di corpo non fosse una 
cosa intieramente al rovescio di quel che pensano gli op* 
ponenti novizi od estranei alla Magistratura, Invece ciascun 
Ho dei Giudici seppe in quel giorno sagrificare ogni affe- 
zione sull'altare della legge per non ricordare che i suoi 
doveri ed adempirli con virtù antica. È dunque chiaro che 
nella obbiezione manca la verità storica. 

Manca pure la verità filosofica. In ogni ordine di pejs 
«otte non può una Camera di disciplina essere beae eomt 
posta, ohe di uomini appartenenti all'ordine isteaso. I pfr 
ehi vacillanti, seve n'ha, possono desiderare che l'indub 
genza usata oggi ad altri possa servire di nonna al gijh 
dizio cui ponno Essi sottostare domani. Ma tutti gli altri 
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Membri dell' (Mine non possono che nella rigorosa osser- 
vanza della disciplina stabilire la guarentigia del proprio 
decoro. E se si tratta di Magistrati non possono in altro 
miglior modo serbare incolume il prestigio di stima e di 
venerazione che dee circondarli, salvo curando, che ove per 
qualsivoglia causa un Giudice rum possa convenientemente am- 
mmstrare la giustizia nel luogo di sua residenza, venga tra- 
slocato il Giudice, ed impedito il caso che anche senza sua 
colpa possa da lui nascere motivo di scandalo, o sempli- 
cemente di minor stima della Magistratura. Manca dunque 
nella obbiezione la verità filosofica. 

La legge 4854 avrebbe fatto le cose a metà, se si fosso 
contentata a guarentire il Giudice da ogni arbitrio del Po- 
tere Esecutivo con escluderlo dal decreto di traslocamelo 
dandone l'autorità alla Corte di Cassazione, e non esclu- 
derlo dalla verificazione dei fatti, ove questi venissero con- 
testati* dal Giudice interessato. 

È noto che il Ministro della Giustizia non pub di per 
sé conoscere la verità delle cause, che a lui vengono sup- 
poste come richiedenti la necessità del traslocamento. & 
pur noto che talvolta gli stessi Alti Funzionari, che sema 
in immediato rapporto col Ministro devono anch'essi ab- 
bandonarsi alle informazioni di altri funzionari subalterni 
lontani, corrivi, e talvolta nemici. Era dunque conforme 
alle più ovvie regole di prudenza, che la legge non assu- 
messe le informazioni pervenute al Ministro come elementi 
di verità dimostrata, e che nel giudizio disciplinare, come in 
ogni altro, la prova dei fatti contestati venisse debitamen- 
te fatta col legale contraddittorio delle partì contendenti. 
' Né ciò solo: ma l'art. 42 ha pure saviamente stimato 
di dare al Magistrato od al Tribunale la facoltà di asm- 
mete maggiori informazioni nei modi e nelle forme che sti- 
merà più convenienti. 

Solamente con tutto questo completo apparato éi sa- 
gaci cautele si può realmente ottenere che nel campo del- 
la inamovibilità si edifichi da una mano e non si distrug- 
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ga dall'altra; che la inamovibilità prodajfcata dalla legge 
fondamentale, non sia distrutta dalla legge organica gin-' 
diziaria: che il traslocamene stabilito pel maggior bene della 
giustizia, non serva all' oppressione del Giudice: e che il 
Giudice ricusante il traslocamento non vi possa venir co- 
stretto, che mediante un giudizio onninamente indipendente 
dal Potere Esecutivo; giacche altrimenti il traslocamento 
presta il modo facile di riuscire alla rimozione. 

Ora tutte le ragioni addotte in favore della legge 1851 
militano contro quella 1859. La prima è propria degli 
Stati che seriamente progrediscono nelle istituzioni libo* 
rali, la seconda degli Stati che tornano indietro.. 
- Anche nella legge 1859 è nella prima parte dell'ar- 
ticolo 103 proclamata l'inamovibilità dei Giudici sancita 
dall'art. 69 dello Statuto, ina nella seconda parte è scrit- 
to =* t Possono bensì per l'utilità del servizio essere, tra- 
» slocati da una Corte o da un Tribunale in altra Corte 
» o Tribunale con parità di grado o di stipendio». Nes- 
suna delle sagaci cautele prescritte dalla legge del 1851 e 
riprodotta in quella del 1859 ne intorno al modo di ve- 
rificare le cause, né intorno all'apprezzamento di esse. La 
verità delle cause è abbandonata ai metodi misteriosi di 
una santa inquisizione. Tutto il giudizio è abbandonato al 
libero arbitrio del Governo sulla base delia più elastica del- 
le frasi utilità del servizio. E l'art. 103 che conta dieci li- 
. nee si sarebbe meglio compendiato in una sola dicente « I 
> Giudici sono inamovibili, finché piaccia al Potere Ese- 
» cutivo ». 

lo non credo, che l'art. 103 possa dirsi tollerabile in 
veruno Stato veramente liberale, e molto meno poteva a- 
ver posto in ima legge che creando un dualismo di dritto 
ed un antagonismo di fatto fra la Magistratura inamovi- 
bile ed il Pubblico Ministero (organo ed oracolo cui si ab- 
bandona il Governo) deve schiudere a malgrado delle più 
retto intenzioni uno sterminato e pericolosissimo campo ad 
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ingiustizie, ad errori, ad arbitri certamente non voluti, ma 
non perciò meno dannosi. 

Nel paragonare queste due leggi fra loro, mi sorge 
naturalmente il ricordo di alcuni casi avvenuti sotto la legge 
del 1851: e non ne citerò che due/ onde poter paragonare 
T esito che ebbero allora a quello che avrebbero avuto 
adesso: e dedurne quale delle due leggi abbia il merito 
di essere più provvida e più prewidente, non che più 
conforme allo Statuto. 

In una causa capitale volle il Pubblico Ministero con 
chiaro, illegale ed ingiurioso artifizio far passare un Con- 
sigliere di Appello dal novero dei Giudici a quello dei te- 
stimoni, 11 Consigliere esplorato prima dal Pubblico Mini- 
stero lo aveva pienamente chiarito di nulla constargli so- 
pra qualche circostanza della causa altronde inconcluden- 
tissima. Pure mentre il Consigliere era un giorno nelle Car- 
ceri presiedendo con solennità alla visita, ed altri atti del 
suo uffizio si vidde l'Usciere davanti ad intimarlo a com- 
parire come testimonio. Il Consigliere convertito in testi- 
monio o sentito in tal qualità giurò all' Istruttore di nulla 
sapere, come il Pubblico Ministero doveva indubitatamente 
aspettarsi: ma vedendo per la sostanza delle cose e sopra 
tutto pei modi cosi altamente e pubblicamente oltraggiata 
la propria, dignità non potè rassegnarsi a sopportare l'of- 
fesa con un silenzio che non avrebbe potuto essere atto 
di virtù. Inde ire: ed il Consigliere veniva denunziato alla 
Cassazione come inetto ali 9 Uffizio, e se ne chiedeva la ri* 
mozione od almeno il- traslocamene. 

Per porre in sodo l'inettitudine del Consigliere si da- 
va per certo, che Egli nei siuoi voti e nelle sue sentenze 
uùù sapesse che inspirarsi a due o tre Avvocati suoi ami- 
ci, specialmente quando questi erano in causa come di- 
fensori. In vista di siffatta asserzione bisognava concepire 
un Giudice assorto intieramente nella volontà degli Avvo» 
cati suoi amici; ed era un fargli grazia il non accagionar* 
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lo che d' inettitudine, giacché poteva sospettarsi di peggior 
demerito. 

Ma fortunatamente in quella Corte di Appello si con- 
servavano le minute originali delle deliberazioni, dei voti, 
e delle sentenze sottoscritte da tutti gli intervenienti : e da 
questi autentici e solenni documenti la falsità dell' asser- 
to risultò fino al punto, che si vidde in varie questioni, e 
aegnatamente in una difficilissima di Sepoltura Ecclesiasti* 
ca, la sentenza conforme al desiderio dei predetti Avvoca- 
ti data contro il voto del Consigliere accusato come ma' au- 
toma in loro mani: voto che era altronde corredato da 
largo apparato di dottrina e di erudizione. 

Inoltre con una vasta mole di scritture originali ed 
autografe presentate instantaneamente dal Consigliere ac- 
cusato si ebbero in mani le prove più luminose di luBgfei y 
continui e profóndi studi fatti solle opere più classiche del 
dritto patrio e delle legislazioni straniere. E finalmente si 
ebbero pure in mano molti lavori di pregio fatti in Pro- 
vbioia ed in uffizi dove il Consigliere trovossi affatto solo* 
alcuni dei quali erano stati alla lontana loro data pub- 
blicati e lodati dalla stampa. 

Paste insieme tutte le cose non solo compariva falsa ed 
insussistente T aceusa, ma sorgeva inoltre un bel contrasto 
d* idee intorno al merito dell' ascusala e dell' accusatore*. 
V accusato* contro cai si volle trasmodare m vendette, per- 
ohe fton fu Biodesto a muto fino al punto di lasciar cal- 
pestale con modi pubblici ed insolenti la sua dignità com- 
pariva un Magistrato che lungi dall' essere inetto seppe e 
volte sempre applicare agli studi ed at più esatto adem- 
pùaento dei suoi doveri. E r accusatore che boriosamente 
si gloriava di tanto zelo per ¥ amministrazione della giu- 
stizia, compariva coma eki ebbe il coraggio di tuonare mol- 
te ore: invocando la pera di meste in una causa, nell^ qua- 
le non aveva neppure* badato secfeese ben* e complète-- 
niente posta n seda la prova* del reato fru genera 
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Ora è dt piena etideftia, chef ii deve alla légge 1^51 
se nel caso in discorso si potè pervenire non àolàfoétìtè & 
rigettare la domanda di rimozione e di trasloèaihento, ma 
a rimandare assolto il Consigliere doti ampie testimonianze 
d' onore. Ma se l' istesso caso si fosse presentato sotto là 
legge 4859, che non prescrive alcuna calitela èontro le ca- 
lannie* gli odi, gli errori e lascia libere àtìche le vie te- 
nebrose della santa inquisizione, il Governo avrebbe assun- 
to le prime informazioni come elementi di verità inconcus- 
sa, ed il buon Consigliere sarebbe stalo per lo meno sba- 
lestrato in modo che avrebbe dovuto dare la preferènza 
alla volontaria rinunzia, come Mnot dàhiio delP onore è 
dell' interesse. 

L'altro caso è il seguente: il Presidente di un tribu- 
nale interpretò la legge intorno ad un punto di procedu- 
te nel modo che a lui sembrò più logico e più giusto. Ma 
(fuesto *otì età il modo in cui la intendevano il Procura- 
tore Generale, il Primo Presidente e V istesso Ministro del- 
la Giustizia: fa quindi il Presidente invitato à riformare 
la sua «pìfiióne, ed a togliete a sua guida F (tyiniorié op- 
posta. Ma il Presidente non si senti la virtù di obbedii, 
perchè non si sentì quella di sacrificare le sue alle con- 
vinzioni aUfui; disse tìtoanere contro i suoi provVedifaerìtt 
il rimedio dell' appello e del ricorso in Cassazione, ed iri* 
tattito volle cotìtinuatfe à confidare nei suoi studi, £enfcar$ 
colla stia tòetìte, ed agire colla sua còséienzà. 

Pdf farmi r idea del prtìvvediinènto, òtìi il ftésftjeiif é 
sarebbe alato sottoposto sótto la legge !959, penróàqtiék 
loi adottato ot setiò due anni cófttrò #n esimio Magistrato 
MédefléSe, &k> perchè si perirti^ come &rtplice scrittoti 
qtttfldhè' òfestervazione* intèrno k leggi iióvéHàménté mtrd* 
dòtte fi! Modena. Io ini ricordo che èlUrfà si £Mb afte* 
ifiètótè dlló laudalo, alle ribellane, al crfoteh taèsè.àì^ 
cfllegid. Stille ptìie # j>*fl6 4r flirto sparite in rttodfri- 

pmó é éò& ali fmte ai mfa <fca £#*#<* m »#sfràw, 
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za fu traslocato in modo che ne venisse, come ne venne, 
la sua immediata volontaria rinunzia. ì 

Ma se ciò potè avvenire ad libitum sotto la legge 1859 
non era possibile sotto la legge 1851 che corroborando e 
non rovesciando lo Statuto proibiva -di poter toccare ai Ma- * 
gistrati nemmeno col facile mezzo del traslocamene senza 
contradittoria cognizio ne di causa ed analoga declaratoria 
della Corte di Cassazione. Fu quindi giuocoforza di battere 
questa via anche pel Presidente del Tribunale in discorso: 
e siccome anche in materia disciplinare bisogna percorrere i 
gradi gerarchici della giurisdizione, perciò il primo prov- 
vedimento della Cassazione rinviò il giudizio alla compe- 
tente Corte di Appello. 

Posto tempo in mezzo, le prime false idee di disob- 
bedienza poterono nella calma meglio chiarirsi e rettificar- 
si, si vidde, che il dettare imperativamente al Giudice il 
modo d' interpretare la legge era un violarne la mente e 
la coscienza; e che trattandosi di materia, in cui veruno 
può avere libertà di comandare e necessità di obbedire, 
il non parlarne più era il consiglio, più conveniente alla 
giustizia ed al decoro. 

La necessità di non toccare al Giudice senza un 
previo giudizio della Cassazione recava pure il vantaggio 
dì rendere meno facili le tinte esaggerate, e le informa- 
zioni corrive che scambiano talvolta iL vero; ed il Ministe- 
ro istesso non era come oggi, libero ad accoglierle e ad 
assecondarle senza sottoporle ad un reciproco controlio 
della Magistratura inamovibile, e del Pubblico Ministero, 
giacché Egli* stesso non poteva sottrarsi ad ulteriore giu- 
dizio e sentiva la necessità di procedere con tutta pruden- 
za anche per guarentire meglio il suo* decoro. Ma una vol- 
ta posti sullo sdrucciolo degli arbitri le passioni prendono 
il luogo dei principi, e corrono sbrigliate una via, nella 
quale non si può sapere se, quando e come si troverà un 
punto di sosta. Quindi se Y arbitrio delle promozioni ne 
ha dato esempi poco edificanti, massime col trovato delle 
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reggenze contro la legge, che vieta tanto la concessione del 
titolo senza T officiò, quanto la concessione dell' officio sen- 
za il titolo, non sono meno sconfgrtanti certi esempi che 
va dando Y arbitrio dei traslocamenti e delle aspettative, 
massime quando sono messi in disparte i Capi, si deferi- 
sce corrivamente ad informazioni oblique e tenebrose, e 
nel precipitare gli indugi si assume talvolta come una ve- 
rità la parola dei nemici. 

Io devo qui soffocare la più dolorosa sensazione cagiona- 
tami da un caso di tal genere, che avrei creduto impossibile. 
Le autorità gerarchicamente investite del dovere e del dritta 
di sorvegliare i Giudici, le quali o sono le sole o devono 
essere le principali origini additate dalla legge per le in- 
formazioni giustificative di una punizione furono messe in 
disparte e prima e dopo, non ebbero la sorte nemmeno, 
cippo un carteggio di mesi, di mai sapere in via officiale 
né la punizione, ne i motivi, e quantunque all'appoggio 
delle più severe informazioni sopra tutta la vita del Giu- 
dice scongiurassero e- supplicassero, affinchè nell' urto in 
cui dovevano essere queste informazioni dichiaranti ingiù* 
sta la punizione, e le altre occulte che ne persuasero la 
giustizia, si accogliesse la domanda di un giudizio invocato 
altamente e replicatamene dal Giudice punito; pure in 
molti mesi ed a quadruplicate note e preghiere non fu 
fatto nemmeno un cenno di risposta negativa all' istesso 
Primo Presidente che alle considerazioni di essere la con- 
cessione di un tal giudizio conforme alle prime regole di 
giustizia, di buon senso e di buon governo aggiungeva quel* 
la, che niegandola si veniva a dare un esempio atto a far 
credere, che nelle Marche e nelP Umbria si rimettevano do- 
po breve tempo in onore i procedimenti tenebrosi ex infor- 
mata conscienlia ed i metodi della santa inquisizione. 

Ma tutto fu vano. Il Giudice padre di numerosa fa- 
miglia, che avrebbe potuto e dovuto essere istantaneamen- 
te ricollocato, salvo facendolo giudicare, si trovfr per otto 
mesi costretto a mendicare il pane, E mentre Egli, che for- 
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ie dopo un giudizio avrebbe meritato tin premio, ebbe pé- 
na, V Autóre de' soci mali* die forse dopo uh gittdiitìo àM 
vrebbe meritato pena, ^bbé il premio di una strepitosa 
promozione. 

tutti i dati di critica e di prudenza che un uomo £■ 
aperto e di senno può mettere a calcolo conducevano nel 
easo* di cui è parola, a conchiudere all' oppressa iffttoceh" 
za del Giudice stato punito. Ma io voglio supporr cheitì 
un giudizio fosse venuto a risultare il contrario. Aggiungo 
Gite si trattava di un Giudice Mandamentale, ef che ma 
poteva nemmeno sollevarsi come non fu sollevata questio- 
ne sulla legalità deir aspettativa o del traslocamene) ari^ 
che senza formalità di giudizio. Ma quando allò staio deità 
cose gli emanati provvedimenti ingeneravano per lo metifl 
gravissimo sospetto di ingiustizia, e quando tutte le auto- 
rità gerarchiche, esauriti i mezzi possibili, confermavano rf 
sospetto, io non posso persuadermi che lo accogliere coltó 
pi4 inflessibile durezza .del silenzio le replicate loro pré* 
ghiere, ed il persistere a sangue freddo in rffr siSfema éfté 
salvava FàcOttsator* se fosse stato rèo, ed opprimeva ? aé- 
eusato se fosse stato innocente, siano atti éotiporteVoli e 
degni di tìri Governo liberale e civile. 

16 notì metto ombra di diibbW, anzi dichiaro <ftfé hof 
14 pitì irt<30tìctfs& eonvitìzione stilla rettitùdine delle 1 itf- 
tWtóioiii, è capisco, che cosi si procede per itóà falsa e ih*- 
lititesà idea di digtìità. Ma la dignità vera ùotì Va disgtàfl- 
th dalla giustizia, e deve primi di provvedere, adoperata 
Ogni tàéMo possibile àlF umana prudenza péf étitàffc g& 
èrtoti, é rotò deve rifuggite dalla Mce, étè rilette itf éfria* 
rà r drrttrte, qtfatidó àoi'ge tìtt grave dùbbio, che aie sta» 
Scambiata là verità é sorpresa la giustizia. 

Ma là pila chiara prova, ehe hon si f rtM* £tmtd dt- 
stetà nelle tie àrBiti^rié schiuse dalla regge 4é56 pei tra- 
slddfcWeftto d€4 : Gffldiéi éfhérgé dai dtie «ràsloriaifietìti di VI* 
tìnfesitha dafct, ónde fttfbtio Pipiti Arte ftìnA PtféltìdBnff 
di Cà^sastitìtìe. 
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Fa detto che veramente non si voleva che traslocarne 
mio, e che il secondo non fu traslocato che allo scopo di 
far posto al primo. Ma il fatto sarebbe incredibile, anche 
quando fosse vero, giacche ripugna il supporre che la stes- 
sa legge 1859 abbia potuto venire così stranamente inter- 
pretata fino a credere che un Giudice inamovibile ed un 
primo Presidente di Cassazione possa essere lecitamente 
traslocato, o meglio sacrificato al commodo di un' altro. 
Poteva colui nel quale fossero concorsi veri gravi e giusti 
motivi venire traslocato e provveduto in aspettativa fino a 
farsi vaeante un posto : ma non si poteva per darlo a lui 
togliere il posto ad un* altro, che aveva dritto di ritenerlo,, 
e perchè non concorreva in lui nemmeno l'ombra di un 
giusto motivo, e perchè poteva dirsi certo, che per la di- 
starna dei luoghi, per l'età e per altre plausibili cau- 
se il traslocamento doveva importare una rinunzia in ap- 
parenza volontaria, in realtà forzata ed equivalente ad una 
rimozione. 

Taluni vollero giustificare siffatti arbitri dicendo che 
tranne nelle antiche Provincie non pub alla Magistratura 
delle altre formanti il Regno à 9 Italia competere tuttavia 
la, mainovibilitàr perchè non sono ancora decorsi H tre anni, 
da che esse partecipano alle guarentigie dello Statuto m 
virtù dei Imra plebisciti. Arrogesi che in questo senso b 
staio fot un tUÈù del Parlamenta inteso per due volte to 
ari, 69 delio- Statato», una quando fu per la prima volt» 
attuato ielle Provincie Subalpine, e Y altra quando dopai 
plebisciti nacque quafche analoga discussone concernente 
V Italia meridional. Sembra, quindi a taluni che H due 
traslocamene preaccennati non potrebbero qualificarsi co- 
me adii arbitrari, ma conformi al dritto del Governo eà 
alto spirito della Statuto. 

Altrove ho già considerato die l' art. 69 dello Statuto 
è concepito di tempo presente, non già di tempo futura, e 
che, dice» i Giudici nominati dai Re SONO immovibèliy non 
gifc SARANNO mmovibilt àop® tre ami di emàzia. Quindi 
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l' inamovibilità doveva essere cosst non già futura ma con- 
temporanea ed immediata ali' attuazione dello Statuto, ed 
i Giudici che allora avevano tre anni di esercizio erano 
già inamovibili senz' aspettare nn giorno di più. 

A senso mio questa è l'interpretazione più consona 
non solamente al testo letterale dell' art. 69 ma anche ai 
primi principi del dritto costituzionale importante la ne- 
cessità, che le guarentigie date alla Nazione esistano con- 
temporaneamente air attuazione del suo Statuto. Ora l' i- 
aamovibilità è nna delle guarentigie fondamentali. Essa 
dunque deve esistere non tre anni dopo, ma appena esi- 
ste lo Statuto. 

Le guarentigie che assicurano Y osservanza del patto 
fondamentale non' sono dissimili, e devono partorire gli 
stessi effetti che quelle apposte all' adempimento di qua- 
lunque altro patto. Esse dunque devono verificarsi appena 
si verifica 1' inadempimento del patto. E siccome lo Statuto 
deve rimanere inviolato immediatamente alla sua esisten- 
za, e non si può per tre anni avere la libertà di violarlo 
impunemente: così immediatamente e non già dopo tre an- 
ni deve esistere la guarentigia della inamovibilità. 

In politica come in natura v' ha cose che non possono 
disgiungersi, altre che non possono associarsi Quindi lo 
Statuto non può disgiungersi dalle sue guarentigie, dalla 
continua separazione dei poteri fondamentali, e dalla in- 
dipendenza di questi fra loro. Eia inamovibilità dell'Or- 
dine giudiziario non può associarsi all' arbitrio dato di tra- 
slocare i Giudici, e di poterli rimuovere con questo pretesto. 

È vero, che in un ramo del Parlamento è stata in 
qualche caso data air art 69 la preindicata interpretazio- 
ne, ma è pur vero che questa cessa di essere norma au- 
torevole oltre il recinto di quel ramo; e che di fatto cogi 
noa'.r ha pensato 1' altro ramo del Pa?lamento, ne il Go- 
verno istesso in tanti altri casi. 

Immediatamente ai plebisciti il Governo ha in virtù 
dei num. 10 e successivi dell'art. 33 dello Statuto nomi- 
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nato molti a Senatori del Regno. Ora il Governo non a- 
vrebbe fatto queste nomine, ed il Senato non le avrebbe 
ammesse come legali, salvo adottando una specie di Jus 
postliminii, e tenendo conto dei loro anni di Magistratura 
anteriori ai plebisciti ed allo Statuto. 

E veramente sarebbe* stato strano, che i plebisciti e 
lo Statuto destinati a migliorare la condizione di tutti fos- 
sero stati per atto primo contorli a danno di coloro, che 
non senza il meritò di molte abnegazioni proclamarono i 
primi V Italia una ed indivisibile, che costoro si fossero in 
ricàmbfo visti cancellati gli anteriori loro servigi e le loro 
benemerenze verso l'antico Stato che per opera loro ces- 
sava di essere ente separato onde fondersi nell'ente comu- 
ne e formare la novella unità ed indivisibilità nazionale, 
e che considerati maggiorenni per proclamare i plebisciti 
venissero poscia quasi ricacciati nell'infanzia, e dovessero 
aspettare un' età più matura per poter acquistare le capa- 
cità politiche e le prerogative che lo Statuto concede a tutti, 

Che se in questo senso per una legge di giustizia e 
di necessità si dovè intendere lo Statuto per la nomina 
dei Senatori, e per le parti che strettamente non si con- 
nettono alle guarentigie, senza le quali non è lo Statuto, 
molto più doveva in questo senso essere interpretato ed 
applicato in quelle parti, e) te sono inseparabili dalle gua- 
rentigie fondamentali. E siccome la inamovibilità è una di 
tali guarentigie, perciò i Magistrati che già contavano tre 
anni di esercizio non potevano più essere traslocati o ri- 
mossi a volontà del Potere Esecutivo. 

Fu detto, ed io non niegherò, che in qualche Provin* 
eia si versava in condizioni del tutto anormali ed ecce- 
zionali. Ma dovunque e per tutti i plebisciti che espres- 
sero una universale unanimità dovevano essere necessaria- 
mente come una specie di amnistia, e segnare un' era no- 
vella. Inoltre non poteva perdersi di vista che un' arbitrio 
esercitato per vie occulte non poteva che guidare a gravi 
errori, a torti ed ingiustizie qualunque Ministro che non 



Digitized by 



Google 



fosse stato un Dio. Quindi doglianze, die ancora non han- 
no ammutolito, sono sorte da ogni lato; e che almeno in 
qualche parte fossero giuste, lo prova il fatto, che lo stes- 
so Governo che in aprile 1862 si gloriava di aver compito 
la grande opera della epurazione della Magistratura nel 
mese di aprile, confessava in agosto che bisognava disfare 
e rifare Y opera sua. 

In paesi testò capovolti dalle fondamenta, fra Governi 
tendenti mille insidie, anche dopo la loro caduta, fra par- 
titi che ieri tuttavia si combattevano ed oggi non si ama- 
no, fra passioni che ardono ancora, fra ambizioni che so- 
no capaci dì tutto, e fra molti odi che anelano una ven- 
detta, il cogliere al buio il vero, e colpir giusto sarebbe 
stato un atto della divinità. Quindi il non metter la mano 
sopra alcuno senza essere sentito, ed il non metterla spe- 
cialmente sopra Magistrati che pei loro servigi già doveva- 
no giudicarsi inamovibili, sarebbe stato ad un tempo atto 
di prudenza, di giustizia e di legalità. 

Per la ragione dei misteri in cui si avvolgono questi 
provvedimenti, non è nota la vera x causa per cui si vol- 
lero traslocare li due primi Presidenti di Cassazione. Ma 
se posso credere al risultato delle mie investigazioni uno 
lo fa per far posto all' altro; ed il traslocamene originario 
non avrebbe avuto motivo in altro, che nel modo, ondo 
quel Magistrato considerava la costituzionalità di uno Sta- 
to di assedio decretato mentre il Parlamento era aperto, e 
non gliene venne detta una parola. 

Quel Magistrato, giusta le mie informazioni, doveva i- 
noltre essersi dichiarato contro la legalità de' Tribunali 
eccezionali, ed avrebbe intorno a questi punti risposto co- 
me chi rifugge dalla bassezza di sottoporre la propria co- 
scienza alle grazie^ del potere, e come la Corte di Cassa- 
zione di Parigi giudicò lo Stato d' assedio, e le Corti Mi- 
litari decretate da Luigi Filippo, 

Nulla di più facile che le cose riferitemi non siano 
io qualche parte esattamente vere: ma quando si epera 
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8«Ue teartw »rgg naturalmente Il ricordo che I» variti . 
a»a la tace, e che d' ordinario non è la virtù che ha nepe«» 
sita di celarsi. Ho udito dire, che in questi casi U silen- 
3Ìo dei motivi giova a salvare meglio il decoro di coloro 
qui si colpisce. Ma vermi argomento parmi pia fallace <tt 
questo; giacché se Egli ha torto non si deve pensare a lui 
più di quel che vi ha pensato Egli stesso; e se non ha 
torto, non si può col «ristoro chiudergli la via ad una 
giustificazione. 

Nella relazione che precede la firma del Re alla leggo 
J859 gli esempi ed un paralogismo sono* motivi che giù* 
stificano la sostituzione di quella legge all' altra del 1&51, 

Vi è detto che il Governo ha dritto di traslocare il 
Giudice « quando così esiggpno urgenti ragioni di pub* 
» blico interesse, e che nelle Costituaiooi di parecchi pò* * 
9 poli liberi si autorizza il Governo a ordinare le traslo* 
* cagioni, che esso reputi necessario. > 

Gli argomenti ab c$etnpti$ hanno fona ed autorità, 
quando il fatto materiale è r espressione di un latto gin* 
ridico, e l' esempio racchiude l' attuazione di un principio. 
Ma nel caso presente r esempio addotto racchiuderebbe la 
negazione di un principio consagrato nel nostro Statuto. 

In questo è detto, che il Governo non possa ammuo- 
vere i Giudici dal loro Officio. È dunque vietato il farlo 
per via tanto diretta che obbliqua: o siccome il libero tra- 
slocamento conduce obbliquamente alla rimozione, perciò 
deve anch' esso intendersi vietato: e r esempio addotto non 
può giustificare la facoltà ohe la leggo 1959 ne ha voluto 
attribuire al Governo^ 

Che se in qualche rara Costituzione è data al Gover- 
no siffatta facoltà, non si può da quella argomentare al 
Nostro Statuto, che implicitamente e sostanzialmente la ne- 
ga. Altronde se si voleva tener ponto degli esempi, sarebbe 
stato più esatto il dire, che. meno qualche rarissima ecce* 
zinna, tutte le altre Gostituùoni vietano i traslocameli non 
giustificati da una santoni», e che nella maggior parte delle 
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medesime il divieto non solo è racchiuso neir intimo lord 
principio, com' è nel nostro Statuto, ma neir espresso te- 
sto di apposito articolo. 

Dopo gli esempi il seguito dell' argomentazione spicca 
m queste frasi — e nulla più nuoce ad un principio 
che la sua esagerazione, ne si può in guisa veruna in- 
tendere, che quanto venne stabilito' nello Statuto come 
una tutela dei cittadini (la inamovibilità) risolver si 
debba in personale vantaggio di un privato, come sareb- 
be quando non vi fosse mezzo di traslocare quel Giudice, 
che particolari ragioni abbiano reso in un determinato 
luogo impossibile. » 
La falsità di quest' ultima proposizione è di piena e- 
videnza. La legge 1851 che si voleva levar di mezzo per- 
chè imbrigliava le mani ad ogni abuso, 'dichiarava traslo- 
carle il Giudice se per qualsivoglia causa non potesse egli 
convenientemente amministrare la giustizia nel luogo di 
sua residenza. Lungi dunque dell' esser vera la proposi- 
zione, che non vi fosse mezzo di traslocare quei Giudice che 
particolari ragioni abbiano reso in un determinalo luogo iw- 
possibile — era vera la proposizione precisamente contra- 
ria costituente il testo letterale della legge 1851 — e quan- 
» do per qualsivoglia circostanza un Giudice inamovibile 
» non possa più convenientemente amministrare la giusti- 
> zia nel luogo di sua residenza .... vi è luogo alla di 
t lui traslocazione. » Notisi inoltre, che mentre si diceva 
mancare il mezzo di traslocare un Giudice divenuto im- 
possibile, si aveva invece il mezzo di traslocare il Giudice 
appena fosse divenuto inconveniente per qualsivoglia causa. 
Del pari era falso che non dando al Governo il dritto 
libero di traslocare i Giudici, la loro inamovibilità da tu- 
tela dei cittadini si convertisse in personale vantaggio di un 
privato. All' opposto non alligando il traslocamento ad u- 
na sentenza, e lasciandolo in mani del Governo, la ina- 
movibilità cessando di essere una guarentigia della Magi- 
stratura e della Nazione si converte da briglia del Potere 
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T&ècutifo in atto del sito Hbero arbitrio, «d il ttafcloca- 
ìitetitò dà ttktela dèi cittadini è della giustizia i>òtéVà cttà- 
Vèttfrsi in tortt tlahho, ed ih oppressióne della MàgtèMttìtà. 
ÀI legislatore tanto nel 1&&1 the nel 1859 si presen- 
tavano due quesiti: =^= i. il Gradite può esserti traslocato 
qna«d' àhctaé non esiggendoto là, giustizia, io pbssà iesìègo- 
ne Solamente il decotot In questa formola si risòlve Pai 1 
tra usata dalla legge 4851 nelle pàfole **= « quando fret 

* quàtetòoglià circostània tin Giudice inamovibile non pbs- 
» Isa amministrare la giustizia nel hiogti dì sua residfen- 

* &* .... vi è ltiogo alla di ltii trasiocazione > ^ à 
Questo quesito la legge Ì8&1 rispose dì si, e noti si ptìte- 
va che Rispondere afferihàtivaménb àhéhe nei 1859. 

L' altro quesito era, se per applicar l>ene il principio 
della inamovibilità, che è una guarentigia contro gli arbitrf 
del Potere Esecutivo, si possa il traslocamento abbandonare 
air arbitrio dello stesso Potere, o si debba vincolare alla 
indispensabile cautela di una sentenza; A questo quesito 
sft nel 1851 che nel 1859 non si poteva che rispondere 
di nò; ed ecco come nel 1859 si è argomentato per ri- 
spondere di si. 

Sono ed erano due cose distinte la non traslocabilità 
in senso assoluto ed escludente anche il traslocamento che 
fosse giustificato da una sentenza della Cassazione, e la 
non traslocabilità in senso relativo che ammette V eccezio- 
ne di un traslocamento dichiarato per sentenza, ed esclu- 
de quello che parte dal libero arbitrio del Governo. È fuo- 
ri di dubbio che la prima intraslocabilità sarebbe unae- 
sagerazione del principio di inamovibilità, e che sarebbe 
cosa incomportevole. Ma con questa non si può confondere 
r altra intraslocabilità, come non si può confondere la 
sentenza coir arbitrio del Governo. E se neir analizzala ar- 
gomentazione si sono confusi due distinti concetti, due di- 
stinte intraslocabilità ed il loro senso assoluto col relativo, 
è chiaro che si è argomentato per soffisma. 

15 
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Dalle cose sovra discorse conchiudo che il trasloca- 
toento dei Giudici inamovibili abbandonato al libero arbi- 
trio del Governo dalla legge *859 è nell'ordine razionale 
un paralogismo, nell'ordine politico una incostituzionalità, 
e neir ordine storico causa d' incoraportevoli sconci. Onde 
resta una verità dimostrata la sentenza di Mayer (1) — 
» Perchè l'inamovibilità dei Giudici possa pienamente gua- 
» rentire la loro indipendenza, a ciascun Magistrato deve 
» essere facoltativo il ricusare le promozioni e le traslo- 
» cazioni, che gli vengono offerte .... quel tale cui di- 
» spiace di essere traslocato .... può riguardare come 
» una vera disgrazia il lasciare la sua. residenza .... e 
» rebbe un vero attentato alla sua inamovibilità. > 



(1) Lab. 8. Cap. SI. Delie Istituzioni Giudiziarie dell'Europa. 
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ili perenne ammaestramento dei Governati e dei Gover- 
nanti, di chi dee dare e di chi deve ricevere la legge, la 
storia tutta di ogni tempo e dì ogni luogo presenta una 
perpetua e costante serie di studii e di travagli, di tenta- 
tivi e d' insidie, di frodi e di lotte, di sconfitte e di vitto- 
rie fra la forza e la ragione, fra la libertà e la servitù, fra 
il despotismo e l'umanità. 

Il caso, T istinto, la riflessione, la luce di Dio che ba- 
lena sullo spirito umano, la calamità di un popolo, la co- 
scienza della dignità umana, la virtù ed il genio di un uo- 
mo straordinario, fanno in un momento felice intravedere 
e proclamare un principio di bene, onde resistere alla ir- 
rompente onda dei mali, e salvarne dal naufragio. 

Ma la forza del dispotismo gremita di ogni maniera 
di arme, sorge nell'ordine dei fatti e delle idee a muover- 
gli tremenda guerra, implacabile fino air ultimo sangue. 
Gli fa guerra colle mentite forme della beneficenza, del va- 
lor militare, del patriottismo, dell' umanità, e con ogni bu- 
giarda specie di virtù. Gli fa guerra abusando della reli- 
gione, e profanando empiamente ogni più sacra cosa, A 
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home di Cristo ed il Vangelo. Gli fa guerra cogli spionag- 
gi, colle prigionie* coi Tribunali corrotti, colle mannaie, e 
con troni innalzati sopra mucchi di cadaveri, puntellati 
sulle baionette e tratto tratto macchiati dj sangue novello. 
A tutto ed a tutti si fa stennipairice guerra, a chi pensa 
ed a chi opera, a chi studia ed a chi insegna, alla virtù ed 
alla scienza, ai nati ed ai nascituri. 

Questa non è solamente la storia del passato: ma pur 
troppo là n' è toccato ieri, qua ne tocca oggi, ed altrove 
ne toccherà forse domani a versare lagrime di desolazione 
sopra le stragi ed altre orrende scene di lutto, onde il di- 
spotismo facendo gli estremi suoi sforzi disonora, martoria, 
ed asservisce r umanità. 

Ma le arti, le ipocrisie, le perfidie, le ferocie, le ne- 
fandezze del dispotismo possono ottenere brevi, lunghi ed 
anche secolari, ma non perpetui trionfi. Il giorno de^a 
giustizia deve arrivare, e la mano di Dio tosto o lardi dee 
podere sopra gU empi. Essi vivono esecrati dai contempo- 
Hwei; e la stori» tramanda le loro infamie alle maledi- 
2ÀQRÌ ijpll$ posterità. 

Indubitatamente il dispotiamo ha agni fora* brutale 
fitta a funestare e distruggere La vita dei buoni e dei gran- 
di. Ma non può cancellare la memoria delle om ed abolire 
Ut coscienza 4el genere umano. Quindi le idee e i priocipii 
seggono alla brutalità dei despoti, a continuano a vivere 
qy&Qk) meno nplla sede dell' anima e del sentimento. 1 
Popoli altronde p non possono morire, o devono risorgere: 
# V ttgaità ora vittima, ora spettro dei tiranni non muore 
mar, ed è destinata» oggi o domani, qui o là, ad avocare 
e tr^durrq i^elja vita pratttea delle Nazioni le verità ed i 
.pri#cipii di i>er*e t phe pogie occulto patrimonio si corner* 
v^po gran pea»* nelle ìntime sedi del pensiero. 

{/ Europa ftoro&na. twdale, contemporanea offre bt più 
v^sLa q svariata serie di casi, or lieti, or tristi. Pervenuta 
all' apogeo dei dritti bell'uomo nel 4789 scrollò gli anti- 
chi troni scredè di aver cancellato perfino le ultime trao 
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ctó d€* dnpfttisiDà Ito la lrbertà trascendendo i'Hmltfdella 
ragione spaventò anch' essa il mando col ter ròte e t& san- 
gue, ed it dispotismo mutando dinastie, uomini e fortofc,- 
ed aiutato ora dair onnipotente prestigio (tei getóo 4 dèlta 
glòria militare; ora da arti e perfidie cotonate dalla kte- . 
tuaa,. rtnnevfc le sae lotte; ritornò vincitore, e ricévè san- 
zioni piò formidabili negli atti del 1815. L'Étiro^part* 
morta sotto il novello servaggio. Ma essa ne# fé che dor- 
mire di un sonno pari alla quiete del Valicano cfr# ftf*> 
para una più tremenda eruzione, si scosse fiera nel Ì8g0, 
3fy 48, e vai purtf scuotendosi oggi in un attìtìnjfne, tì& 
fortificata dai principii di nazionalità e di non intervento, 
adatte novèlla; vita e fratellanza creata dai piroscatf, daftt* 
féTróvte, e dalla telegrafia óleifpkìa pare profitta a cé*fr 
q*teta!re libertà perenne guarentita dalla solidarietà <M 
pbpoH, ed a arti re per sempre le lòtte dolorose fra il di* 
sjtotfcmo e'* F «ftanite. 

V Italia è ùnia delle parti di Efttòpd, éuf oggi &tt® 
chfó iì Cielo #fl benignamente sorrida. Gli slésSi fausta 
simi évenli del 50 non avrebbero potuto di per àe dar» 
ài genio* di guatiti hanno fatto F ammirazióne de? tootìdó 
urta solida base per presagite i miracoli operatisi ri*! 18#0, 
Un solo anno ha realizzato le speranze di età lontane, 6 
darebbe titoli di gloria immortale ad un segolo intiero, Ltt 
storia datò a ciascuno il merito suo èhè in questo mo- 
ménto, anche pia motivò, éhe le ótigini prime sono àftéo- 
fa ricopèrte da un vélo, si magnìfica forse troppo dà ima 
flatrté, è si attenua troppo dall' altra. Ad ogni mode sé 1' h 
(alia è già, il merito appartiene tutto lndubi«a&to€ftt& ài 
séùno, alfa virtù, ed al valóre Italiano. 

Ma sé P Italia è, essa non è cotofrfétó né rò*fóil6Ì* 
tìerttè né politicamente: ésèpét Id jtfitotà JMtfte flétt £tid 
Bavétte il solò volere, noi nòti abbiadò ébé à tòléré la Se- 
cónda, ifoi Siamo jtòlitiòàritèrité incompleta jtètéhb ói man- 
cano le più vitali leggi organiche, senza le quali lo Statuto 
rimane o può rimanere una illusione, un* parola. 
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Fra tali leggi sono principalmente due: una deve de- 
terminare nel modo più preciso ogni specie di responsa- 
bilità Ministeriale sia politica o giuridica, sia civile o pe- 
nale. L' altra deve ricostituire un Ordine Giudiziario pur- 
gato, da ogni elemento che possa dar appicco di dispoti- 
smo non solo a chi voglia con mal animo trascendere ad 
atti essenzialmente arbitrarli ed attentatori!, ma anche a 
chi con animo eminentemente retto si lasci solamente an- 
dare ad inconsulte spinte di zelo. 

All' occhio del filosofo e deli' uomo di Stato non v' ha 
differenza fra gli enti fisici e politici per quanto concer- 
ne a certe, condizioni della loro vita, dalle quali dipende la 
loro robustezza e durata. Quindi i popoli veramente assen- 
nati aspiranti a libertà stabile e civiltà progrediente non si 
contentano alla nuda formola dei primi principii quantun- 
que siano scritti solennemente in una carta fondamentale, 
ma si travagliano anche per secoli allo studio ed alla san- 
zione di leggi organiche* che spiegando, ed air uopo sup- 
plendo la prima legge costitutiva sieno atte ad imbrigliate 
quella eterna e prepotente smania onde gli uomini anche 
probi ed onesti appena salgono al potere sono dai vizi 
della umana natura spinti perpetuamente a sostituire se 
stessi alla legge ed il mobile loro arbitrio ad una stabile 
libertà. 

Una delle verità insegnateci dal Machiavelli (1) è che 
» sondo le cose degli uomini in moto e non potendo star 
» salde, conviene che le sagiino, o che le scendino». Lo 
spirito umano vive naturalmente in un perpetuo movimento 
<T idee, ed i popoli gravi ed accorti, che sanno di dare 
indietro quando non si spingono avanti non possono né 
starsene alle nude formole degli Statuti fino a che non sia 
con altre leggi completamente sviluppata e guarentita la 
loro politica organizzazione, ne pervenuti a questo punto 
lasciano di vegliare costantemente ai loro diritti, abbando- 

(I) Discorsi Gap. 6. lib. 1. 
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nandoli fidenti e sconsigliati alle vere o supposte virtù de- 
gli uomini che salgono al potere; qualunque possa essere 
la loro probità. 

A questa perpetua e sapiente diffidenza dovettero gli 
antichi popoli Greci e Romani se pervennero a costituirsi 
e mantenersi liberi. E se la storia offre dolorosi esem* 
pi di popoli, che malgrado tanto studio ricaddero nel ser- 
vaggio per la forza di cupe o di violente «resistibili . ag- 
gressioni, non ne offre alcuno di popoli, che siano riusciti 
a costituirsi o mantenersi liberi abbandonandosi alle virtù 
degli uomini saliti al potere. 

None dormendo tranquillamente sui primi allori della 
Magna Carta che l' Inghilterra maestra moderna di libertà 
e di prudenza, e pervenuta nel corso dei secoli a quello 
stato di gloria e di potenza che il mondo civile ammira 
grandemente, e di rado è capace di imitare. 

Se T Inghilterra non si fosse indefessamente e ad ^ 
gni costo travagliata al mantenimento ed all' incremento 
delle sue libertà, la Magna Carta sarebbe perita sotto l' i* 
stesso immediato successore di Giovanni senza terra, e non 
avrebbe lasciato altra traccia, che quella di un ricordo 
storico sotto i Tudor e gli Stuart. 

Non è con un sonno puerile ed irreparabilmente fu- 
nesto che gr Inglesi sono pervenuti a poter ripetere con 
invidiato e nobile orgoglio Civis Rommus sum; ma ecco ih 
qual modo (1) « aprés quo la grande charte eut été éta- 
» blie, quarante confirmations suceessives vinrent à l'ap- 
» pui. L' ade de la péti ti on des droits et celui de la sei- 
> zième année de Charles I. les suivirent. Quelques annéea 
» aprés on vit s'établir 1' acte de Y Habeas corpus, et le 
» bill des droits parut ensuite. Enfln, quelles qu' aient été 
i les cirowstances, ìls ont toujours eu dans leurs travaui 
» rinestimable avantage de connaitre avec certi tude le sié- 
» gè general des maux dont ils avaient à se défendre, e( 

(!) De Lolme Const. de l'Anglet. Ity. 1 chap. 2. 
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» ckaque mal^ur, chaque éruptfo» particulière en indi' 
* quant un eadroit faible, a procure uà oouveau rempart 
» a la liberto ». 

Camminando prudentemente sulle spine, cimentandosi 
coraggiosamente nei pericoli, fortificando ogni punto debo- 
le vegliando con assennata irremovibilità di propositi, ag- 
giungendo, oggi air opera di ieri, ed ammaestrandosi di o- 
giù errore, e di ogni disinganno ha l' Inghilterra costituito* 
Bjtntpi»uto, rivendicato all' uopo, ed allargato le sue ttber- 
& Qq&\ il modestissimo, primo dritto di aderire al paga- 
mento dei sussidi è andato bel bello trasformandosi in t* 
9$ Tjooes^aria compartecipazione alla podestà legislativa. 
Copi daJt dritto di darei sossidii è nata quello di regolare 
X uso del danaro pubblico, e. di chiederne rigoroso conto 
ai; Minigli, Cosi è nato il dritto di obbligare i Ministri a 
rispondere di ogni loro, atto concernente la pubblica am- 
n^ni^traziooe. Cosi si è trovato, ili modo logico di dichia- 
ra, iftQo&tìtuzioaale V atto per cui si fosse voluto, prima o 
dppo la condanna, graziare i Ministri rei. Cosi si è contro ogni 
]f)m ajtytrU) provveduto all' assoluta inviolabile intangibilità 
$f ogm Membro del Parlamento. Cosi alla piena indipenr 
za dell' ordine giudiziario. Così alla più ampia libertà di 
pgpsiejjo, dpi parola e di coscienza. Cosi alla Sovrana au- 
^aon^a, d^W ipdividflo. Cosi si è pervenuti aJr Habeas Cer- 
#ffò opejja ch^ Don potè costituire. V inespugnabile haìuar- 
dp, dejla libertà personale che dppo volti anni di stenta 
e. sjqdj; owtro ogni protei/orme attentato del dispotismo. 
Così potè, arrivar^ fluo al dritto, di resistenza: dritto, qh& 
spcUto nelja coscienza àk tutta la Nazione, è la regola, im- 
p^etjef ibilQ <}£i Tribunali e dei Parlamento, ed è espi^ssa 
Uj ìim limola (liX <?be a.prima giunta sembrerebbe.sóv- 



(4) Si ua komme est emprisotmé par noe autori té illegale e' est une 
provocatici sti%an|£ à, tptyes. pqrsqaws, enwwte 4e leur òorapa^tiro, 
beaucoup plus lorsque l' emprisonnement est fait som couleur dejustice. 
Quaud la liberto de sujet est attaquée, e' est une provocation à tous les 
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v^v^ (JeU' Ordine 9 deìV a»torità* Copi finalmente si a 
potutp e si, pufc perverse all' apice della potejfcz^, d#Ua 
gloria, della libertà, e della dignità umao^ 

Qi;a se noi Don vogliamo illuderci di troppo dobbiamo 
dire, che lungi dall'essere cresta la via da noi fincya ìwtt 
toft, addiamo inoltrandoci a grandi passi qella via oppo- 
sta. Forse m ciò meriteremo più indulgenza, che rijmpr(>vQr^; 
jpiphjB anche i popoli devono avere la loro infanzia, e soli» 
pudici anni di libertà sono un ; breve momento nella vita? 
di una nazione. 

Ma all' infanzia suol corrispondere 1% giovine^ ed a» 
questa le virilità; nella quale non può diventar maturo il 
sennp, che non trova il germe ed il primo sviluppo* $ 
<$$, ajazi npn è mAp i si è spinto negli stadi precedente 
Quandi 1$ idee, i modi, gli abiti primi informano, e come* 
ajtija natura, govennano la vita successiva. E se noi npn. 
^i^njp Qnora sentito, irreparabili danni, perchè fortunata 
mente sono stati probi i governatiti, ed a tutti qomes^tro, 
bjflajnoso sovrasta L'incrollabile fede del Re che h^ inalzato 
1& sua parola, alfa santità del sagramentp, pure una d^llA 
due; che viene svelto senza ritardo il mal senje, cjjp. 
tyil oampo germoglieranno triboli e spine. 

Quanto alle idee noi abbiamo veduto q Tediamo tutta^ 
pqs# in dubbio, trasandati e violati i primi prinpipj fe% 
damentali, e le stesse violazioni d| ieri invocate comefatjìi, 
autorevoli, interpretazioni autentiche, e legittimi precedenti) 
che devono giustificare le violazioni di oggi, e perpetuare 
gif allusi. 

Neil- art, 6, delio Statutp.q scritjtp che verupp puty scv, 
sp$i$&r$, V Qss^rvan&a dqll^ leggi, o> dispensarne, e se npn vi- 
iom scritta bisognerebbe assoiutapifint^ dtrv.elQ ^^ 

sqjete 4*1? Angleterre: w homme doit s> iateww; t(mT u tfP ^ fe f*-^ 
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teso, giacché sarebbe un controsenso ed una contraddizione 
logica il dire la legge è sopra tutti, ciascuno deve obbe- 
dirle, veruno può sospenderla o dispensarne, e dire in pari 
tempo la legge è sotto qualchoduno, v' ha chi può disube- 
dirle, Vha chi può dispensarne o sospenderla. 

In forza di questi principi! non si può niegare che 
debba essere un atto legislativo quello che dichiara ki sta- 
to di assedio un commune, una provincia, una parte del 
Regno; e che facendosi altrimenti la legge viene a trovarsi 
dispensata o sospesa, €d in somma violata contro Y espres- 
sa disposizione dello Statuto. 

Può d' improvviso sorgere un caso che metta in peri- 
colo lo Stato; ed allora non può dubitarsi di quel solenne 
principio Reipublicae salus suprema lex esto. Allora non può 
niegarsi a chi governa il paese un potere salvatore dello 
Stato, che non può essere meno legìttimo e meno santo di 
quello, che negli stessi supremi frangenti viene attribuito 
a chi solo governa una nave. 

Ma fuori di supremi pericoli imponenti altronde Y istan- 
tanea convocazione del Parlamento solo giudice supremo 
del punto se bene o male fu fatto, non è logicamente con- 
cepibile, che senza rovesciare lo Statuto si possa a veruno 
consentire la facoltà di dichiararci in stato d'assedio e 
mettere fuori della legge non che Una Provincia ed una 
parte del Regno, nemmeno un^ Comune od un semplice 
cittadino. 

Fra molti stati d'assedio non ne ricordo uno che sia 
stato decretato per legge. Pure così fu bombardata e po- 
sta Genova in stato d'assedio; e se io non voglio discu- 
tere se l'atto sia stato giusto, pure non posso concedere, 
che il modo sia stato legale. Non fu poi né legale né giu- 
sto lo stato d'assedio cui vennero sottoposte le provincia 
di Sassari e di Gallura, perché dagli stessi documenti per- 
venuti allora al Governo appariva, che per colpa di lui di* 
venne grave un fatto avente altronde origine in gelosie ga- 
lanti nate in una taverna fra qualche soldato e qualche 
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borghese. Taccio degli altri, uno de' quali, quello di Oscheri 
può dirsi ridicolo perchè imposto per un semplice omicidio, 
che si crede commesso per gelosia di mestiere da uno, che 
non era nemmeno nativo del luogo. È poi da stendere un 
velo sopra r ultimo, che essendo stato decretato mentre era 
aperto, inconsulto, ed inscio il Parlamento ebbe conseguen- 
ze, non sb dire se più assurde od incostituzionali. 

Se si pensa, che solamente una parte della stampa 
ha fatto qualche disattesa protesta contro simili atti, che 
la podestà legislativa se non gli ha consagrati col suo si- 
lenzio, non gli ha nemmeno fulminati con una condanna; 
e che perciò il Governo in pubbliche discussioni ha po- 
tuto formalmente asserire di averne il dritto, parmi che 
Io Statuto viva non di vita indipendente e certa, ma pre- 
caria e di beneplacito, che le libertà fondamentali posso- 
no andare a trovarsi manomesse air arbitrio di chi governa, 
appunto quando la legge sola può e deve salvarle da ta- 
le arbitrio, e che noi in una parte tanto vitale che può 
in un momento annientare il nostro essere caminiamo per 
vie e modi opposti a quelli, con cui Y Inghilterra seppe e 
mantenere e rivendicare ed estendere le sue libertà. 

Ne siamo meno lontani da essa sopra tanti altri punti 
cardinali, nei quali non coi propositi ma inconsci andiamo 
come chi brama di ritornare verso l' assolutismo. Io non in- 
dicherò questi punti perchè già noti a tutti che attentamente 
badano al nostro sviluppo costituzionale; e solo dirò una pa- 
rola sulle ingenti spese che tanto hanno contribuito al no- 
stro squilibrio finanziare. Molte di esse erano di natura a 
non poter essere imprevedute; e quindi non potevano es- 
sere fatte senza essere approvate per legge. Né qui ci sia- 
mo arrestati, e quando nella Camera elettiva si trattò di 
un' acquisto per cui il Ministero voleva spendere più del 
giusto, e la Camera voleva risparmiare il prezzo eccedente 
si andò fino a proporre la questione Ministeriale che doveva 
tradursi nell' alternativa o mi lasciate sprecare, o non voglio 
amministrare. 
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Non perda di visto, eh& pei alaun* dei fotti che fede* 
ptoro- vedrebbero, accagionati imuììbì oftorairòi od emina* 
temente benemeriti. Ma pensa cho appunto- pereto Y auto- 
cito degjLi esempi può tornare più fenesta* Pera» pare che 
veruna repubblica seppe meglio «he Roma ondraw i? sriw 
Grande e ch# veruno può» dirsi pia benemerito di Sciffoq$ 
Africano, di Scipione Asiatico, e di Fabio Massimo. TMtie 
tre.tiionfsroti. salirono il CaoàpidoglicK H primo libevd Ro- 
ma daUo scettro di, Cartagine- e le .preparò* l'imperio del 
mondo; il secondo le conquistò Y M^eàikgranGiMtatore' 
la s^kvòr pericolante eoatro Annftate; ma non por ciò ti 
dm primi poterono evitare di venir condannati al battio 
oon già perchè, avessero violate leggi toccanti air ordine* 
fondaawntsJe, ma al modo di spendere il pubhtìce» danaro): 
ed il terso si condannò Egli stesso a, morire nellsu povertà 
perchè malgrado* tutte le: sue grandi benemerenze tesevi 
riamente Respinto dal Senato il suo trattato* con AfftfibàW 
per la redenzione degli schiavi* e dova' eoi sagriitóìtf delsutf 
patrimonio salvare la fedo e l/onooe (felfo stia £àiblà(l}.* 

Ben altro che il nostro è oggi il sistema dèi pòpòlf 

veramente grandi, e fu fo passato quello Ài Roma. Li gli 

atti dei Consolle -fa rrai$ttì mn ^^ giudicati daliaglo- 

r& del lrr. hm ^ 6 a^ gratìdewa dei loro ineriti £éf* 

^aaMI, ma sfteondo la legge ed il meritò degli atti sfe&tf. 

Tàttól (2), che dà lezioni di genito e noh di poesia, è òhe 

péf cift è tìèl mondo diplomatico là gratìde autorità che tutti 

sàtttìo; cónsìdei-a a ltitìgo quanto fosse la sapienza é là £ra J 

iiitìA, hòri solo del Sanato tìomanó, irià degli steàsi CJòti- 

sòHéCàpitatìi tìét picare eglino stessi dei loto atti." É$ì 

riferisce Ba Tito Ltiid le parole bolle quali fl Èorisofè Po- 

ilufoid prèàehtò 11 àuò trattato» dèlie Forche laudine; è còti- 

éf&iàrfdofcé là riprofvàitóhé proponeva di èsèéfe tìiti&stìegfl 

(fi Aurei. Vici, de Viris Illùstr. — Plutarco Vita di Fabio tiiési- 
tttò ~ «hit. hb. 11. èitf. ft i iti. 
(2) Liv. 2. J. 212. droit des gents. 
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9teg& in «ftii dei Sanniti. Eco* il compaesano di ÀHHìo 
Jtegolo. Ecco t grandi cittadini, die antepongono Roma a 

§» staff» 

Si «orge poi che per l' approvazione del -riscatto degli 
tf&avj stipolato da Fabio Massimo la questione versava 
BOB già siili* utilità, ma sulla rigorosa legalità del patto, 
non essendo la facoltà di stipoiarlo virtualmente compre- 
sa Della missione di un Capitano, e non competendo die 
in forza di speciale mandato. Era dunque facile sanare H 
difetto eolia rattiflca, che -nei meriti di Fabio avrebbe potuto 
.trpvara non solo una giustiflcazkme ma anche titoli di lode. 

Ma queste transazioni sono sempre riprovate dove è 
una verità, che offende la patria chi offende le sue leggi; 
<k>V0 il padre condanna a morte il figlio, perchè ha pu- 
gnato contro gli ordini a lui dati, e perchè sebbene abbia 
vinto non pub col merito della vittoria cancellare il torto 
4*Uft disobbedienza; dove si onorano, ma non s' idolatrono 
i grandi, perchè tale idolatria è dapocaggine d' animo, e 
la patria è più di chiunque; e dove — e le repubbliche 
* bene ordinate costituiscono premi e pene a' loro cittadi- 
» ni, ne compensano mai Y uno con l'altro * (1). 

Io non perdo nemmeno di vista che in mezzo a grandi e 
lieti eventi noi ci siamo trovati fra grandi difficoltà. Ma se 
ciò ne scusa per non aver finora completato il nostro Sta- 
tuto colle necessarie leggi organiche cominciando dalla re- 
sponsabilità Ministeriale, non potrebbe scusarne in avve- 
nire, massime dopo che tatti invochiamo la necessità asso- 
luta di un pronto e completo ordinamento interno. 

Un tremendo ammaestramento ci ha dato la Costitu- 
irne dalla quale noi abbiamo tolto il modello del nostro 
Statuto. In essa era scritto il precetto di sancire e deter- 
minare con apposita legge la responsabilità Ministeriale. Si 
fece due volte la mostra di volerlo fare, e realmente non 
«i fece perchè si volle aver più sciolte le mani. Un Prin- 

(1) MacGhiavelli life. 1. eap. 24. Discorsi. 
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cipe di gran cuore e di gran mente reggeva il paese; ai suoi 
consigli ed attorno a lui sedevano nomi storici, chiarissi- 
mi per sapere, per senno, per probità. Si sarebbe detto, che 
il Re filosofava, e regnavano i filosofi. Pure una legge fon- 
damentale rimasta monca perchè incompleta, costituì uno 
Stato così mal fermo, che noi abbiamo veduto nel 4848 
sfasciarsi in un attimo un trono, che cadeva ralle ceneri 
ancora fumanti di quello per le medesime cause caduto in- 
deplorato nel 1830. 

Non è celandole, ma ponendovi sopra il dito, e de- 
nudandole all'uopo col ferro che si medicano le piaghe. 
Giova dunque il non dissimularci che danni ed onte ne 
avrebbe risparmiata una bene intesa legge di risponsabilìtà 
Ministeriale, la quale nel 1860 avesse legate meglio le ma- 
ni da una parte, ed inanimite le coscienze dall'altra. 

Le leggi dell' onore e dell' umanità consentono lo smem- 
bramento di uno Stato come atto lecito solamente a chi ri- 
dotto ad estremi pericoli non ha più scampo, e non può salva- 
re il tutto che sagrificandone una parte. In questo solo caso 
lo smembramento di uno Stato non è atto che vende omer- 
ca, ma salva l'onore e V umanità rimanendo sempre in tutti 
gli altri casi un atto contrario alla dignità della natura uma- 
na, alla suprema legge di Dio. 

Né basta che il patto portante uno smembramento sia 
in tutto rigore conforme alle precitate leggi: giacche anche 
così non può aver effetto se non dopo ottenuto l'assenso delle 
Camere senza il quale l' atto non diventa costituzionale ed 
obbligatorio, anche quando sia pienamente morale. 

Gli estremi logici di un tale assenso devono razional- 
mente, e costituzionalmente emergere dalla pubblicazione 
non che da una piena cognizione di tutti gli atti, dal pri- 
mo air ultimo, giustificanti lq smembramento. Ho detto 
pubblicazione, giacché senza di essa la Nazione viene ab- 
bassata alla umiliante condizione di un ente fatuo cui bi- 
sogna lasciare ignorare le cose sue non potendone avere 
coscienza. Ho detto piena cognizione, giacche senza cono- 
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scere pienamente le coso non si può giudicarle, e basta 
celare un solo atto od una sola circostanza perchè manchi 
la base di un giudizio sicuro. 

Procedendo altrimenti l' assenso pub essere un atto di 
ossequio, di fede, di obbedienza, pub essere l'atto di un 
privato che dispone come vuole del suo, perchè ne ha il 
dritto; pub essere 1' atto di chi non ha il perfetto uso della 
sua ragione, o di chi privo di ogni autonomia morale è in 
dominio di un terzo e ne assume per legge la volontà* 

Ma né per qualsivoglia benemerenze, né per riguardi 
di sorta pub in tal modo procedere chi dee dar conto di 
sé alla sua coscienza ed alla storia, a Dio ed agli uomini, 
chi fa T opera augusta di rappresentante della Nazione, chi 
pub disporre della cosa sua non della pubblica, chi non 
pub fare che il bene inseparabile del Re e della Patria. 

^ Se una legge di responsabilità Ministeriale avesse fin 
d' allora creato negli uni il timore per cui i buoni non 
peccano e negli altri il coraggio che fa forti contro ogni 
maniera di pressioni, ed avesse convertito la responsabilità 
Ministeriale da una parola, che tuttavia è una burla od una 
derisione, od un arte di disimpegno, in un'azione impre- 
scrivibile che accompagna V uomo anche scaduto dal pote- 
re e dee atterrire e pub funestare ogni momento della vi- 
ta, io credo che non si sarebbe nemmeno affacciata l' idea 
involvente anche logica ripugnanza di riunire le sparse mem- 
bra d' Italia smembrando le riunite. Credo, che lungi dall'es- 
sere ricoperti da un velo, tuttavia impenetrato, gli atti diploma- 
tici, ond' ebbe prima origine la cessione, sarebbero stati colla 
pubblicità messi sotto l'occhio di tutta la Nazione, e le Camere 
non avrebbero dato il loro assenso bendati gli occhi, e legati 
mani e pie. Credo che il voto dei ceduti non si sarebbe contro il 
letterale ed espresso patto della cessione provocato e sorpreso 
prima dell' assenso parlamentare, né preparato ed ottenuto per 
vie, mezzi e modi condannati dalla più volgare onestà. 
Credo che denuuziate tali arti mentre pendevano, non si 
sarebbe deciso, che se ne lasciasse liberamente consumare 



Digitized by 



Google 



«4© 

JaifckjWtà: ebeali^ bianchi deflaoes&otìe non si tertfcbft 
iStat^tieamenite aderito vom eh! obbedisce ad un* ordhtè; 
masi sarebbero posti in mezzo l'ohofè, la tede, la santità, 
iu religione dei patti solennemente stipolati neh* atto di de- 
tìitiène di Nizza, che venendo ceduta rientrava nel dritto 
di ritornate nella piena sovranità dì se stessa: che molto 
«tètto si sarebbe osato di consegnate te parti cèdute alle 
armi de! Cessionario quando appetta nei Diari era cenno 
della «cessione sì faceva solennemente smentire, e lungi dal- 
I* essere datò dal Parlamento l'assenso alla prematura 
M incostituzionale consegna, non era ancóra chiesto, non 
che ottenuto, 1* assenso alla cessione, e non se h* era nem- 
meno data comunicazione ufficiale. 

Tutti cosi fatti e brutti sconci avrebbe, a mio crédere-, 
causato una buona legge dì responsabilità Ministeriale; ed 
una delle due, o chiarite realmente tutte le cose, ne sa- 
rebbe uscita pienamente giustificata la dolorosa necessità 
dei sagriflzio, o l' Italia a vece di mancare ora di tré parti 
avrebbe mancato solo di due, a vece di mancare dei suoi 
maggiori propugnacoli sarebbe rimasta forte come la fecero 
Dio e là natura, non si troverebbe aperta alle voglie ed 
al predominio di Strapotenti vicini, ed avrebbe avuto uhà 
pagina in più di gloria, in meno di dolóre. 

tremenda fu r ansietà dì chi dovè dare onìègarè Quel 
voto* Nel bujo che ci strinse parvertii sola prudènte via 
sospèndere momentaneamente il voto, finché si fàtfesfee la 
luce (i): ma stretti dalla necessità di votare èra legittimò 
lo stato di animo 6 di chi lo diede e di chi lo niegò; tutti 
totlero il bene della patria; gli uni lanciandosi neH'àtVd* 
nire, che potrebbe tener dietro al rifiuto, pensarono ad evi- 
tare danni maggiori, che giusti od ingiusti érahó possibili 
conseguente; gli altri soprafattì dal presente pensarono ad 
evitare umiliazioni e danni, che erano mali certi, tutti dun- 
que possono ricordare con fronte alta e tranquilla étìscién- 

(1) Mio Discorso, Atti del Senato, tornata del 8 Giugno 1860. 
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za il loro voto. Io non niego meritata lode alla prudenza 
di chi ha dato il suo; ma non mi pento e mi consolo di 
aver niegato il mio. 

Neir intendimento di completare le nostre istituzioni 
fondamentali non parmi meno evidente la necessità di un 
altra legge, che secondo il vero spirito dello Statuto rior- 
gani l'Ordine, od il Potere Giudiziario. 

Una legge d'inerzia domina, talvolta con inesorabile 
fatalità, anche il mondo morale: e l' uomo di domani tende 
anche inconsciamente a mantenersi o ritornare quello* di 
ieri. A questa fatalità ha ottemperato la legge organica 
giudiziària 13 Novembre 1859. Essa ha cercato, senza av- 
vedersene, negli elementi del cessato assolutismo, quelli 
della Magistratura novella; ed è avvenuto, come in Roma 
dove un bel bronzo rappresentante Giove è riposto sull' al- 
tare col nome di S. Pietro. . 

La Magistratura di uno Stato veramente libero riceve 
e dee compiere la santa ed augusta missione di serbare 
colla forza della sua azione incolume la società contro o- 
gni turbamento dell'ordine fondamentale, venga dal bas- 
so, o dall'alto; di contenere colla sua forza passiva e d' i- 
nerzia dentro i limiti dello Statuto l' azione del Potere 
Esecutivo che abbia trasceso in quelli del legislativo o del 
giudiziario, e di proteggere efficacemente non colla pompa 
delle parole, ma colta verità dei fatti gli ordini della li- 
bertà cogli órdini della giustizia: e questi con quelli. 

-Ora per poter conseguire i predetti fini prima indecli- 
nabile necessità logica e costituzionale è che la Magistratura 
venga organata in modo da costituire all' uopo un antago- 
nismo, e sempre un ente che non può riconoscere la mi- 
nima idea di dipendenza dall' autorità ed arbitrio dei Mi- 
nistri, salvo si voglia snaturarla, annientarla, inabilitarla 
alla consecuzione dei fini per cui dee esistere, ricostituire 
la Magistratura del dispotismo e mettere Giove al posto di 
S. Pietro edificando il cristianesimo coir idolatria. 
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In tre modi si verifica oggi in proposito la più illo- 
gica inversione di cose e d'idee: 4. dando al Ministro nelle 
promozioni uno sfrenato arbitrio che ne annienta il drit- 
to: 2. colla creazione di un Pubblico Ministero novello tal- 
volta inutile e dannoso alla giustizia, ed alla libertà: 3. col 
bando sistematico dei Magistrati dai Consigli della Corona 
abbandonandone le sorti di ogni specie ad un ordine e- 
straneo, quantunque altamente onorando. 

Io considero come atto dispotico quello, che spoglia 
il pubblico Ufficiale dell' ingenito ed inviolabile primo ele- 
mento suo di uomo e di cittadino. Credo di aver dimo- 
strato, che un cittadino non deve la sua carica al bene- 
fizio di alcun Ministro od altro superiore, ma al dritto i- 
nerente al proprio merito, e nascente in linea di assoluta 
giustizia dai sagrifizi che deve fare alla patria di ogni co- 
sa sua, compresa all' uopo anche la vita, È questa la sola 
genesi giuridica che dee servire di guida ad un governo 
liberale, ed onorare la dignità dell' uomo e del cittadino. 

Ora nelle carriere gerarchiche la promozione è un\ap- 
partenenza, un dritto inseparabile dalla carica attuale, e 
come la carica istessa virtualmente guarentita dallo Sta- 
tuto. Non si pub quindi toccare alla promozione come non 
si può toccare alla carica senza giuste e legittime cause 
comprovate davanti apposito Tribunale in contradittorìo 
degli interessati, e non in altri modi obliqui e tenebrosi: 
coi quali V intrigo e la calunnia riescono talvolta ad in- 
gannare la probità e sorprendere la religione dei Ministri. 

È ordinato per legge o per sistema: che nella carrie- 
ra amministrativa i Capi delle Provincie siano uomini po- 
litici, come suol dirsi, cioè uomini nuovi improvisati mi- 
racolosamente amministratori, che si possono promuovere 
e rimuovere a talento. 

Primo danno di questo sistema dev'essere la rovina 
della carriera amministrativa, e quindi delle Provincie. 
Verun uomo che abbia qualche stima di se potrà rasse- 
gnarsi, e destinarsi ad una carriera, cui è tolto il più bel- 
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l'avvenire. La # sicurezza di aver uomini abili nei gradi su- 
premi non si può avere che mettendoli abili nei gradi in- 
feriori e promuovendoli da questi a quelli. Orai il sistema 
presente allontana gli uomini abili dal tirocinio, e dalla 
prima carriera. Quindi è chiaro che dee venirne la rovi- 
na della carriera amministrativa e delle Provincie. 

Secondo danno è 1' umiliazione, per cui officiali pub- 
blici d' ordine supremo da uomini, che hanno la missio- 
ne di amministrare le Provincie secondo le leggi, e sono 
quindi anch'essi stromenti della legge, devono convertirsi 
in stromenti docili ad ogni volontà di questi o di quei Mi- 
nistri. Solo quando un Prefetto fa quel che non può, o 
trascura di fare quel che deve, e si rende redarguibile di 
demerito comprovato, è giusto, che venga rimosso dal suo 
officio. Bla quando l' unica causa della rimozione è quella 
di non aver saputo o voluto promuovere idee, opinioni, 
simpatie, ed interessi non pubblici, ma di un partito sa- 
lito al potere, allora la rimozione è atto che pospone il 
bene dello Stato a quello di una consorteria, e ripugna 
alla giustizia, all'indole di un Governo liberale ed alla 
dignità degli stessi uomini, che con tali non plausibili mo- 
di puntellano il vacillante loro potere. 

Nel corso dei miei studi ho detto che a qualunque 
ordine di pubblici offici appartenga una carica è secondo 
me, una proprietà sacra. Io non saprei perchè sia taie o* 
gni dritto naturale o politico ed ogni altro acquisto pro- 
veniente dalle opere della nostra mente e della nostra ma* 
no, e non lo sia la posizione ufficiale che riunisce gli 
*te$si ed altri più sacri elementi. 

Ma v'ha di più per quanto concerne all'atto chenie- 
ga ai Magistrati la meritata promozione: giacche se nel pri- 
mo easo si offende un uomo ed un cittadino, nel secondo 
si offende l'uomo, il cittadino e la nazione. 

Juri$ intelìectu non vi ha differenza fra chi ci toglie 
la cosa che abbiamo, e chi non ci da la cosa che dobbia- 
mo avere, essendo nostre sì r una, che r altra. Quindi se 
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la carica meritata è carica dovuta, e se la carica dovuta 
è nostra come la carica posseduta, ne dee venire logica- 
mente, che chi niega al Magistrato la carica . da lui me- 
ritata ed a lui dovuta offende realmente la sua inamovi- 
bilità, parche fa lo stesso di colui, che toglie la carica pos- 
seduta. E se chi viola la inamovibilità offende una gua- 
rentigia fondamentale data dallo Statuto alla Nazione: ri- 
mane chiaro, che chi niega al Magistrato la promozione 
meritata offende in lui non solo 1' uomo ed il cittadino, 
ma la Nazione istessa. 

Unico rimedio d'ingiustizie e d' indecenze nel dareo 
ricusare le promozioni secondo Gioja è un apposito Tri- 
bunale che decreti i premi, come quello, che decreta le 
pene. Un completo Codice di disciplina dovrebbe tracciare 
nitidamente i doveri delle diverse specie di Pubblici Offi- 
ciali, e non potrebbe opporsi loro altro demerito che quel- 
lo risultante da un decreto emanato in Seguito a contra- 
dittoria cognizione di causa. 

Risalendo a cose antiche io mi spiego giuridicamente 
le leggi che attribuivano ai patroni un dritto sulle' opere 
dei liberti. A costoro prima della emancipazione non com- 
peteva alcun dritto, e dopo lo conseguivano ad una parte 
delle loro opere. Ai patroni dopo V emancipazione rimane- 
va drillo solamente ad una parte e prima al tutto. Dun- 
que il liberto che acquistava la libertà, bene inestimabile, 
si trovava in lucro, il patrono che perdeva il dominio lun- 
gi dall' ottenere un ingiusto lucro si trovava in danno. 

Io mi spiego pure il perchè in tempi barbari potes- 
sero i feudatari, con un colore di giustizia propria di quelle 
menti, lasciare ai loro servi di gleba la parte dei loro su- 
dori puramente necessaria alla vita, e si appropriassero 
tutto il rimanente. I feudatari coi loro diplomi alla. mano 
potevano giustificare, che ad essi apparteneva il dominio 
non solo delle terre, delle acque e dei boschi, ma anche 
degli uomini e delle donne. Quindi vedendo che i loro 
servi di gleba conservavano il dritto alla vita, non cóm- 
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petente ai servi romani, potevano credersi perfino bene- 
fattori dell' umanità. 

Ma quando penso, che un cittadino serve la patria 
nelle parti utili, perchè dee servirla pelle dannose, che da 
questo dovere emerge il dritto di occupare una carica, che 
dalla carica attuale emerge il dritto alla futura ossia alla 
promozione, che la promozione è il compendio ed il pre- 
mio delle opere da lui prestate e dei sagriflzi fatti per la 
patria; dico che la promozione è un dritto intangibile. 
Quando penso e vedo tutto ciò, e sento dire che o sem- 
pre od in alcuni casi v'ha chi possa liberamente dispor- 
re di tale dritto, e quando ricordo, che un giorno vi fu 
chi proclamò siffatta teoria in pien Parlamento, io confes- 
so di non sapermene dare spiegazione, e di non sapermi 
liberare dall' idea che così si viene a proclamare una no- 
vella specie di servaggio; che non può essere imposto al 
cittadino, ed a creare una novella specie di dominio che 
non può essere in verun caso attribuito ad alcun supe- 
riore. In somma parmi una teoria ignobile offendente il 
cittadino e disonorante 1' uomo. 

Quando poi la medesima vuoisi applicare ai Magi- 
strati, e quando in realtà essa è il fatto consagrato dal- 
l' attuale legge organica giudiziaria, allora parmi evidente 
che la inamovibilità dei Giudici rimane un concetto ibrido 
e monco, la loro indipendenza morale una parola vuota 
di senso, e la loro virtù compromessa, se il perpetuo sa- 
crifizio di abbandonare le proprie sorti alle vicende del 
caso, dei beneplaciti e degli arbitri è un eroismo impossi- 
bile alla natura umana. Il Magistrato giudicante non sa- 
rà mai l' ente creato dallo Statuto, se non già il sistema, 
ma solamente il caso può costituirlo in stato di doyer te- 
mere o sperare, se non si trovi protetto efficacemente con- 
tro il pericolo di vedere premiato il demerito o punite le 
benemerenze; e se si trovi posto o nella necessità di chie- 
dere, una grazia o nella impossibilità di avere mezzi legali 
onde rivendicare un torto, 
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Ove una sola di queste condizioni manchi, l' idea ar- 
chetipa dei Giudici consagrata nello spirito dello Statuto 
non esiste più. Ora non una ma tutte le volute condizioni 
mancano quando la legge mette la sorte dei Giudici nel 
libero arbitrio del Ministro. 

Per dolorosa condizione della natura umana è verità 
morale inconcussa, che chi domina le sorti degli uomini, 
può a suo talento dominarne anche la volontà. E se a 
questa intromissione del Potere Esecutivo nella coscienza 
dei Giudici si aggiungono tutti gli altri mezzi illogici ed 
incostituzionali onde la legge lo ha munito colla creazione 
del Pubblico Ministero attuale, la teoria fondamentale che 
vuole i poteri separati ed indipendenti uno dall'altro, è 
un giuoco puerile di frasi, Y Ordine giudiziario che deve 
essere r antagonismo ed il baluardo contro il Potere Ese- 
cutivo rimane uno stromento a suo servizio, ed il Potere 
Esecutivo diviene 1' arbitrio della giustizia e della libertà. 

Io concedo ai Ministri di ogni tempo tutta la severa 
probità che rende impossibile in fatto quel che è impossi- 
bile in dritto. Pure tutti, non che i maestri di sapienza 
politica, ma anche gli uomini di semplice buonsenso con- 
dannano unanimente una legge che rende possibile in fat- 
to quel che è impossibile in dritto. Quando una tale legge 
fondamentale ed organica pesa sul capo dei popoli, essi 
sono condannati a vivere sempre in pericolo ed a tremare 
ad ogni istante. 

Un Pubblico Ministero che si dice ad un tempo or- 
gano e difensore della legge, ed organo e rappresentante 
del Governo posto sotto la direzione di un Ministro è un 
ente contradittorio* perchè dee e può sovente trovarsi nel 
caso di non poter obbidire al Ministro, salvò disobbedendo 
alla legge. 

Pendente la sessione Parlamentare vennero per atto 
governativo arrestati più Deputati, che si dissero colti in 
fragrante reato. Essi stettero di tenuti lungo tempo. ■ Essi 
ed i colleghi protestarono altamente perla violata libertà 
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del cittadino, e la concalcata maestà della Nazione nei 
suoi rappresentanti. In simili casi il Pubblico Ministero, 
avrebbe dovuto spiegare sollecitamente tutta la sua ener- 
gia per compiere i doveri impostigli non solo dalla legge 
generica del suo insti Ulto, ma anche da una legge speciale 
del più vitale interesse che lo investe di un' azione diretta 
per fare osservare le leggi d' Ordine Pubblico (1), prin e 
suprema delle quali è lo Statuto. Pure tutto lo zelo che 
può infiammare il Pubblico Ministero, i giusti clamori de- 
gli arrestati contro cui non si produsse nemmeno una 
mezza pagina di atti giudiziari comprovanti la legalità del- 
l' arresto, le proteste dei colleghi, lo scandalo della Na- 
zione, tutto in somma fu vano per difendere la giustizia 
e la libertà: tutto fu condannato a rimanere nelle tenebre 
del silenzio e del mistero, ed il Pubblico Ministero orga- 
no del Governo e della Legge posto senz' ombra di scher- 
mo contro i pericoli, ond* è minacciato Egli stesso, dovè 
disobbedire alla legge, perchè non potè o non volle di- 
sobbedire al Governo. Egli dunque in questi casi è un ente 
contradittorio, che obbligato a far bene da una parte, deve 
operare il male dall' altra. 

Nella sua sede mi sono sforzata a mettere in eviden- 
za i controsensi e gli assurdi che air occhio mio presenta 
in ogni aspetto questa, che tra le importazioni straniere 
panni la più incomportevole e fatale, non che pericolosa, 
e nulla ho messo del mio per dirla rovinosa tanto alla li- 
bertà che alla giustizia. Tre, che nella materia chiamerò 
grandi luminari, Rey, Hello ed Ortolan mi hanno dato il 
modo di condannarla coli' altezza della loro mente, Vcolla 
eloquenza delle loro parole. All' assenza di siffatto Ministe- 
ro Pubblico Rey attribuisce, se le principali libertà inglesi 
Attraversarono incolumi i tempi procellosi e salirono al* 
l' apice del progresso nei felici. Alla dispotica costituzione 
del medesimo Hello ed Ortolan attribuiscono lo stato di 

(1) Art. 159. Legge 13 Novembre 1859. 
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servilità e di avvilimento in cui essi dicono caduta la Ma- 
gistratura nella loro patria. 

Alli mentovati tre luminari aggiungerebbe luce, se ve 
ne fosse duopo, Raymond Bordeaux, che sulla riforma della 
giustizia in Francia pubblicò nel 1857 un libro coronato 
nel 1853 dair accademia delle scienze morali e politiche. 
Il capo 8 e 9 dimostrano in quale depressione le leggi, 
che abbiamo fatto nostre, hanno in Francia gettato per o- 
gni rispetto la Magistratura giudicante *= e Depuis des 
longues années l'avancement estàpeu près réfusé àia 
Magistrature assise. C est dans le Ministère Public, qu' 
un Magistrat peut espérer sortir des rangs inférieurs . 

.... et il ne faut pas s' étonner si la plus 

part d' entre eux manquent de zèle dans l'exercice de 
leurs fonctions; si parmi eux il ya tant d' incapacités, 
tant de gens qui ont laissé s' éteindre les falcultés qu* 

ils auraient eues pour la science du droit La 

faveur est accordée, non pas au mèrite et àia superio- 
rité judiciaire, mais plutòt au zèle pour le pouvoir, et 

à des considérations politiques La faveur £xclu~ 

sivement réservée aux membres du Ministère Public a 
eu pour conséquence de rendre inflniment rares les Ma- 
gistrats sérieusement versès dans le droit civii. » = 
Tranne i Capi, non è più ridente la prospettiva^, in 
quanto tocca agli stipendi; ed in una nota riporta un cal- 
colo dal quale appare, che le onorificenze e decorazioni 
prodigate a tutti gli altri, restano solo per meno di un 
cinquantesimo sperabili ai Magistrati. 

Nulla si può aggiungere a questo quadro pieno di 
sconforto. Esso dimostra, che la nostra legge priverà an- 
che la nostra Magistratura di quanto ha di meglio 1* Or- 
dine dei giuristi, e le rigalerà quanto ha di peggio. Le 
stesse cause morali devono sempre e dovunque produrre 
gli stessi effetti; e se la logica non può transiggere, biso- 
gna dire che Y Italia continuando ad essere in questa parte 
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una copia della Francia, non può fallire alla gloria di ras- 
somigliarsi ali 1 originale. 

Ma venendo a più dirette considerazioni sopra noi 
stessi, il preaccennato arresto di più deputati dee darne 
una triste e memorabile lesione che non deve rimanere 
sterile di frutto. Arrogesi che il fatto avvenne sotto uomini 
non meno amanti della libertà che della giustizia. E quindi 
questa lezione ricevuta ieri aggiunta a mille altre che ne 
dà r antica e moderna storia prova, che con simili leggi 
per fare il bene sia necessario il miracolo, e per impedire 
il male non basti tutta l' umana virtù. 

È dunque urgente che senza indugio venga posta la 
mente e la mano per fare leggi migliori. E chi dal punto 
in cui ne siamo già voglia sapere quelle, in cui con tali 
leggi potremo, o dovremo esserne, non ha che a conside- 
rare altri due fatti. 

Ora due anni la Monarchia Nazionale ed il Dritto de- 
nunziarono un dispaccio pel quale un Procuratore Gene- 
rale veniva incaricato di promuovere contro la Legge il 
rinvio di alcune cause civili e penali. Fu fatto la volontà 
del Ministro ed ottenuto il rinvio. Fu danno grave non 
riparato alle parti. Fu grave scandalo in quante Curie se 
n'ebbe notizia. Si volle or niegando il vero, or contradi- 
cendosi, difendere il fatto, e la difesa peggiorò la causa 
crescendo lo scandalo. Chi doveva resistere si gloriò di 
obbedire. In Inghilterra l' illegale rinvio di una causa scu- 
sabile per qualche lutto domestico, die alla stampa unani- 
me tutta e furente il modo di obbligare il Gran Cancelliere 
a deporre in pochi giorni l' altissimo offizio. Fra noi tutto 
fini nelle disattese o beffeggiate parole di due Diari : e non 
vi sarebbe a maravigliarsi di altri simili esempi, che in- 
vocassero a loro giustificazione 1' autorità del primo. 

Non ha guari fu letto in tutti i giornali un dispaccio 
elettrico imponente ad un Procuratore Generale che per 
motivi . di pubblica sicurezza chiedesse il rinvio di una 
causa dalla sua Corte naturale ad un altra. Si doveva 

16 • 
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notare!, che la forma dell'Ordine era incostituzionale 
perchè mancava la firma del Ministro risponsabtle dichia- 
ratosi Egli stesso assente in quel giorno dal Ministero, 
2. che mancavano gli atti del procedimento forse nemme- 
no giuridicamente iniziati. Senza questi atti era impossi- 
bile fare una requisitoria, non che una sentenza, giacché, 
ove pure sia grande la notorietà di un fatto, pure lasua 
esistenza senz'alti giudiziari è una verità all'occhio del- 
l' uomo non del giudice, all' occhio della Storia non della 
legge. Pure non viddimo la requisitoria e la sentenza. Né 
basta, ma viddimo che Y una e l' altra furono la facile 
sostanziale o litterale ripetizione dell' Ordine Ministeriale 
incostituzionale. • 

È anche questo un fatto di uomini altamente vene- 
randi per senno, sapere, rettitudine, ed ogni altra virtù. 
Ma appunto perciò dirò un' altra volta, che con simili leggi 
veruna virtù può bastare per fare il bene, e che sotto la 
malefica loro influenza versa in pericoli supremi non meno 
la giustizia, che la libertà. 

Taccio di altri fatti anch' essi gravissimi, poiché li 
preaccennati soli bastano a porre in piena evidenza a qual 
punto siamo è saremo se continua a stare in pie un Pub- 
blico Ministero posto sotto gli ordini di un Ministro e fog- 
giato quale oggi è. Negli esempi accennati è chiaro che il 
Potere Esecutivo ha trasceso ogni termine, che dalla vita 
pubblica disparve ogni separazione dei poteri fondamentali, 
che lo stromento incostituzionale adoperato alla consecu- 
zione di tali fini è stato il Pubblico Ministero; che esso 
come una spina conficcata nel cuore della Magistratura può 
paralizzarne ogni moto; che i miracoli della sua interpo- 
sizione crescono a dismisura per la smisurata sua influen- 
za negli atti, onde vengono ricompensati i meriti dei Giu- 
dici; che questi destinati a contenere nei limiti il Potere 
Esecutivo, ed a resistergli ove duopo finiscono per studia- 
re, e gloriarsi di obbedirgli; e che ip somma con un Pub- 
blico Ministero siffatto avente 1' autorità di fare imprigio- 
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nare può il Potere Esecutivo ridurre a nulla i dritti del* 
l'uomo, le guarentigie fondamentali, le leggi tutte, a co- 
minciare dallo Statuto, e fare dei nostri ordini e d<jll ? or- 
ganismo sociale un tremendo caos, che per salvarci dal 
finimondo invocherebbe come unico scampo il benefizio di 
una novella creazione. 

Per omaggio alla verità, e per r onore d' Italia credo 
impossibile, che non solo fra uomini imparziali ma nem- 
meno fra gli avversari onesti trovisi chi osi niegare o 
porre solamente in dubbio la probità dei governanti che 
furono autori dei fatti da me lamentati. Restò più chiara 
del sole la rettitudine delle loro intenzioni. In supremi 
pericoli Essi non vollero che salvare la patria e ristabilire 
T ordine e V autorità delle leggi. Pure il controsenso e lo 
assurdo dello stato in cui siamo è tale, che loro malgrado 
essi non riuscirono che a rovesciare con una mano le stes- 
se leggi che sinceramente volevano rimettere in vita ed in 
culto coir altra. Quindi ripeterò per la terza volta che per- 
durando lo stato attuale, noi non potremo evitare che alla 
evenienza degli stessi casi non abbiamo a deplorare le 
stesse violazioni, anche ove Dio facesse il miracolo di porre 
sempre a Ministri e Magistrati Catoni ed Aristidi. 

Secondo me è pure grave danno, è suggello di depres- 
sione e di avvilimento il bando sistematico dei Magistrati 
dai Consigli della Corona, e 1' abbandono delle loro sorti, 
e quel che più monta della loro disciplina in mani di un 
ordine estraneo, quantunque altamente onorando. Non è 
l'ingegno, non è la scienza, non un qualsiasi pregio del- 
l' intelletto, non una di tutte le nobili virtù dell'anima, 
che vuoisi o puossi niegare agli uomini fra cui gli assurdi 
e controsensi presenti cercano sistematicamente il Ministro 
della Giustizia. 

Ad un grande qualunque si può chiedere tutto quanto 
può essere nella natura umana ma non più, non al di là. 
Ora quanto è naturale che fra quegli uomini si cerchi il 
Capo del loro Collegio, perchè hanno tutti le stesse idee, 
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le stesse tenderne, le stesse simpatie, gli stessi interessi, 
gli stessi affetti; e l' amore di fare il bene del corpo è un 
bisogno, un abito, una legge della loro vita ed un'altra 
loro natura: altrettanto è sopra o contro la natura che visi 
trovi sistematicamente r uomo che debba essere il Capo 
dei Magistrati, e di un ordine, cui non è mai appartenuto. 

Noi non possiamo con un prodigio trasformare noi 
stessi: ed il nostro cuore e la nostra mente non sono oggi 
altra cosa da quella di ieri. Altronde sì nell'ordine poli* 
tico, che nel domestico la legge ed il buon senso non chia- 
mano gli estranei, ma gli uomini del Corpo e della fami- 
glia con preferenza di coloro che hanno vincoli più stretti 
per amministrarla, conservarne P ordine, crescerne la pro- 
sperità, promuoverne le virtù, ingrandirne il lustro e per- 
petuarne la gloria. 

Io conchiudo i miei poveri studi ripetendo le prime 
parole come ultime. La legge di responsabilità Ministeriale, 
e quella di riordinamento giudiziario devono essere i pri- 
mi capitali nostri pensieri, e devono essere le pietre vera- 
mente fondamentali del nostro edifìzio politico. Solo col 
mezzo di esse Ministri e Magistrati buoni si possono sen- 
tire irresistibilmente spinti dalla virtù di operare sempre 
il bene, e non esposti al pericolo di nuocere allo Stato 
mentre pensano unicamente a salvarlo: solo col mezzo di 
esse è dato di poter imbrigliare i Ministri e Magistrati cat- 
tivi, porli nella necessità di volere il bene, torre loro la 
tentazione di fare il male, e molto più chiudere loro, con- 
sci od inconsci, la via di potere a talento corrompere e 
perdere lo Stato. 

Ho già detto soventi: che oggi noi non abbiamo né 
i Ministri né i Magistrati datici dallo Statuto: non i pri- 
mi perchè manca la legge di responsabilità, non i secondi 
perchè P attualo legge giudiziaria deve distruggere perfino 
P idea dei Magistrati indipendenti. 

Quindi la Magistratura, la giustizia e la libertà invo- 
cano urgentemente una mano assennata, giusta, liberale, 
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pietosa e riparatrice. Io la invoco per loro, e la spero dal 
senno altissimo e libéralissimo del Ministero e del Parla- 
mento. Ed affinchè le mie calde preghiere diventino più 
efficaci tacerò io, per lasciar parlare la suprema autorità 
di Meyer (1). 

» L' influenza di qualunque altro ramo dell' autorità 
» nel giudiziario è sovversiva dell'Ordine Sociale ». 



(1) Istituì. Giudii. tom. 5. traduzione di Prato pag. 206. 



FINE 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



INDICE 



Introduzione Pag. 5 

PARTE I. 

DEL DRITTO DI PROMOZIONE 

§ 1. Della promozione come dritto naturale del* 

V Uòmo » 17 

§ 2. Della promozione come dritto commune dei 

pubblici Uffiziali ... \ ... » 19 
§ 3. Della promozione come dritto speciale del 

Magistrato » 26 

Proposizione i » 29 

Proposizione 2 » 31 

Proposizione 3 > 33 

| 4. Di alcune obbiezioni » 43 

| 5. Della inamovibilità > ivi 

| 6. Prerogativa della Corona » 49 

| 7. Di altre obbiezioni » 53 

% 8. Dell'arbitrio Mimteriùk » 54 

§ 9. Legge 13 Novembre 1859 ... * * > 56 
| IO. La Legge 13 Novembre 1859 sconvolge le 
idee più elementari di merito e di ri- 

compensa » 58 

§ 11. La Legge 13 Novembre 1859 condanna la 
Magistratura presente al dispregio, e la 

Magistratura avvenire alla nullità . » 62 



Digitized by 



Google 



256 
§ 12. 
§ 14. 

§ 15. 



§ 16. 
| 17. 



Princìpii razionali — Argomenti Storici . Pag. 67 

La scelta dei pubblici Uffizioli non può ab- 
bandonarsi all' arbitrio dei Ministri . » 72 

L arbitrio del Governo sulle sorti de' pub- 
blici Ufjtziali nuoce alla moraltià de' me- 
desimi e del Governo » 87 

È meno tollerabile V arbitrio Ministeriale 

sulle sorti dei Magistrati .... » 89 

Genesi e Sintesi della Legge » 100 

PARTE II. 

DEL PUBBLICO MINISTERO 



5 i. 

I 2. 

I 3. 

§ *. 

I. 5. 

I 6. 

I 7. 

§ 8. 



Prime ricerche sull'origine storica . 

Ulteriori ricerche 

Notizie dei principali Stati d'Europa 
Del Pubblico Ministero in Francia . 
Del Pubblico Ministero in Italia . . 
Riassunto Storico Generale .... 
Concetto giuridico del Pubblico Ministero 
Pubblico Ministero organato dalla Legge 13 
Novembre 1859 



119 
125 
132 
142 
164 
174 
177 

186 



PARTE HI. 



§ unico 

Traslocabilità del Giudice inamovibile 
Conclusione 



207 
227 



Digitized by 



Google 



ERRATA 



CORRIGE 



Pag. 27 


KTtttO 


far 


tcrivere 


fare 




id. 


— 


dettatura 


— 


dittatura 




28 


— 


eccola 


— 


ecco la 




34 


— 


altitudini 


— 


attitudini 




► 35 


'— . 


coltivato 


— 


collocato 




> 39 


— 


cosi 


— 


ca&i 




> id. 


— 


abbondando 


— 


abbandonando 




id. 


— ' 


protestando 
divendando 


— 


pretestando 
diventando 




43 


— 


— 




44 


— 


d* alcuni 


— 


di alcuni 




45 


— 


potarlo 


— 


portarlo 
di leg$i 




50 


— 


di legge 


— 




> 53 


— 


inverterebbe 


— 


invertirebbe 




61 


— 


brigarli 


— 


brigarsi 




73 


— 


in uomo 


— 


in un uomo 




> 82 


— 


portalo 
leccazampi 


_ 


portati 
leccazampe 




» 90 


— 


— 




» 93 


— 


uomni 


*— 


uomini 




» 109 


— 


stranee 


— 


strane 




Ut 


— 


minuraento 


— 


minutamente 




> 112 


— 


attenni 


— 


astenni 




» 135 


— 


più presto 
De Solme 


— 


piutosto 
De Lolme 




> 141 


— 


— 




► 157 


— 


sparato 
rivoluzione 


— 


sperato 




» 159 


_ 


<— 


violazione 




> 160 


— 


studio 


— 


stadio 




» 165 


— 


Avvocadori 


— 


Avvogadori 




> 166 


— 


luogo è relativo 


— 


luogo relativo 
molto novizi 




» 210 


— 


molti novizi 


— 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



'V 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



GooqI kàfc' 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google* 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



